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[bookmark: _TOC_250006]DEFINIZIONI


L’art. 3 Legge n. 146/2006 individua una serie di criteri per l’individuazione della “natura transnazionale” del reato, definendo tale quello in cui risulti coinvolto un “gruppo criminale organizzato” e che alternativamente:
· sia commesso in più di uno stato;
· sia commesso in uno stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro stato e pertanto l’illecito comporta conseguenze rilevanti in un paese diverso da quello in cui è stato commesso;
· sia commesso in uno stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato operante in più di uno stato;
· sia commesso in uno stato ma abbia effetti sostanziali in un altro stato, cioè le sue conseguenze si verificano in uno stato diverso da quello di commissione.

L’art. 10 Legge n. 146/2006 prevede che rientrino nel “catalogo dei reati 231”, qualora presentino gli elementi costitutivi del “crimine internazionale”, i seguenti reati:
· associazione per delinquere (art. 416 c.p.);
· associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.);
· Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (ART. 86 D.LGS. 141 26 SETTEMBRE 2024);
· l'associazione finalizzata a traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, DPR 309/90);
· Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 1, 3, 3 bis, 3 ter e 5, T.U. di cui al d.lgs. 286/1998);
· induzione a non rendere dichiarazione o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.);
· favoreggiamento personale (art. 378 c.p.).

   TIPOLOGIE DI REATI


[bookmark: _Hlk188885050]La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati transazionali individuati dalla L. n. 146/2006, che hanno esteso l’ambito di applicazione del D. Lgs. 231/2001: 




	ART. 377-BIS C.P.
INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni.

	DESCRIZIONE
	L’art. 377-bis c.p. è stato introdotto dalla l. n. 63 del 1° marzo 2001, nell’ambito della riforma attuativa del giusto processo.
Sul piano dell’individuazione del ben giuridico tutelato pare potersi ravvisare lo stesso sia nella tutela della libertà individuale - e questo appare evidente dalla tipizzazione delle condotte di violenza e minaccia, aventi quale effetto la coazione del soggetto -, che negli interessi connessi all’amministrazione della giustizia, con riferimento all’apporto conoscitivo che il soggetto avente la facoltà di non rispondere può liberamente fornire, a vari fini, nell’ambito del procedimento penale. Si tratta di un reato comune, non essendo richiesta una particolare qualifica del soggetto attivo.
Per quanto riguarda, invece, il soggetto passivo, la disposizione si riferisce sia all'imputato, che all'imputato in procedimento connesso (art. 210), nonché al testimone assistito (art. 197 bis), ovvero il soggetto, indagato o imputato nello stesso processo o in un procedimento connesso, la cui posizione sia stata definita con sentenza irrevocabile di proscioglimento, condanna o patteggiamento.
La condotta consiste nell’induzione di un soggetto avente la facoltà di non rispondere, a non rendere dichiarazioni ovvero a rendere dichiarazioni false all’autorità giudiziaria, dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, purché tale condotta avvenga con le modalità coercitive esplicitate dalla norma.
Il reato de quo è un reato ad evento che è costituito dal silenzio o dalle false dichiarazioni del soggetto indotto.
In tale ambito rientrano i casi in cui il comportamento del soggetto indotto costituisce reato (si pensi al caso dell’imputato, che relativamente a fatti riguardanti la responsabilità penale di terzi abbia assunto l’ufficio di testimone e sia, con ciò, tenuto a rispondere il vero oppure il caso dell’induzione del testimone che, ai sensi dell’art. 199 c.p.p. aveva la facoltà di non rispondere); sia casi in cui il soggetto indotto tenga un comportamento di per sé assolutamente lecito in quanto esercizio di una facoltà legittima (in quanto l’indagato e/o l’imputato hanno sempre la facoltà di non rispondere ovvero di fare dichiarazioni mendaci), ma la cui volontà in tal senso sia stata artefatta dalle condotte dell’induttore.
L’elemento soggettivo è costituito dal dolo generico e richiede, in particolare, che l’agente si rappresenti che il soggetto passivo aveva la facoltà di non rispondere, di fronte all’autorità giudiziaria, nell’ambito di un procedimento penale.











	ART. 378 C.P.
FAVOREGGIAMENTO PERSONALE

	TESTO
	Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce [la pena di morte o] l’ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere le investigazioni dell’Autorità, o a sottrarsi alle ricerche di questa, è punito con la reclusione fino a quattro anni.
Quando il delitto commesso è quello previsto dall’articolo 416bis, si applica, in ogni caso, la pena della reclusione non inferiore a due anni.
Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di contravvenzioni, la pena è della multa fino a euro 516.
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è imputabile o risulta che non ha commesso il delitto.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato dall’art. 378 c.p. va ravvisato nell’interesse dell’amministrazione della giustizia al regolare svolgimento del processo penale, nella fase delle investigazioni e delle ricerche in atto o possibili dopo la commissione del reato. La formulazione della norma, peraltro, non esclude che nella sfera di protezioni rientri anche l’attività dell’istruzione dibattimentale.
Il delitto di favoreggiamento personale è un reato di pericolo, per il cui verificarsi non è pertanto necessario che le investigazioni delle autorità siano state effettivamente fuorviate, essendo sufficiente che la condotta dell’agente sia oggettivamente idonea a conseguire lo scopo di aiutare il colpevole ad eludere le investigazioni in corso.
Si tratta peraltro anche di un reato di pura condotta, che può pertanto essere integrato da qualunque condotta, positiva o negativa, diretta o indiretta, purché idonea a intralciare le investigazioni dell’autorità.
In tema di favoreggiamento personale il reato presupposto costituisce elemento materiale della fattispecie; pertanto, non vi sarà favoreggiamento ove sia insussistente quest’ultimo.
In forza dell’espressa clausola “fuori dei casi di concorso”, il delitto di favoreggiamento personale presuppone che il soggetto attivo non sia stato coinvolto né oggettivamente né soggettivamente nella realizzazione del reato presupposto.
L’elemento psicologico richiesto dall’art. 378 c.p. è costituito dal dolo generico, ovvero dalla volontà e consapevolezza di prestare aiuto a taluno dopo che ha commesso un delitto punito con la reclusione o l’ergastolo.
Sono pertanto irrilevanti i motivi che hanno spinto l’autore a fornire la propria attività di aiuto.
























	ART. 416 C.P.
ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE

	TESTO
	Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni.
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni.
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici anni.
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.
Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma.
Se l´associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.

	DESCRIZIONE
	L’oggetto giuridico tutelato dalla norma non è di semplice identificazione giacché risulta spesso complicato operare un bilanciamento tra la necessaria repressione di associazioni illecite ed il diritto, costituzionalmente garantito dall’art. 18 Cost., di libertà di associazione.
La norma in esame viene generalmente ricondotta ad un reato di pericolo rispetto all’ordine pubblico.
Tale fattispecie, inoltre, ha natura di reato plurisoggettivo: per la configurazione del reato occorre necessariamente la partecipazione di almeno tre persone.
E’ richiesta anche una particolare struttura dell’associazione, che deve presentare i seguenti requisiti: a) un vincolo associativo continuativo tra tre o più persone al fine di commettere una serie indeterminata di delitti, con la predisposizione comune dei mezzi occorrenti per la realizzazione del programma delinquenziale e con la consapevolezza di ciascun associato di far parte del sodalizio criminoso ed essere disposto ad attuarne il programma; b) un grado di organizzazione indispensabile a dar vita all’associazione; c)un vincolo continuativo tra i consociati che non si esaurisce nella realizzazione del fatto criminoso; d) indeterminatezza del programma criminoso, elemento che differenzia la disposizione di cui in oggetto dal concorso di persone nel reato continuato.
L’esistenza del vincolo associativo, a prescindere da un formale atto di costituzione, può essere desunta anche dai c.d. ‹‹facta concludentia›› quali la continuità, la frequenza e l’intensità dei rapporti tra i soggetti, l’interdipendenza delle loro condotte, la predisposizione dei mezzi finanziari e la stessa efficienza dell’associazione.
Il requisito della continuità conferisce al reato in esame la natura di reato necessariamente permanente.
La partecipazione all’associazione avviene in forma libera nel senso che qualunque azione, purché dotata di efficacia causale rispetto all’evento tipico, è costitutiva della materialità del fatto.
Nonostante, ai sensi del secondo comma dell’art. 416 c.p., l’associato al sodalizio criminoso è penalmente sanzionato per il solo fatto di partecipare allo stesso; mentre le condotte attive che la norma individua in maniera specifica - e per le quali è prevista una pena più grave - sono tre:
1- la promozione: promotore è colui che, facendosi iniziatore, si adopera affinché venga costituito il sodalizio criminoso;
2- la costituzione: costituisce l’associazione colui che determina, o concorre a determinare, la nascita dell’organizzazione, provvedendo al compimento del complesso delle attività successive alla promozione dell’ente associativo;
3- organizzazione: organizzatore dell’associazione è chi coordina l’attività dei singoli soci per assicurare la vita, l’efficienza e lo sviluppo dell’associazione, senza la necessità di una formale investitura, richiedendosi solamente che a sua attività abbia i requisiti dell’essenzialità e della infungibilità.
Per quanto attiene all’elemento soggettivo, è opinione comune che l’associazione per delinquere è un reato a dolo specifico che consiste nella coscienza e volontà di apportare all’associazione il contributo secondo le modalità individuate dalla norma incriminatrice e di contribuire attivamente alla vita dell’associazione nella quale i singoli associati fanno convergere i loro contributi alla realizzazione del programma.
Occorre nondimeno ricordare che a rilevare ai sensi dell’art. 24-ter del d.lgs. 231/2001è solamente il comma sesto della presente disposizione, ai sensi del quale è previsto un aggravamento di pena nei casi in cui le anzidette associazioni siano dirette a commettere uno dei reati di riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 c.p.), tratta di persone (art. 601 c.p.), e acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); nonché a commettere illeciti di favoreggiamento aggravato dell’immigrazione clandestina ex art. 12 comma 3-bis del testo unico sull’immigrazione.










	ART. 416 BIS C.P.
ASSOCIAZIONE DI TIPO MAFIOSO ANCHE STRANIERE

	TESTO
	Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.

	DESCRIZIONE
	L’oggetto giuridico posto a tutela della norma è l’ordine pubblico in senso materiale, che trova la propria oggettività nella libertà e nella tranquillità di un numero indeterminato di persone messe in pericolo dall’utilizzazione del metodo mafioso.
La norma ricalca, in gran parte e salvo specifiche peculiarità, le caratteristiche della fattispecie prevista dall’art. 416 c.p. ed è anche questo il motivo per cui parte della dottrina e della giurisprudenza tende a qualificare l’associazione mafiosa come una figura speciale rispetto alla generale associazione a delinquere.
Per quel che attiene al soggetto attivo, si faccia riferimento a quanto già osservato in tema di associazione a delinquere ai sensi della precedente norma.
In ordine alla struttura materiale del reato, invece, l’orientamento prevalente in giurisprudenza individua nel reato de quo, un reato meramente associativo, perfetto già nel momento in cui si forma l’associazione con il programma di creare una forza d’intimidazione al fine di utilizzarla per il perseguimento degli scopi associativi.
Una prima distinzione fondamentale rispetto al delitto di cui all’art. 416 c.p., risiede nella struttura associativa che, rispetto a quest’ultima, differisce per l’eterogeneità (ed una maggiore ampiezza) degli scopi che l’associazione mira a realizzare nonché per il ricorso sistematico alla forza di intimidazione creata dal vincolo associativo nel conseguimento dei propri fini, approfittando della condizione di assoggettamento e di omertà che deriva al soggetto passivo e che caratterizza il
c.d. ‹‹metodo mafioso››.
Per quel che riguarda gli scopi dell’associazione mafiosa, che come già detto, sono più ampi rispetto a quelli dell’associazione a delinquere, sono tassativamente indicati dall’art. 416-bis c.p.
Si tratta di obiettivi che rilevano anche in via alternativa e non necessariamente cumulativa, essendo sufficiente la sussistenza di una sola di tali finalità perché il reato sia integrato e, viceversa, il loro concorso non determina una pluralità di rati.
Tali finalità sono:
a) la finalità di commettere delitti;
b) la conquista di spazi di potere nel settore economico pubblico o privato, tra i quali appalti, concessioni o autorizzazioni, con riferimento alle ipotesi di gestione o di controllo rispetto a tali attività economiche;
c) realizzazione di profitti o vantaggi ingiusti per sé od altri;
d) interferenza nelle consultazioni elettorali attraverso il metodo mafioso, al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto ovvero di indirizzarlo verso un predeterminato esito.
Con riferimento alle singole condotte incriminate, per un’analisi più approfondita si faccia riferimento alle considerazioni svolte sopra relativamente all’art. 416 c.p.
Anche in ordine all’elemento soggettivo nella fattispecie associativa mafiosa, si faccia nuovamente riferimento a quanto già specificato in sede di analisi dell’art. 416 c.p.



















	ART. 416 BIS.1 C.P.
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI E ATTENUANTI PER REATI CONNESSI AD ATTIVITÀ MAFIOSE

	TESTO
	Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416 bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà.
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante.
Per i delitti di cui all'articolo 416 bis e per quelli commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni di tipo mafioso, nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei reati, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo alla metà.
Nei casi previsti dal terzo comma non si applicano le disposizioni di cui al primo e secondo comma.
Per i delitti aggravati dalla circostanza di cui al primo comma si procede sempre d'ufficio.


	DESCRIZIONE
	La norma in esame, oltre a prevedere specifiche circostanze aggravanti per chi si avvalga del metodo mafioso, così come descritto dall'art. 416 bis e per chi agevoli le attività dell'associazione mafiosa (rientrando nella nozione anche il c.d. concorrente esterno), disciplina altresì specifiche modalità di ravvedimento operoso. 
Viene infatti prevista una circostanza attenuante specifica nei confronti di chi, pur avendo usato il metodo mafioso o aver comunque agevolato il sodalizio criminoso, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei reati. 
Tale ravvedimento comporta altresì l'esclusione del soggetto dal divieto di bilanciamento delle circostanze attenuanti ed aggravanti, oltre al non riconoscimento dell'aggravante di cui al primo comma, determinando in tal modo una forte riduzione di pena.





















	ART. 12, COMMI 3, 3-BIS, 3-TER E 5 D. LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286
DISPOSIZIONI CONTRO LE IMMIGRAZIONI CLANDESTINE

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie attività dirette a favorire l’ingresso degli stranieri nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni del presente testo unico è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire trenta milioni.
Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54 del codice penale, non costituiscono reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato.
Se il fatto di cui al comma 1 è commesso a fine di lucro o da tre o più persone in concorso tra loro, ovvero riguarda l’ingresso di cinque o più persone, e nei casi in cui il fatto è commesso mediante l’utilizzazione di servizi di trasporto internazionale o di documenti contraffatti, la pena è della reclusione da quattro a dodici anni e della multa di lire trenta milioni per ogni straniero di cui è stato favorito l’ingresso in violazione del presente testo unico. Se il fatto è commesso al fine di reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione ovvero riguarda l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento, la pena è della reclusione da cinque a quindici anni e della multa di lire cinquanta milioni per ogni straniero di cui è stato favorito l’ingresso in violazione del presente testo unico.
Nei casi previsti dai commi 1 e 3, è sempre consentito l’arresto in flagranza ed è disposta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati, salvo che si tratti di mezzo destinato a pubblico servizio di linea o appartenente a persona estranea al reato. Nei medesimi casi si procede comunque con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie speciali indagini.
Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni.
Il vettore aereo, marittimo o terrestre è tenuto ad accertarsi che lo straniero trasportato sia in possesso dei documenti richiesti per l’ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all’organo di polizia di frontiera dell’eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire cinque milioni per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciato dall’autorità amministrativa italiana, inerenti all’attività professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si osservano le disposizioni di cui alla L. 24 novembre 1981, n. 689.
Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, disposte nell´ambito delle direttive di cui all´articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali possono procedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, anche in relazione a specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi di ritenere che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell’esito dei controlli e delle ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro quarantotto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria possono altresì procedere a perquisizioni, con l’osservanza delle disposizioni di cui all’articolo 352, commi 3 e 4, del codice di procedura penale.
I beni immobili e i beni mobili iscritti in pubblici registri, sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, possono essere affidati dall’autorità giudiziaria procedente in custodia giudiziale agli organi di polizia che ne facciano richiesta per l’impiego immediato in attività di polizia; se vi ostano esigenze processuali, l’autorità giudiziaria rigetta l’istanza con decreto motivato. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 100, commi 2, 3 e 4, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309.
Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal presente articolo, nonché le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno, rubrica "Sicurezza pubblica".

	DESCRIZIONE
	L’oggetto della tutela giuridica di cui al presente articolo, viene comunemente individuato nell’ordine pubblico connesso alla corretta gestione dei flussi migratori, a livello nazionale, europeo ed internazionale.
Le condotte che assumono rilevanza ai fini dell’attribuzione di responsabilità amministrativa derivante da reato nei confronti dell’ente ai sensi dell’art. 25-duodecies del d.lgs. 231/2001, sono le fattispecie ricomprese nei commi 3, 3-bis e 5 del presente articolo, di seguito brevemente illustrate.
1) le ipotesi di favoreggiamento dell’immigrazione illegale previste dal comma 3.
A seguito delle modifiche introdotte dal Pacchetto Sicurezza del 2009 (L. 15 luglio 2009, n. 94)) tale comma viene ora a configurare una nuova figura speciale di favoreggiamento dell’immigrazione illegale rispetto alla “fattispecie base” prevista dal comma 1 (‹‹promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato››), in violazione delle norme sull’ingresso e la permanenza del cittadino extra-comunitario in Italia e secondo le modalità alternative elencate dal comma 3.
Si tratta, infatti, di una fattispecie di reato autonoma, realizzabile attraverso diverse modalità tra loro equivalenti, la cui compresenza non configura un concorso di reati.
Il delitto in esame rappresenta un reato a consumazione anticipata essendo integrato da atti diretti a procurare l’ingresso illegale nel Paese, senza che necessario che l’ingresso abbia avuto effettivamente luogo.
Nell’attuale formulazione della norma, successiva al Pacchetto Sicurezza del 2009, l’elemento soggettivo è costituito dal dolo generico, mentre il dolo specifico costituisce un’aggravante prevista dal comma 3-ter ed è applicabile tanto alla fattispecie “base” di cui al comma 1, quanto a quella di cui al comma 3.
2) la circostanza aggravante di cui al comma 3-bis: è un’aggravante ad effetto comune che si concretizza nel caso in cui i fatti di cui al comma 3 siano commessi ricorrendo a due o più delle ipotesi di cui alle lettere da a) ad e).
3) la circostanza aggravante di cui al comma 3-ter: si tratta di una circostanza aggravante ad effetto speciale, di natura soggettiva, incentrata sul dolo specifico dell’agente che agisce al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento o comunque al fine di trarne profitto, anche indiretto.
4) Il favoreggiamento della permanenza illegale previsto dal comma 5: tale figura di reato è stata introdotta allo scopo di estendere l’area di rilevanza penale - fino a quel momento limitata al c.d. traffico transfrontaliero di migranti-, alle condotte di agevolazione poste in essere autonomamente e posteriormente rispetto a quelle dirette a procurare l’ingresso illegale, alla luce delle tutele proveniente dall’Accordi di Schenghen.
La condotta tipica è decritta come ‹‹chiunque […] favorisce la permanenza››. Tale formulazione depone a fare della natura di reato d’evento che, secondo la tesi prevalente in dottrina e giurisprudenza, deve essere individuato non già nella permanenza tout court dello straniero nel territorio italiano, bensì nell’avere in qualche modo migliorato la posizione dell’aiutato.
Non essendo specificate le modalità di produzione dell’evento, lo stesso si configura come un reato a forma libera, integrato tanto da condotte attive, quanto da condotte omissive.
L’ampia formulazione del requisito di illiceità speciale (”in violazione delle norme del presente testo unico”) impone di intenderlo come richiamo all’intera disciplina relativa alla permanenza degli stranieri in Italia e, pertanto, l’irregolarità del soggiorno potrà essere sia ab origine, derivante cioè da un ingresso illegale, quanto sopravvenuta, conseguente cioè alla perdita del titolo precedentemente posseduto.
Affinché il reato sia integrato, è necessario che alla condotta di agevolazione della permanenza illegale si sommi un quid pluris rappresentato, alternativamente, dal ‹‹fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di irregolarità dello straniero›› ovvero dal fatto che il favoreggiamento avvenga ‹‹nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo›› all’evidente scopo di escludere dall’area della rilevanza penale tutte quelle condotte contrassegnate da finalità solidaristiche o comunque disinteressate.
Il favoreggiamento della permanenza illegale è un reato punito a titolo di dolo generico, nel caso in cui l’agevolazione avvenga nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo; ovvero di dolo specifico, richiedendosi il fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di irregolarità dello straniero. In entrambi i casi è evidente la necessaria consapevolezza dello status di clandestino del soggetto favorito.







	ART. 74 D.P.R. 9 OTTOBRE 1990, N. 309
ASSOCIAZIONE FINALIZZATA AL TRAFFICO ILLECITO DI SOSTANZE STUPEFACENTI O PSICOTROPE

	TESTO
	Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall’articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l’associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni.
Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni.
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope.
Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione.
L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 80.
Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell’articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma dell’articolo 416 del codice penale.
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la commissione dei delitti.
Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo.

	DESCRIZIONE
	L’incriminazione di cui al presente articolo mira a sanzionare le offese all’ordine e alla salute pubblica provocate dall’aggressione della droga.
Il profilo teleologico diviene predominante ed il particolare allarme sociale derivante dalla struttura organizzata giustifica la previsione di un’autonoma ipotesi di reato: essa risulta caratterizzata dal pericolo per l’ordine pubblico che viene messo in pericolo non è necessario che i delitti per i quali è stata costituita la società vengano effettivamente realizzati.
L’elemento costitutivo di natura oggettiva del reato, da identificarsi nel pactum sceleris, viene comunemente ricalcato sulla definizione che di esso viene offerta nell’art. 416 c.p.
Infatti, al fine della configurazione della fattispecie è necessario verificare l’esistenza di un vincolo associativo di natura permanente tra tre o più persone qualificato da un minimo di organizzazione, anche non strutturata gerarchicamente, ma comunque a carattere stabile, destinata a perdurare anche dopo la consumazione dei singoli delitti programmati, nonché da un programma criminoso volto al compimento di una serie indeterminata di delitti previsti dalla legge sugli stupefacenti, senza che occorra l’effettiva consumazione degli stessi.
I reati che costituiscono lo scopo dell’associazione di cui al presente articolo, sono quelli indicati dall’art. 70, commi 4, 6 e 10 c.p.
Per quanto concerne la definizione dei ruoli valgono le considerazioni già espresse nella disamina della fattispecie associativa comune (art. 416 c.p.), sinteticamente rammendandosi che:
· promotore è l’iniziatore dell’associazione criminosa;
· costitutore è colui che partecipa alla fondazione della medesima;
· dirigente è colui che guida la società o una parte di essa in rapporto di superiorità gerarchica rispetto agli altri consociati;
· organizzatore è colui che coordina l’attività dei consociati e ne assicura la funzionalità delle strutture;
· in ultimo, finanziatore è colui il quale investe capitali nel sodalizio con la consapevolezza del fatto criminoso, essendo peraltro sufficiente un solo conferimento senza che questo abbia necessariamente le caratteristiche dell’abitualità.
Con specifico riferimento all’elemento soggettivo, infatti, il dolo di partecipazione, semplice o qualificata, all’associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti presuppone non solo la coscienza e volontà di recare l’apporto richiesto dalla norma incriminatrice, ma anche la consapevolezza di contribuire attivamente alla vita del sodalizio per la realizzazione del comune programma di delinquenza.
Si tratta, pertanto, di un reato a concorso necessario e dolo specifico.







	ART. 291-QUATER D.P.R. 23 GENNAIO 1973, N. 43 
ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE FINALIZZATA AL CONTRABBANDO DI TABACCHI LAVORATI ESTERI

	TESTO
	Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall’articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni.

	DESCRIZIONE
	Ai fini dell’integrazione del delitto di associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri, è necessario che l’associazione miri a condotte illecite aventi ad oggetto tabacco lavorato estero già entrato in territorio italiano o sicuramente destinato ad essere introdotto in Italia per le attività di vendita, trasporto, acquisto o detenzione, non essendo sufficienti patti o attività preparatorie svolti in territorio nazionale, ma finalizzati a movimenti della merce che prescindano dall’ingresso della stessa nel territorio dello Stato.




 MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4




N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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     DEFINIZIONI


La L. 9/2013 ha esteso il campo di applicazione del d.lgs. 231/2001 a nuove fattispecie di reato, esclusivamente per gli enti che operano nell'ambito della filiera degli oli vergini di oliva. Numerose sono le criticità connesse all'introduzione della normativa, la cui vigenza è stata peraltro messa in dubbio a seguito dell'intervento della Commissione Europea. Numerosi sembrano inoltre essere i potenziali profili di incostituzionalità dell'art. 12 della legge, con riferimento all'applicazione della responsabilità da reato a nuove fattispecie limitatamente a determinati enti, nonché alla mancata determinazione della tipologia e dell'entità delle relative sanzioni. Ulteriori difficoltà interpretative sorgono, infine, in relazione alla concreta individuazione degli enti destinatari delle disposizioni.
































































    TIPOLOGIE DI REATI


[bookmark: _Hlk188885050_0]La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati individuati dall’art. 12 L. n. 9/2013 che ha esteso l’ambito di applicazione del D. Lgs. 231/2001: 

	ART. 440 C.P.
ADULTERAZIONE E CONTRAFFAZIONE DI SOSTANZE ALIMENTARI 

	TESTO
	Chiunque, corrompe o adultera acque o sostanze destinate all’alimentazione, prima che siano attinte o distribuite per il consumo, rendendole pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione da tre a dieci anni. La stessa pena si applica a chi contraffà, in modo pericoloso alla salute pubblica, sostanze alimentari destinate al commercio. La pena è aumentata se sono adulterate o contraffatte sostanze medicinali.

	DESCRIZIONE
	La condotta penalmente rilevante ai sensi dell’art. 440 c.p. consiste nel corrompere, contraffare e adulterare acque o sostanze destinate all'alimentazione. 
L’elemento che contraddistingue il reato in questione e dato dal carattere fraudolento della condotta, sia per quanto riguarda l'indeterminatezza e la generalità dei soggetti messi in pericolo dal comportamento messo in atto, sia precipuamente per il tipo di condotta che la norma richiede ai fini della realizzazione della fattispecie di reato, ossia condotte che non permettono una immediata percezione dello stato alterato delle acque o delle sostanze di cui trattasi.
A conferma di quanto detto, l'adulterazione consiste nella modificazione della natura genuina di una sostanza attraverso un procedimento nel quale si aggiungono o si sostituiscono elementi nocivi alla salute, con l'effetto di fare apparire come genuino un prodotto che in realtà non lo è.
Soprattutto al fine di differenziare la condotta di adulterazione da altre, come ad esempio quella di cui all'art. 5 lett. b) l. 1983/62 relativa al cattivo stato di conservazione, non rilevano fenomeni accidentali o naturali di alterazione del prodotto, quanto piuttosto situazioni in cui vi e una diretta e volontaria modificazione della sostanza alimentare o anche indiretta, come ad esempio il trattamento dell'animale vivo con sostanze particolari.
Il corrompimento consiste invece nell'immissione negli alimenti o nelle bevande di sostanze che ne alterano l'essenza, guastando o viziando la composizione naturale e simulandone la genuinità in modo da renderle pericolose per la salute pubblica. Esso si può sostanzialmente definire come sinonimo di adulterazione, e non pare condivisibile la definizione che talvolta ne e stata data rapportandola ad una alterazione dell'alimento nociva per la salute, in quanto tale requisito non e insito nella condotta, ma ne rappresenta per contro un elemento aggiuntivo, come d'altronde dimostrato dal fatto che, ad esempio, l'art. 440 prevede la pericolosità della sostanza alimentare come quid pluris rispetto alla condotta di corrompimento.
Infine, la contraffazione, diversamente dalle condotte appena descritte, non consiste in una manipolazione di un prodotto di per se originariamente genuino, ma piuttosto descrive la formazione ex novo di un alimento con l'apparenza della genuinità, in quanto prodotto con sostanze ab initio in tutto o in parte diverse da quelle che in linea di principio dovrebbero far parte di esso. Si e comunque escluso che il reato in esame sia configurabile in situazioni in cui semplicemente si altera la dose e la quantità della sostanza o dell'elemento chimico non estraneo alla natura del prodotto, configurando semmai altre ipotesi di reato in cui il bene giuridico tutelato e rappresentato maggiormente dalla frode nel commercio che dal pericolo per la salute pubblica.






	ART. 442 C.P.
COMMERCIO DI SOSTANZE ALIMENTARI CONTRAFFATTE O ADULTERATE

	TESTO
	Chiunque, senza essere concorso nei reati preveduti dai tre articoli precedenti, detiene per il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo acque, sostanze o cose che sono state da altri avvelenate, corrotte, adulterate o contraffatte, in modo pericoloso alla salute pubblica, soggiace alle pene rispettivamente stabilite nei detti articoli.

	DESCRIZIONE
	Già da una prima lettura dell'articolo, si comprende come essa sia una norma di complemento, la cui applicabilità e espressamente subordinata alla non configurabilità del concorso in relazione ai reati appena analizzati.
Qui dunque viene punita la condotta del commerciante che, essendo a conoscenza dell'avvelenamento, corrompimento, adulterazione e contraffazione delle acque e sostanze da egli in vario modo detenute, ne dispone comunque la messa in commercio, provocando un pericolo per la salute pubblica.
Trattasi inoltre di reato di pericolo concreto, e sul punto si e sostenuto che il pericolo e presupposto del reato e dunque non può essere classificato come condizione di punibilità, dato che non ci si riferisce al fatto costitutivo del delitto.
Proprio come per il reato di cui all'art. 440 inoltre, non viene il rilievo la detenzione per il commercio di alimenti di cui e alterata la genuinità per fatto naturale, come appunto per il cattivo stato di conservazione ecc. , in cui cioè non vi e l'intenzione da parte del produttore originale di alterare la composizione naturale del prodotto.
Porre in commercio significa, secondo la dottrina dominante, offrire in vendita o in permuta al pubblico, direttamente o tramite interposta persona, gli alimenti di cui trattasi, e ciò amplia notevolmente la gamma di persone astrattamente punibili, in quanto non e strettamente necessaria una qualifica di commerciante vera e propria. La norma gode quindi di ampia applicabilità, e ciò è dato anche dal fatto che viene punita la semplice detenzione a fini commerciali, venendo in tal guisa annoverata anche la mera introduzione nei locali di vendita di cose destinate alla vendita.
Il reato si consuma con la detenzione, la messa in commercio o la detenzione dell'alimento e il tentativo appare difficilmente concepibile, proprio in ragione della nozione lata di messa in commercio; ma ciò non toglie che esso possa configurarsi, come nel caso di chi acquisti prodotti pericolosi predisponendosi ad una non ancora attuale destinazione al commercio.

















	ART. 444 C.P.
COMMERCIO DI SOSTANZE ALIMENTARI NOCIVE 

	TESTO
	Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo sostanze destinate all’alimentazione, non contraffatte né adulterate, ma pericolose alla salute pubblica, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 51.
La pena è diminuita se la qualità nociva delle sostanze è nota alla persona che le acquista o le riceve.

	DESCRIZIONE
	Essendo questa una norma di complemento, gli alimenti di cui trattasi sono per lo più sostanze avariate o alterate o comunque diventate pericolose per fatto spontaneo di natura. Non può tuttavia escludersi che la causa dipenda dall'intervento dell'uomo. Dato l'inserimento esplicito del pericolo per la salute pubblica tra gli elementi tipici della fattispecie si evince che trattasi di reato di pericolo concreto, anche se negli anni c'è chi ha ipotizzato che il reato sarebbe configurabile anche nel caso di commercializzazione di alimenti prodotti o conservati in condizioni difformi da quanto prescritto dalle varie leggi disciplinanti le soglie di idoneità normativa, sempre che la ratio del divieto sia ispirata a valutazioni igienico-sanitarie, asserendo che in simili ipotesi sia il legislatore stesso a presumere l'esistenza del pericolo.
La lesione del bene giuridico tutelato deve quindi manifestarsi come pericolo concreto proveniente dall'alimento. Si può quindi asserire che tale norma copra quella “zona grigia” lasciata dai precedenti articoli, qui rappresentata da qualsiasi sostanza destinata all'alimentazione umana, incluse le acque alimentari. Manca infatti un esplicito riferimento, come nell'art. 440, alle “acque”, ciò non toglie che possano essere agevolmente incluse, come del resto ha confermato la Suprema Corte, precisando che la differenza sostanziale tra il reato di cui all'art. 440 e quello di cui all'art. 444 risiede solamente nell'attività posta in essere dall'agente, e non anche nella natura delle sostanze prese in considerazione dalla due disposizioni.
Il pericolo per la salute consiste in una immediata nocività dell'alimento, vale a dire nella sua concreta ed effettiva idoneità di produrre effetti patologici, con esiti potenzialmente letali, o comunque gravi e inoltre si e affermato che tale potenzialità nociva deve essere già esistente al momento della vendita o della detenzione per la vendita, a nulla rilevando che essa si manifesti in un momento successivo.
L'elemento psicologico e rappresentato dalla coscienza e volontà di detenere per il commercio, porre in commercio o distribuire per il consumo sostanze destinate all'alimentazione, con la consapevolezza di tale destinazione, nonché del pericolo derivante dalla consumazione del prodotto; non e richiesta la certezza relativa alla dannosità dell'alimento.




	ART. 473 C.P.
CONTRAFFAZIONE, ALTERAZIONE O USO DI SEGNI DISTINTIVI DI OPERE DELL´INGEGNO O DI PRODOTTI INDUSTRIALI

	TESTO
	Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffati o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000.
Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffati o alterati. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

	DESCRIZIONE
	La norma in oggetto tutela una versione commerciale della fede pubblica, la cui violazione porta con sé una potenziale lesione della fiducia dei consumatori riposta in quei mezzi simbolici di pubblico riconoscimento che, come il marchio, contraddistinguono i prodotti industriali e le opere dell'ingegno nella loro circolazione. 
La disposizione ha quindi una portata pubblicistica ed ultraindividuale, aldilà quindi dell'affidamento del singolo.
Per quanto riguarda la contraffazione, essa consiste nella riproduzione abusiva di un marchio o di altri segni distintivi, in modo idoneo a confondere i consumatori circa la provenienza del prodotto. Non è necessaria una perfetta identità tra il marchio originale ed il marchio contraffatto, essendo per contro sufficiente che la falsificazione investa gli elementi essenziali del marchio, in maniera comunque idonea a trarre in inganno, non essendo invece punibili il falso grossolano, innocuo o inutile. 
Il falso grossolano viene posto in essere quando la falsità sia immediatamente percepibile icto oculi, senza la possibilità di far cadere in errore alcuno.
Il falso innocuo si realizza invece quando la contraffazione, pur essendo astrattamente idonee ad ingannare, non lo è in concreto, in base ad un accertamento dei possibili effetti del falso nella situazione concreta.
Il falso inutile costituisce un'ipotesi di reato impossibile per inesistenza dell'oggetto, come quando la contraffazione produca un marchio non esistente.
Per quanto riguarda l'alterazione, essa va intesa come modifica del significato rappresentativo del marchio o del contrassegno. 
L'uso è invece preso in considerazione dalla norma come distinta ipotesi criminosa, soltanto nel caso in cui l'utilizzatore non sia concorso nella condotta di contraffazione.
Venendo all'elemento soggettivo, viene richiesto il dolo generico, consistente nella volontà della falsificazione, unitamente alla consapevolezza dell'avvenuta registrazione del marchio, del brevetto, del disegno o del modello industriale.




	ART. 474 C.P.
INTRODUZIONE NELLO STATO E COMMERCIO DI PRODOTTI CON SEGNI FALSI

	TESTO
	Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall´art. 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 
Fuori dei cassi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fin a euro 20.000.  
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

	DESCRIZIONE
	La norma in oggetto tutela una versione commerciale della fede pubblica, la cui violazione porta con sé una potenziale lesione della fiducia dei consumatori riposta in quei mezzi simbolici di pubblico riconoscimento che, come il marchio, contraddistinguono i prodotti industriali e le opere dell'ingegno nella loro circolazione. 
La disposizione ha quindi una portata pubblicistica ed ultraindividuale, aldilà quindi dell'affidamento del singolo. 
La norma in esame punisce chi, al di fuori delle ipotesi di concorso nel reato di cui all'articolo 473, introduca nel territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o segni distintivi contraffatti o alterati.
La mera detenzione per la vendita rappresenta invece una figura autonoma di reato, punita dal legislatore in maniera più lieve.
La giurisprudenza ha confermato che, in applicazione del divieto di analogia in malam partem, per la configurabilità del reato è necessario che il marchio sia stati oggetto di registrazione presso l'ufficio nazionale competente, o comunque nel rispetto delle convenzioni internazionali e dei regolamenti comunitari sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 
Ai fini dell'integrazione dell'elemento soggettivo, è ovviamente necessaria la consapevolezza della contraffazione e la volontà di trarre un profitto tramite l'introduzione nel territorio dello Stato o la messa in vendita.




	ART. 515 C.P.
FRODE NELL’ESERCIZIO DEL COMMERCIO

	TESTO
	Chiunque, nell’esercizio di un’attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna all’acquirente una cosa mobile per un’altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 2.065. 
Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a euro 103.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame punisce chi, nell’esercizio di un’attività commerciale o in uno spaccio aperto al pubblico, consegni, volontariamente, all’acquirente una cosa mobile diversa da quella dichiarata o pattuita, per origine, provenienza, qualità o quantità. 
Si tratta, tuttavia, di una fattispecie avente natura sussidiaria, poiché, per espressa previsione di legge, può trovare applicazione soltanto ove il fatto non integri un delitto più grave.
L'art. 515 c.p. tutela – direttamente – il rapporto negoziale tra due soggetti determinati, vale a dire il venditore e l'acquirente e tutela – indirettamente – interessi più diffusi, quali, in generale, la buona fede negli scambi commerciali, a tutela sia della platea dei consumatori, sia dei produttori e commercianti. 
All'interno del singolo atto di scambio commerciale si tutela, dunque, l'interesse dell'intera comunità per far si che venga osservato un costume di onestà, lealtà e correttezza nello svolgimento del commercio, e l'incriminazione punisce l'intralcio che un clima generale di diffidenza arrecherebbe agli scambi, con conseguente turbamento del sistema economico nazionale.
Pare, quindi, indifferente un’effettiva lesione patrimoniale del soggetto passivo, potendosi configurare il reato di cui trattasi anche in ipotesi di vendita di un bene di maggior valore rispetto a quanto pattuito. Il bene giuridico è, quindi, caratterizzato dal fatto di avere una portata superindividuale e indisponibile, in quanto risulta del tutto ininfluente l'atteggiamento psicologico dell'acquirente, come pure non assume efficacia scriminante il consenso a ricevere una cosa diversa da quella pattuita.
L’oggetto materiale del reato è costituito dal prodotto che risulti essere diverso da quanto dichiarato, per origine, provenienza, qualità o quantità, e che venga, fraudolentemente, consegnato al compratore, in adempimento ad un’obbligazione assunta.
Con “origine” del prodotto si intende fare riferimento alla zona geografica di produzione, alle materie prime utilizzate (se provenienti da una zona particolare), nonché, ai metodi di lavorazione seguiti (se tipici di una zona); si pensi, ad es., alla consegna di un vino pugliese per vino piemontese. Con il termine “provenienza”, se si vuole crearne uno spazio applicativo autonomo rispetto al termine precedente, ci si riferisce, invece, al fatto che la fonte sia rinvenibile in un determinato produttore o intermediario.


















	ART. 516 C.P.
VENDITA DI SOSTANZE ALIMENTARI NON GENUINE COME GENUINE

	TESTO
	Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame punisce chi ponga volontariamente in vendita o, comunque, metta in commercio, come genuini, prodotti che, pur non essendo dannosi per la salute, non siano, in realtà, genuini. 
Tale figura di reato era già presente nel codice Zanardelli, all'art. 322, anche se, allora, rientrava tra i reati contro l'incolumità pubblica. La collocazione odierna si spiega in virtù del fatto che, per aversi il reato in esame, le sostanze alimentari devono, si, essere spacciate per genuine pur non essendolo, ma, per contro, non è necessario che le stesse siano anche nocive per la salute pubblica. La presenza di tale ulteriore circostanza integra, infatti, la fattispecie di commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate, di cui all’art. 442 c.p..
Sembra, dunque, agevole affermare che la norma in esame abbia carattere residuale rispetto a quelle poste a presidio della pubblica incolumità, in quanto qui l'interesse tutelato è precipuamente la buona fede negli scambi commerciali.
La condotta tipica consiste nel porre in vendita o nel mettere altrimenti in commercio, indicandola, anche solo implicitamente, come genuina, una sostanza alimentare, che in realtà, pur non essendo pericolosa per la salute, genuina non è. Ai fini della configurabilità della fattispecie in esame, non è, peraltro, sufficiente la mera preparazione o detenzione di sostanze non genuine, non costituendo, queste, delle condotte necessariamente prodromiche alla loro messa in vendita o in commercio. 
La nozione di “non genuinità” non si identifica, d'altronde, con quella di pericolosità per la salute pubblica, né con quella di alterato status naturale del prodotto, atteso che non ogni trattamento degli elementi naturali ne compromette la genuinità, e, anzi, molti alimenti sono il risultato della manipolazione di materie prime con sostanze di diversa natura. “Non genuina” è, infatti, la sostanza alimentare che sia stata contraffatta o alterata, con artificio, nella sua essenza o negli elementi di cui sia composta, come avviene, ad es., nel caso del burro margarinato. Una sostanza alimentare non è, invece, pericolosa per la salute quando non risulta nociva, o per la sua stessa natura, o per mancanza di alterazione.
La genuinità, peraltro, può essere distinta in due categorie: naturale e formale.
La nozione di genuinità naturale è circoscritta alle sostanze che non abbiano subito alterazioni né modificazioni da parte dell'uomo, comprendendo, altresì, i casi in cui la manipolazione non si sia avuta per mezzo di elementi chimici, ma, piuttosto, tramite componenti naturali della sostanza stessa, utilizzati in maniera abnorme.












	ART. 517 C.P.
VENDITA DI PRODOTTI INDUSTRIALI CON SEGNI MENDACI

	TESTO
	Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull’origine, provenienza o qualità dell’opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame è diretta a tutelare l'interesse del consumatore ed il rispetto della legislazione comsumieristica, anche se la giurisprudenza maggioritaria la definisce ancora come ipotesi di reato a soggetto passivo indefinito, il cui oggetto giuridico non consiste nella tutela del marchio, ma dell'ordine economico. 
La condotta punibile è integrata dalla vendita o dalla messa in circolazione di opere dell'ingegno o prodotti industriali con nomi, marchi o segni distintivi atti ad indurre in inganno il consumatore.
Per quanto riguarda la messa in circolazione, essa comprende un significato più ampio di messa in vendita, intendendosi anche la cessione a titolo gratuito. 
Per quanto riguarda invece l'induzione in errore, la giurisprudenza prevalente ritiene che per l'integrazione del reato sia necessario che l'induzione sia prodotta da nomi, marchi o segni distintivi e, pertanto, è necessaria la riproduzione di un segno distintivo che identifichi il produttore del bene, mentre la riproduzione del motivo estetico-creativo che caratterizza il prodotto non comporta violazione del marchio, sia perché non si tratta di marchio, sia perché non ne svolge la medesima funzione identificativa, potendosi semmai ipotizzare la sussistenza di illeciti civili e commerciali.
La norma in esame si differenzia da quella di cui all'articolo 473 per la diversa connotazione del fatto tipico, dato che tale ultima disposizione richiede la sussistenza di una contraffazione tale da potersi confondere con il marchio originario. 
In seguito all'entrata in vigore dell'articolo 4, L. 350/2003, la fattispecie in esame ha assunto natura residuale, potendosi applicare solo per segni ingannevoli di opere dell'ingegno, e non più per marchi e segni distintivi.



















	ART. 517 QUATER C.P.
CONTRAFFAZIONE DI INDICAZIONI GEOGRAFICHE DENOMINAZIONI DI ORIGINE DEI PRODOTTI AGROALIMENTARI

	TESTO
	Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.
Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma, e 517 bis, secondo comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari.

	DESCRIZIONE
	Al fine di garantire alle indicazioni geografiche tipiche o alle denominazioni di origine la medesima tutela penale riconosciuta ai segni e marchi distintivi, la norma in esame punisce la contraffazione di tali prodotti agroalimentari. 
Per quanto riguarda la contraffazione, essa consiste nella riproduzione abusiva dell'origine geografica o della denominazione, in modo idoneo a confondere i consumatori circa la provenienza del prodotto. Non è necessaria una perfetta identità tra la denominazione o l'indicazione geografica falsa e quella vera, essendo per contro sufficiente che la falsificazione investa gli elementi essenziali, in maniera comunque idonea a trarre in inganno, non essendo invece punibili il falso grossolano, innocuo o inutile. 
Il falso grossolano viene posto in essere quando la falsità sia immediatamente percepibile icto oculi, senza la possibilità di far cadere in errore alcuno. 
Il falso innocuo si realizza invece quando la contraffazione, pur essendo astrattamente idonee ad ingannare, non lo è in concreto, in base ad un accertamento dei possibili effetti del falso nella situazione concreta. 
Il falso inutile costituisce un'ipotesi di reato impossibile per inesistenza dell'oggetto, come quando la contraffazione produca un una denominazione di origine controllata non esistente.Inizio moduloFine modulo


	
     MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne






Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                        QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4


N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.

INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 


D.Lgs. 231/2001 – ART. 12 L. N. 9/2013 - RESPONSABILITÀ DEGLI ENTI CHE OPERANO NELL’AMBITO DELLA	4 DI 4
FILIERA DEGLI OLI VERGINI DI OLIVA PER GLI ILLECITI AMMINISTRATIVI DIPENDENTI DA REATO
    M.O.G. PARTE SPECIALE 


GRUPPO TECNOFERRARI S.P.A.
.
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[bookmark: _bookmark0]DEFINIZIONI


ENTE PUBBLICO:
La giurisprudenza di legittimità è solita ricostruire la nozione di ente pubblico, ai fini dell'applicazione della circostanza aggravante di cui all'art. 640, comma 2, n. 1, c.p., sulla base dei seguenti requisiti, indicati dal legislatore all'art. 3 d.lgs. n. 163 del 2006:

A. la personalità giuridica;
B. l'istituzione dell'ente per soddisfare specificatamente esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale o commerciale;
C. il finanziamento della attività in modo maggioritario da parte dello Stato, degli enti pubblici territoriali o di altri organismi di diritto pubblico, oppure la sottoposizione della gestione al controllo di questi ultimi o la designazione da parte dello Stato, degli enti pubblici territoriali o di altri organismi di diritto pubblico, di più della metà dei membri dell'organo di amministrazione, di direzione o di vigilanza.

[Cfr. Cassazione penale, sez. II, 19/04/2017, n. 29709]

PUBBLICO UFFICIALE:
L’articolo 357 c.p. definisce il pubblico ufficiale come segue:
Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa.
Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi.

INCARICATO DI PUBBLICO SERVIZIO:
L’articolo 358 c.p. definisce l’incaricato di pubblico servizio come segue:
Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio.
Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di questa ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale

PERSONE ESERCENTI UN SERVIZIO DI PUBBLICA NECESSITÀ:
L’articolo 359 c.p. definisce persone esercenti un servizio di pubblica necessita:
Agli effetti della legge penale, sono persone che esercitano un servizio di pubblica necessità:

1. i privati che esercitano professioni forensi o sanitarie, o altre professioni il cui esercizio sia per legge vietato senza una speciale abilitazione dello Stato, quando dell'opera di essi il pubblico sia per legge obbligato a valersi;
2. i privati che, non esercitando una pubblica funzione, né prestando un pubblico servizio, adempiono un servizio dichiarato di pubblica necessità mediante un atto della pubblica amministrazione.

[bookmark: _bookmark1]TIPOLOGIE DI REATI


[bookmark: _Hlk187404850]La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati commessi ai danni della Pubblica Amministrazione così come individuati nell’art. 24 del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk187340643]ART. 316 BIS C.P.
MALVERSAZIONE DI EROGAZIONI PUBBLICHE

	TESTO
	Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, destinati alla realizzazione di una o più finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni.

	DESCRIZIONE
	Il reato di malversazione ai danni dello stato tutela un interesse che attiene all’economia pubblica, ovvero l’interesse dello Stato o di altro ente pubblico o delle altre comunità europee alla corretta gestione delle risorse pubbliche destinate ai fini di incentivazione economica da parte dei beneficiari delle sovvenzioni ricevute da tali enti.
Si tratta di un reato proprio poiché il soggetto attivo è un soggetto privato -estraneo, cioè,
all’amministrazione pubblica- che abbia ricevuto finanziamenti o sovvenzioni pubbliche. L’elemento materiale del reato consiste nella condotta di colui il quale, avendo ottenuto una sovvenzione o un finanziamento da parte dello Stato o di altro ente pubblico al fine di favorire opere o attività di pubblico interesse, abbia distratto, anche solo parzialmente, la somma ottenuta dalla predetta finalità.
Il nucleo essenziale della condotta viene individuato in una cattiva amministrazione della somma pubblica ottenuta, che viene così utilizzata in modo on conforme allo scopo stabilito.
Per quanto attiene all’elemento soggettivo, il dolo è generico e consiste nella coscienza e volontà di dare alla destinazione pubblica ricevuta una destinazione diversa da quella stabilita o concordata, senza che rilevi l’assenza di un intento fraudolento o la mancanza di una volontà di arricchimento da parte dell’agente.
Si tratta di un reato a consumazione istantanea, che si perfeziona cioè nel momento della mancata distrazione del finanziamento al suo scopo originario, ossia nella sua distrazione.
Il reato di cui all’art. 316 bis presuppone l’assenza di qualsiasi condotta fraudolenta e presuppone che il soggetto agente abbia legittimamente ottenuto il finanziamento pubblico; in tal senso si distingua dall’art. 640 bis c.p. che è connotato, invece, dalla sussistenza di una condotta fraudolenta (artifici e raggiri) alla quale consegue l’induzione in errore del soggetto passivo che si determina alla concessione o alla erogazione del finanziamento.
Per tale motivo, qualora il soggetto privato ottenga fraudolentemente la concessione di una erogazione pubblica e lo destini successivamente a scopi privati, si determinerà un concorso materiale delle due norme.


3s c.p.

	ART. 316 TER C.P.
INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI PUBBLICHE

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito

	DESCRIZIONE
	La norma in esame tutela la libera formazione della volontà della pubblica amministrazione o dell’Unione Europea in ordine all’erogazione di risorse economiche, sanzionando la violazione dell’obbligo di verità delle informazioni rese alla pubblica amministrazione al fine dell’ottenimento di un contributo economico.
La norma, in altre parole, cerca di prevenire la scorretta attribuzione nonché l’indebito
conseguimento del denaro pubblico.
Il reato può essere commesso solo da un soggetto estraneo alla pubblica amministrazione, nazionale o comunitaria, che cerchi di conseguire una sovvenzione o un contributo economico dall’ente pubblico nazionale o comunitario avvalendosi del mendacio.
La fattispecie di cui all’art. 316 ter c.p. rappresenta un reato di danno, caratterizzato da una condotta commissiva (l’aver presentato o utilizzato dichiarazioni false, documenti falsi o attestanti cose non vere) ovvero da una condotta omissiva (omissione di informazioni dovute). La causazione dell’evento è rappresentata dalla indebita percezione di contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni pubbliche dello stesso tipo.
La condotta punita, pertanto, è costituita da un qualsiasi uso di dichiarazioni verbali o di documenti ideologicamente o materialmente falsi, ovvero nell’omissione di una qualsiasi informazione rilevante e doverosa ai fini di una corretta e consapevole decisione dell’ente pubblico erogatore rispetto all’erogazione di un contributo economico.
Il dolo generico richiesto dalla norma ai fini dell’integrazione dell’elemento soggettivo presuppone che l’agente abbia la consapevolezza, oltre alla rappresentazione e volontà della condotta, del carattere non dovuto della prestazione economica che, appunto, deve essere “indebita”. L’agente deve, pertanto, avere consapevolezza della mancata informativa o della incompletezza/falsità dei dati o delle notizie forniti diretti ad ottenere in modo indebito la sovvenzione non dovuta.
Il delitto viene a consumazione nel momento e nel luogo in cui avviene il conseguimento degli aiuti economici non spettanti ovvero la loro effettiva disponibilità.
L’aspetto di maggiore problematicità di questa norma è il suo rapporto con l’art. 640 bis c.p.
Sul punto la giurisprudenza di legittimità si espressa ritenendo sussistente, tra le due norme, un rapporto di sussidiarietà a mente del quale, così come già sancito dalla Corte Costituzionale con sentenza n.95 del 2004, la fattispecie di cui all’art. 316 bisc.p. colpirebbe unicamente i fatti che non rientrano nel campo di operatività dell’art. 640 bis c.p.
In proposito, le Sezioni Unite della Suprema Corte, con sent. n. 7537 del 16 dicembre 2010, individuano nell’induzione in errore l’elemento distintivo tra le due diverse fattispecie, che sarebbe presente nella truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche ed invece assente nel delitto di cui all’art. 316 bis c.p.
Pertanto, l’art. 316 bis dovrà applicarsi a quelle situazioni del tutto marginali alle quali non consegua in induzione in errore o un danno per l’ente erogatore poiché, in tal caso, l’erogazione non discende dalla induzione in errore dell’ente erogatore che si rappresenta correttamente solo l’esistenza della formale attestazione del richiedente.
















	ART. 640 C.P.
TRUFFA

	TESTO
	Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549:
1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell'Unione europea o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare;
2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorità;
2-bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5;
2-ter) se il fatto è commesso a distanza attraverso strumenti informatici o telematici idonei a ostacolare la propria o altrui identificazione.
Quando ricorre la circostanza di cui all'articolo 61, numero 5), la pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 700 a euro 3.000.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal secondo comma, a eccezione di quella di cui al numero 2-ter), e dal terzo comma»


	DESCRIZIONE
	Essendo la truffa reato d'evento a schema c.d. tripartito, tre sono gli elementi strutturali del delitto de quo.
Il primo consiste nell’errore generato da una condotta fraudolenta, attuata in forma vincolata - mediante artifici e raggiri -, da parte del soggetto agente e volta, mediante simulazione ovvero dissimulazione, a generare un’erronea rappresentazione della realtà in capo al soggetto passivo. Con l'avvertenza che a rilevare, in questi casi, è il semplice fatto storico avente ad oggetto l'errore in concreto, senza che vi sia, cioè, la necessità di verificare l'idoneità in astratto degli artifici e dei raggiri a generare la falsa rappresentazione della realtà.
Sul punto, infatti, si è espressa anche la giurisprudenza di legittimità che ha chiarito come
«l'inquadramento delle condotte manipolative, anche grossolane, nel reato di truffa trova il solo limite della incapacità della vittima, condizione patologica che impone il diverso inquadramento della condotta nella fattispecie di circonvenzione di persona incapace» (Cass. pen., sez. II, 15-6- 2016, n. 30952).
Il secondo consiste nel danno, ovvero nell'atto di disposizione patrimoniale posto in essere dal soggetto passivo.
Trattandosi, infatti, di delitto a cooperazione artificiosa della vittima, è necessario che l’atto di disposizione patrimoniale sia volontariamente posto in essere dalla persona offesa quale conseguenza diretta dell’induzione in errore.
Il terzo consiste nell'ingiusto profitto, inteso esso alla stregua di qualsiasi utilità, incremento o vantaggio patrimoniale anche non strettamente economico.
Si tenga presente che, per quel che qui importa, la giurisprudenza di legittimità tende a considerare “patrimoniale” anche il danno derivante da tutte quelle situazioni che possono essere ricondotte nel paradigma concettuale della truffa c.d. contrattuale - che si verifica allorquando l’induzione in errore, cagionata dagli artifici e raggiri posti in essere dal soggetto agente, è finalizzato alla captazione dell'altrui consenso rispetto ad un negozio che, in difetto, il soggetto passivo non avrebbe inteso stipulare -.
Con specifico riguardo all’elemento soggettivo, trattasi di fattispecie punibile esclusivamente a titolo di dolo generico.
Per quel che attiene alla determinazione del momento consumativo del delitto la giurisprudenza maggioritaria, ritenendo la truffa un reato istantaneo di danno, considera avvenuta la consumazione al momento dell’effettiva prestazione del bene economico da parte del raggirato, con susseguente passaggio dello stesso nella sfera di disponibilità dell’agente.
Per quel che qui importa, la circostanza aggravante a venire in emergenza ai sensi dell’art. 24 del D.lgs. 231/2001 è l’aggravante prevista al n. 1) del secondo comma dell’art 640 c.p., che prevede un aumento della pena edittale se la condotta viene posta in essere nei confronti dello Stato o di altro ente pubblico, da intendersi anche come ente pubblico economico.
In merito alla definizione di ente pubblico ai fini dell'applicazione della circostanza aggravante di cui all'art. 640, comma 2, n. 1, c.p., anche gli enti a formale struttura privatistica devono qualificarsi come "pubblici", in presenza dei seguenti requisiti: a) la personalità giuridica; b) l'istituzione dell'ente per soddisfare specificatamente esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale o commerciale; c) il finanziamento della attività in modo maggioritario da parte dello Stato, degli enti pubblici territoriali o di altri organismi di diritto pubblico, oppure la sottoposizione della gestione al controllo di questi ultimi o la designazione da parte dello Stato, degli enti pubblici territoriali o di altri organismi di diritto pubblico, di più della metà dei membri dell'organo di amministrazione, di direzione o di vigilanza (Cassazione penale sez. II 19 aprile 2017 n. 29709).




	ART. 640 BIS C.P.
TRUFFA AGGRAVATA PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE

	TESTO
	La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee.

	DESCRIZIONE
	Disposizione “regina” per contrastare il fenomeno della captazione abusiva di finanziamenti
pubblici.
Il testo della norma rimanda interamente la descrizione del fatto al reato di truffa.
La prevalente giurisprudenza di legittimità si è orientata nel senso di ritenere la disposizione di cui all’art. 640 bis c.p. un’ipotesi circostanziata (nello specifico, un’aggravante) del reato di truffa ex art. 640 c.p., essendo la prima strutturalmente identica alla seconda, con l’unico elemento specializzante dell’oggetto materiale (i contributi, i finanziamenti, i mutui agevolati ovvero altre erogazioni pubbliche).
Sulla base delle argomentazioni già esaminate in sede d’ analisi dell’art. 316-ter c.p., la giurisprudenza tendenzialmente maggioritaria ritiene possibile la sussistenza di un concorso materiale di norme tra l’art. 640-bis c.p. e l’art. 316-bis c.p., mentre ciò non sarà configurabile con
riferimento all’art. 316-ter c.p.




	ART. 640 TER C.P.
FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO

	TESTO
	Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro a 1.032 euro.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela [120-126] della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo e terzo comma o un'altra circostanza aggravante.

	DESCRIZIONE
	La disposizione ha ad oggetto la repressione dei cosiddetti “computer crimes”, con tali intendendosi tutti quei fenomeni criminali realizzati mediante l’utilizzo di procedure informatiche.
Si tratta di un reato pluri-offensivo, che lederebbe il patrimonio, la riservatezza e la regolarità dei sistemi informatici.
La condotta incriminata si realizza mediante un’alterazione funzionale del sistema informatico o telematico oppure mediante un intervento su dati, informazioni o programmi di un sistema informatico o telematico.
Le due condotte sono alternative, ma possono realizzarsi in qualsiasi modo o con qualsiasi modalità, trattandosi di fattispecie a forma libera.
Nello specifico, l’alterazione consiste in un’attività che, agendo sull’hardware o sul software dell’apparecchiatura, incide sul regolare processo di elaborazione o trasmissione dei dati; mentre l’intervento rappresenta, invece, una qualunque modifica al contenuto o alla destinazione dei dati, delle informazioni o dei programmi, in assenza di legittimazione da parte dell’avente diritto.
Il reato è a dolo generico e si consuma nel momento del conseguimento del profitto e nel luogo di
esecuzione dell’attività di manipolazione.
Occorre, infine, chiarire che il reato de quo si distingue dal reato di truffa poiché l’attività fraudolenta del soggetto attivo è rivolta contro un sistema informatico o telematico e non contro una persona. Si esclude, pertanto, un concorso formale tra le due norme.



	ART. 640 QUATER C.P.
APPLICABILITÀ DELL’ART. 322 TER

	TESTO
	Nei casi di cui agli articoli 640, secondo comma, numeri 1 e 2-ter), 640 bis e 640 ter, secondo comma, con esclusione dell'ipotesi in cui il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nell'articolo 322 ter.


	DESCRIZIONE
	
La norma in esame estende l'applicabilità della confisca, anche per equivalente, del prezzo o del profitto del reato nei confronti dei colpevoli di truffa aggravata, truffa per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica.




	ART. 356 C.P.
FRODE NELLE PUBBLICHE FORNITURE

	TESTO
	Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032.
La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame tutela il buon funzionamento di servizi pubblici o di pubblica necessità, gestiti dallo Stato, da altro ente pubblico o da impresa privata, avverso frodi commesse in loro danno nell’esecuzione o nell’adempimento di contratti di fornitura.
Si tratta di un reato proprio in quanto può essere commesso solamente da un soggetto fornitore della Pubblica Amministrazione.
La punibilità della fattispecie è stata estesa fino ad includervi più in generale ogni soggetto che abbia assunto l’obbligo di dare esecuzione ad un contratto stipulato con un ente gestore di un servizio pubblico o di pubblica necessità, ivi inclusi i subfornitori, i trasportatori ed i mediatori.
Per la configurabilità del reato occorre in primo luogo una qualsivoglia violazione contrattuale, che si concreti nella consegna di cosa od opera completamente diversa, per genere o specie, da quella pattuita (aliud pro alio), o recante difformità qualitative intrinseche tali da renderla del tutto inidonea alla funzione economico-sociale del contratto.
Occorre inoltre, in secondo luogo, la semplice malafede contrattuale, integrata dalla consapevolezza di eseguire il contratto in difformità dai patti.
La frode nelle pubbliche forniture si perfeziona nel momento e nel luogo dell’esecuzione fraudolenta del contratto, a nulla rilevando che da tale modalità di esecuzione sia derivata la mancanza della fornitura; tuttavia, lo stesso può consumarsi anche anticipatamente alla consegna dell’opera, qualora la Pubblica Amministrazione abbia contestato alla parte i vizi o le difformità accertate.
Per la realizzazione del delitto di cui all’art. 356 c.p. è sufficiente il dolo generico, consistente nella consapevolezza e nella volontà di effettuare una prestazione difforme da quella pattuita, a prescindere dunque dal proposito dell’autore di perseguire un indebito profitto o di arrecare un danno patrimoniale alla controparte.




	ART.2 LEGGE N. 898/1986
FRODE AI DANNI DEL FONDO EUROPEO AGRICOLO

	TESTO
	Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'articolo 640-bis del codice penale, chiunque, mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per se' o per altri, aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.
Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a 5.000 euro si applica soltanto la sanzione amministrativa di cui agli articoli seguenti.
Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale sono assimilate le quote nazionali previste dalla normativa comunitaria a complemento delle somme a carico di detti Fondi, nonché le erogazioni poste a totale carico della finanza nazionale sulla base della normativa comunitaria.
Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna il colpevole alla restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui al comma 1.

	DESCRIZIONE
	Il reato in commento si presenta come specificazione del delitto già punito all’art. 316 ter c.p., i.e. l’indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, col quale condivide, oltre a buona parte dell’elemento oggettivo, altresì la clausola di sussidiarietà rispetto alla truffa aggravata per il conseguimento delle erogazioni pubbliche, di cui all’art. 640 bis c.p.
L’elemento di specializzazione della norma, infatti, è dato dal soggetto passivo, identificato dal Fondo europeo agricolo di garanzia e dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale; enti, istituiti e disciplinati tramite regolamenti europei, la cui libera formazione della volontà in ordine all’erogazione dei contributi e delle indennità, costituisce oggetto di tutela della disposizione in parola.
Il reato in oggetto rappresenta un’ipotesi speciale di indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, caratterizzata dal fatto che – nella fattispecie in esame – il danno viene patito dal Fondo europeo agricolo di garanzia e dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale: enti, istituiti e disciplinati tramite regolamenti europei, la cui libera formazione della volontà in ordine all’erogazione dei contributi e delle indennità, costituisce oggetto di tutela della disposizione in parola.
Soggetto attivo del reato è costituito da chiunque, estraneo agli enti di cui in parola, compia la condotta tipizzata; trattasi, dunque, di reato comune, in quanto può essere integrato tramite l’azione di qualsiasi persona fisica, senza la necessità di ricoprire determinate qualifiche soggettive. Anche la frode ai danni del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale è un reato di danno, al pari dell’indebita percezione di erogazioni ai danni dello Stato; dalla quale, tuttavia, si discosta, al momento della tipizzazione della condotta, riprendendo solamente il momento commissivo dell’«esposizione di dati e notizie falsi», e non anche quello omissivo, presente nella normativa codicistica.
Il delitto in parola si perfeziona al momento e nel luogo dell’indebito conseguimento di «aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni», ai danni degli enti di cui sopra, e a favore proprio o di altri.
Per la consumazione del reato, da un lato, è necessario l’effettivo ed illegittimo ottenimento delle suddette sovvenzioni; dall’altro, tale ottenimento deve necessariamente discendere dalla condotta statuita nella norma, e consistente nella presentazione, agli enti erogatori, di elementi e informazioni false.
L’elemento soggettivo risiede nella volontà di ottenere indebitamente erogazioni ed indennità a danno degli enti di cui in parola, nonché nella consapevolezza della falsità dei dati e delle notizie riportati al predetto scopo.










	ART. 353 C.P.
TURBATA LIBERTÀ DEGLI INCANTI

	TESTO
	Chiunque con violenza o minaccia o con doni promesse collusioni o altri mezzi fraudolenti impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche amministrazioni ovvero ne allontana gli offerenti è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.
Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'autorità agli incanti o alle licitazioni suddette la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065.
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di privati dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata ma sono ridotte alla metà.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame tutela l'interesse della pubblica amministrazione al libero ed ordinario svolgersi dei pubblici incanti e delle licitazioni private. Chi afferma la natura plurioffensiva del delitto evidenzia altresì la tutela della libera concorrenza.
Nonostante l'ampia descrizione delle modalità tramite cui la fattispecie possa configurarsi, la locuzione “altri mezzi fraudolenti” porta a ritenere che trattasi di reato a forma libera, volendo il legislatore ricomprendere tutti i mezzi concretamente idonei a turbare la libertà degli incanti, alterando il regolare funzionamento e la libera partecipazione degli offerenti alla gara.
Data la natura di reato di pericolo, esso si realizza indipendentemente dal risultato della gara, essendo per contro sufficiente che sia deviato il suo regolare svolgimento.
Presupposto del reato è la pubblicazione del bando, non potendovi essere alcuna consumazione, neanche nella forma tentata, prima di tale momento.
Il dolo è generico, e consiste nella volontà di impedire o turbare la gara o di allontanare gli offerenti attraverso le modalità enucleate dalla norma.























	ART. 353 BIS C.P.
TURBATA LIBERTÀ DEL PROCEDIMENTO DI SCELTA DEL CONTRAENTE

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque con violenza o minaccia o con doni promesse collusioni o altri mezzi fraudolenti turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame punisce le condotte prodromiche al compimento di atti in grado di turbare la libertà di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, turbando il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente.
La presente disposizione rappresenta un'ipotesi di reato di pericolo, che si consuma indipendentemente dall'effettivo conseguimento del risultato, e per il cui perfezionamento, quindi, occorre che sia posta concretamente in pericolo la correttezza della procedura di predisposizione del bando di gara, ma non anche che il contenuto dell'atto di indizione del concorso venga effettivamente modificato in modo da interferire sull'individuazione dell'aggiudicatario.









































































ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 




A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali e dall’analisi dei documenti aziendali, è emerso che la Società: 

· ha beneficiato in passato e beneficia tutt’oggi di contributi sovvenzioni e/o finanziamenti pubblici da parte di Enti Pubblici;
· per lo svolgimento dei propri servizi necessita di autorizzazioni, licenze e/o concessioni, anche se in misura ridotta;
· non partecipa a gare pubbliche;
· per il tramite di CNA e delle società esterne di somministrazione, tiene costantemente rapporti con la Pubblica Amministrazione in relazione ad adempimenti riguardanti l’amministrazione del personale, aspetti contributivi, finanziari e fiscali, per i quali ad oggi non si sono mai verificate problematiche;
· non ha attualmente in essere contenziosi giudiziali con la Pubblica Amministrazione;
· ha subito ispezioni e/o verifiche da parte di Organi di controllo;
· nel corso degli anni non ha mai erogato e non rientra nella politica aziendale erogare liberalità e/o regalie a Enti Pubblici.

[bookmark: _Hlk34924941]Con riferimento all’effettivo verificarsi di condotte/situazioni integranti ipotesi di reato, a seguito dell’indagine è emerso che:

· la Società non abbia mai posto in essere condotte fraudolente per trarre in inganno il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, al fine di ottenere il rilascio di autorizzazioni, licenze, concessioni, provocando un danno alla Pubblica Amministrazione;
· la Società – mediante un proprio operatore – mai si sia insinuata nel sistema informatico di un ente pubblico al fine di alterare dei dati in modo tale da ottenere un vantaggio per l’ottenimento di un’autorizzazione, licenza o concessione;
· la Società, affinché il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio rilasciasse l’autorizzazione, licenza, concessione richiesta:
· mai abbia dato o promesso danaro od altra utilità non dovuti;
· mai abbia dato o promesso al pubblico ufficiale o all’incaricato di pubblico servizio, regali, denaro, omaggi che esulassero dalle normali pratiche commerciali;
· mai abbia predisposto budget di spesa non veritieri e restituito somme di denaro al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio;
· mai abbia assunto alle proprie dipendenze persona segnalata dal pubblico ufficiale o dall’incaricato di un pubblico servizio;
· mai abbia concesso sponsorizzazioni in favore del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico servizio;
· mai abbia pagato compensi a professionisti legati direttamente o indirettamente al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio relativi a consulenze mai effettuate;
· mai abbia pagato fatture a fornitori suggeriti dal pubblico ufficiale o dall’incaricato di un pubblico servizio e a questi legati direttamente o indirettamente relative ad acquisti di beni mai effettuati o per importi superiori al valore reale dei beni stessi;
· mai abbia stipulato contratti per l'acquisto di beni con i fornitori suggeriti dal pubblico ufficiale o dall’incaricato di un pubblico servizio e a questi legati; 
· mai abbia assunto comportamenti di favore nei confronti del pubblico ufficiale o dell’incaricato di un pubblico servizio; 
· la Società mai abbia offerto o promesso danaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico servizio affinché lo stesso omettesse di rilevare eventuali carenze nelle domande presentate dall’ente al fine dell’ottenimento di licenze, autorizzazioni e/o concessioni.



































MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:

𝑅 = 𝑃 × 𝐷

Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.



Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                         𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:






	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo
Q + I
                                                                                𝐷 =
2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.


                                                                        QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4





SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	[bookmark: _Hlk200098831]
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4




N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.


PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.

INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


	
	
	
	REATI
	

	
	316 bis c.p.
	316 ter c.p.
	356 c.p.
	640 comma 2 n. 1 c.p.
	640 bis c.p.
	640 ter c.p.
	Art. 2 L. 898/1986
	       Art. 353 e 353 bis c.p.

	
	

GESTIONE E
ASSUNZIONE DEL
PERSONALE
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑

	
	
GESTIONE
CONTABILITA’,
FATTURAZIONE E
BILANCIO
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔

	
	
GESTIONE DELLE
RISORSE
FINANZIARIE
(PAGAMENTI E
INCASSI)
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔

	
	

GESTIONE ADEMPIMENTI 
FISCALI E TRIBUTARI
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	                      1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	                      1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔



	
GESTIONE DEI RAPPORTI INFRAGRUPPO
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑

	
MAGAZZINO E LOGISTICA
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔

	
  SPONSORIZZAZIONI, OMAGGI E GESTIONE DEI MARCHI
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔

	PREPARAZIONE DOCUMENTI PER PARTECIPAZIONE A BANDI E CONCORSI PUBBLICI E RICHIESTA FINANZIAMENTI E/O
CONTRIBUTI
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	
1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	
1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔

	
RAPPORTI CON
FORZE DELL’ORDINE, PUBBLICI UFFICIALI E/O INCARICATI DI PUBBLICO SERVIZIO

	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	                       1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑







PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

[bookmark: _Hlk187421110]Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
[𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

[bookmark: _Hlk48930184]In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
È fatto divieto ai soggetti delegati ad operare per conto e nell’interesse della Società di:
· presentare dichiarazioni non veritiere ad Enti pubblici; 
· omettere informazioni dovute al fine di orientare a proprio favore le decisioni della pubblica amministrazione;
· non rispettare gli adempimenti amministrativi in materia fiscale, finanziaria e tributaria; 
· chiedere o indurre pubblici funzionari ad accordare trattamenti di favore;
· alterare i registri informatici della Pubblica amministrazione per modificare dati fiscali/previdenziali di interesse dell’azienda già trasmessi all’Amministrazione stessa;
· promettere o accordare a pubblici funzionari dazioni di denaro o altre liberalità;
· riconoscere compensi a consulenti o partners che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico affidato ed alle prassi vigenti;
· effettuare pagamenti di parcelle maggiorate al fine di costituire fondi per pratiche corruttive;
· esibire alla pubblica amministrazione documenti falsi/alterati ovvero fornire false informazioni;
· omettere informazioni dovute al fine di orientare a favore della Società le decisioni dell’ente pubblico.

[bookmark: _Hlk193122425]PROCEDURE SPECIFICHE:
[bookmark: _Hlk188915273]Per le aree a rischio, la Società ha adottato specifiche procedure aziendali, in particolare:
· [bookmark: _Hlk63078351]ha identificato i referenti aziendali autorizzati a rappresentare la società nei rapporti con la P.A. per la richiesta di contributi, sovvenzioni e/o finanziamenti pubblici;
· ha definito in modo chiaro gli ambiti di attività dei soggetti nominati;
· tiene segregate le funzioni tra chi:
· effettua lo studio di fattibilità per valutare la possibilità di accedere al finanziamento;
· raccoglie e predispone la documentazione necessaria per la richiesta; 
· effettua studi di fattibilità circa il possesso dei requisiti richiesti dalla legge per l’ottenimento del finanziamento, contributo o sovvenzione;
· effettua controlli sulla documentazione allegata alla richiesta di finanziamento, contributo o sovvenzione, al fine di garantire la completezza e veridicità dei dati comunicati;
· effettua un monitoraggio periodico dei progetti coperti da finanziamenti pubblici allo scopo di garantire il persistere delle condizioni in base alle quali è stato ottenuto il finanziamento;
· garantisce la tracciabilità di ogni fase del processo in termini documentali;
· ha identificato i referenti aziendali autorizzati a rappresentare la società nei rapporti con la P.A. per gli adempimenti amministrativi, fiscali e finanziari;
· ha conferito incarichi ai referenti dei settori interessati, in primis al responsabile amministrativo;
· ha previsto che l’eventuale attività di supporto consulenziale sia formalizzata con lettera di incarico;
· ha definito in modo chiaro gli ambiti di attività dei soggetti nominati;
· ha accertato che i soggetti autorizzati abbiano le necessarie competenze amministrative, finanziarie e fiscali per gli adempimenti richiesti, provvedendo periodicamente alla loro formazione;
· ha dato disposizioni affinché i soggetti autorizzati si servano di consulenti esterni per il monitoraggio dell’evoluzione normativa delle aree di loro interesse, al fine di garantire la correttezza degli adempimenti eseguiti;
· ha previsto il costante monitoraggio degli adempimenti di legge attraverso uno scadenziario, al fine di evitare ritardi ed imprecisioni nella presentazione di dichiarazioni e/o documenti fiscali;
· ha previsto una rendicontazione da parte dei soggetti autorizzati all’Organo dirigente, con evidenziazione degli adempimenti eseguiti e della tracciabilità degli stessi;
· la Società ha identificato formalmente i soggetti aziendali autorizzati a rappresentare la società in giudizio e/o ad avere rapporti con funzionari pubblici per eventuali contenziosi stragiudiziali, ai quali sarà richiesta la sottoscrizione di una lettera d’impegno a rispettare taluni comportamenti nei rapporti con i funzionari pubblici;
· ha identificato formalmente i referenti aziendali autorizzati a rappresentare la società nei rapporti con la P.A. in occasione di verifiche, accertamenti, ispezioni e procedimenti sanzionatori da parte di organi di controllo
· prevede specifici divieti all’interno del Codice Etico. 


[bookmark: _Hlk193122762]Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 24 d.lgs. 231/2001. 
Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.

 RIVALUTAZIONE DEL RISCHIO 



	
	
	
	REATI
	

	
	316 bis c.p.
	316 ter c.p.
	356 c.p.
	640 comma 2 n. 1 c.p.
	640 bis c.p.
	640 ter c.p.
	Art. 2 L. 898/1986
	       Art. 353 e 353 bis c.p.

	
	

GESTIONE E
ASSUNZIONE DEL
PERSONALE
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	[bookmark: _Hlk193123202]2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 0,6
3
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎, 𝟔 × 𝟑 = 𝟐 
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
	
GESTIONE
CONTABILITA’,
FATTURAZIONE E
BILANCIO
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	1
𝑃 =  × 1 = 0,5
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎, 𝟓 × 𝟑 = 𝟏, 𝟓

	
	
GESTIONE DELLE
RISORSE
FINANZIARIE
(PAGAMENTI E
INCASSI)
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	


	

GESTIONE ADEMPIMENTI 
FISCALI E TRIBUTARI
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 0,6
3
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎, 𝟔 × 𝟑 = 𝟐
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 0,6
3
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎, 𝟔 × 𝟑 = 𝟐
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪



	
GESTIONE DEI RAPPORTI INFRAGRUPPO
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 0,6
3
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎, 𝟔 × 𝟑 = 𝟐
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
MAGAZZINO E LOGISTICA
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
  SPONSORIZZAZIONI, OMAGGI E GESTIONE DEI MARCHI
	2
𝑃 =  × 1 = 0,6
3
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎, 𝟔 × 𝟑 = 𝟐
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 0,6
3
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎, 𝟔 × 𝟑 = 𝟐
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	PREPARAZIONE DOCUMENTI PER PARTECIPAZIONE A BANDI E CONCORSI PUBBLICI E RICHIESTA FINANZIAMENTI E/O
CONTRIBUTI
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 0,6
3
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎, 𝟔 × 𝟑 = 𝟐
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
RAPPORTI CON
FORZE DELL’ORDINE, PUBBLICI UFFICIALI E/O INCARICATI DI PUBBLICO SERVIZIO

	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 2

R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
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SISTEMA INFORMATICO:
Per sistema informatico deve intendersi quel particolare tipo di sistema per il trattamento automatizzato delle informazioni che si servono della tecnologia informatica, e che si caratterizza, quindi, per il fatto che l’informazione, oggetto di trattamento, vien codificata in una forma non più percepibile all’uomo, ma comprensibile per il computer.
Un sistema informatico può ravvisarsi tanto in un semplice pc, quanto in ogni dispositivo di elaborazione elettronica, magnetica, ottica o similare di dati: si tratta di tutti quegli apparecchi automatici che forniscono beni o servizi solo a chi è in possesso di una apposita carta dotata di banda magnetica (ad es. fotocopiatrici, apparecchi telefonici, apparecchi per la riscossione dei pedaggi autostradali), nonché in quel particolare tipo di carte di pagamento, chiamate carte a microprocessore che sono provviste di un minuscolo elaboratore contenuto in un microchip.

SISTEMA TELEMATICO:
Il sistema informatico assume la denominazione di sistema telematico allorché l’elaboratore sia collegato a distanza con antri elaboratori, attraverso strumenti di telecomunicazione.

COMUNICAZIONI INFORMATICHE E TELEMATICHE:
comunicazione che intercorre tra due apparecchi, uno solo dei quali è rappresentato da un sistema informatico (o telematico): si pensi, ad es., all’invio di un fax ad un computer in grado di riceverlo sotto forma di “dati”, perché collegato con la rete telefonica.
Costituiscono comunicazioni informatiche, ad es., i messaggi trasmessi per pesta elettronica, anche ad una pluralità di destinatari- come nel caso delle c.d. mailing list- cosi come i messaggi inviati ad un news Group.

ENTE PUBBLICO:
Ai fini dell'applicazione della circostanza aggravante di cui all'art. 640, comma 2, n. 1, c.p., anche gli enti a formale struttura privatistica devono qualificarsi come "pubblici", in presenza dei seguenti requisiti, indicati dal legislatore all'art. 3 d.lgs. n. 163 del 2006:
1. la personalità giuridica;
2. l'istituzione dell'ente per soddisfare specificatamente esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale o commerciale;
3. il finanziamento della attività in modo maggioritario da parte dello Stato, degli enti pubblici territoriali o di altri organismi di diritto pubblico, oppure la sottoposizione della gestione al controllo di questi ultimi o la designazione da parte dello Stato, degli enti pubblici territoriali o di altri organismi di diritto pubblico, di più della metà dei membri dell'organo di amministrazione, di direzione o di vigilanza.

TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati informatici così come individuati nell’art. 24 bis del D. Lgs. 231/2001: 


	ART. 491 BIS C.P.
DOCUMENTI INFORMATICI

	TESTO
	Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private.

	DESCRIZIONE
	La norma, introdotta agli inizi degli anni ’90, disciplina ciò che viene più comunemente definita
‹‹falsificazione di documenti informatici››.
Lo scopo è la tutela della fede pubblica attraverso la salvaguardia dell’integrità del documento informatico nella sua valenza probatoria.
E’ importante chiarire che la lesione o la messa in pericolo del bene tutelato si realizzano soltanto quando la falsificazione introduce falsamente e fa venir meno la prova in ordine ad un dato o una informazione contenuta nel documento.
Per l’individuazione del soggetto attivo occorre far riferimento alle specifiche ipotesi di reato in cui rientra in concreto la falsificazione.
Per quanto attiene alla condotta materiale, la norma non configura un unico delitto di falso poiché il legislatore ha preferito fare riferimento alle disposizioni sulle falsità in atti, disponendo l’applicazione alle ipotesi in cui le rispettive previsioni riguardassero un documento informatico (2). La falsificazione del documento informatico trova tutela penale purché i dati, informazioni o programmi siano destinati ad avere valenza probatoria.
Così come per l’individuazione della condotta materiale, anche per il dolo deve farsi riferimento al reato in cui rientra la specifica falsificazione del documento informatico.




	ART. 615 TER C.P.
ACCESSO ABUSIVO AD UN SISTEMA INFORMATICO O TELEMATICO

	TESTO
	Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni.
La pena è della reclusione da due a dieci anni: 
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è palesemente armato;
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l’interruzione totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento ovvero la sottrazione, anche mediante riproduzione o trasmissione, o l’inaccessibilità al titolare dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti.
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare o relativi all’ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da tre a dieci anni e da quattro a dodici anni. 
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri casi si procede d’ufficio. 

	DESCRIZIONE
	L’art. 615-ter c.p. è una norma che nasce dalla volontà di tutelare il ‹‹domicilio informatico›› della persona, quale spazio di pertinenza esclusiva della stessa dal quale scaturisce un nuovo bene protetto che è il diritto alla riservatezza informatica.
La norma, infatti, intende tutelare i beni informatici appartenenti al patrimonio di un soggetto, al fine di reprimere il dilagare sempre più frequente dei c.d. ‹‹computer crimes››, realizzati mediante condotte illecite aventi ad oggetto o strumento sistemi di elaborazione ed archiviazione di dati e informazioni, nonché la trasmissione automatica degli stessi.
La ratio è, evidentemente, quella di punire la moderna forma di aggressione della privacy altrui, attuata mediante l’abusiva intrusione o permanenza nel collegamento con i sistemi informatici o telematici, contro la volontà espressa o tacita dell’avente diritto, con eventuale acquisizione dei dati registrati nell’archivio elettronico.
La condotta penalmente rilevante è duplice: non solo è punita l’introduzione in un sistema informatico o telematico contro la volontà dell’avente diritto, il quale aveva dotato il sistema di misure di sicurezza idonee proprio al fine di impedire l’accesso abusivo di terzi; ma anche la permanenza in collegamento nel sistema, continuando ad accedere e/o a fruire delle informazioni in esso custodite in maniera del tutto abusiva.
Le misure di sicurezza apprestate dall’interessato - sia anche attraverso l’uso di una semplice password - ne palesano la volontà di impedire l’accesso a terzi e rappresenta un’esplicitazione concreta di tale divieto.
Il reato di cui all’art. 615-ter c.p. è di tipo comune: il soggetto attivo, infatti, può essere chiunque ed un’eventuale qualifica soggettiva rileva solo ai fini dell’applicazione dell’aggravante di cui al comma 2, n. 1dello stesso articolo.
Si tratta, inoltre, di un reato di mera condotta, che si perfeziona con la violazione del domicilio informatico senza la necessità che si verifichi un’effettiva lesione della riservatezza dei legittimi utenti.
In altre parole, il reato si consuma con il semplice accesso al sistema informatico o telematico purché esso sia protetto da misure di sicurezza.
Per quanto attiene all’elemento soggettivo, il reato de quo è punito a titolo di dolo generico, rappresentato dalla coscienza e volontà di accedere o mantenersi nel sistema informatico o telematico altrui pur consapevole della volontà contraria del titolare.




	ART. 615 QUATER C.P.
DETENZIONE, DIFFUSIONE E INSTALLAZIONE ABUSIVA DI APPARECCHIATURE, CODICI E ALTRI MEZZI ATTI ALL’ACCESSO A SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI

	TESTO
	Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di apparati o di strumenti, codici, parole chiave o altri mezzi idonei all’accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e con la multa sino a euro 5.164.
La pena è della reclusione da due anni a sei anni quando ricorre taluna delle circostanze di cui all'articolo 615-ter, secondo comma, numero 1).
La pena è della reclusione da tre a otto anni quando il fatto riguarda i sistemi informatici o telematici di cui all'articolo 615-ter, terzo comma.

	DESCRIZIONE
	Per quel che riguarda l’oggetto giuridico della norma, deve essere premesso che l’accesso ai sistemi informatici o telematici presuppone la disponibilità di un mezzo fisico, come una chiave meccanica o una chiave elettronica (tesserini magnetici, carte di credito), ovvero di una combinazione alfa-numerica, comunemente detta ‹‹password››, alle quali si aggiungono altresì tutti gli altri mezzi d’accesso più sofisticati (riconoscimento vocale, impronte digitali, etc.) che l’evoluzione tecnologica consente di predisporre al fine di garantire una sempre maggiore tutela. L’art. 615-quater c.p. punisce l’abusiva acquisizione - in qualunque modo - dei mezzi o dei codici di accesso che consentono a soggetti non legittimati di inserirsi nel sistema informatico o telematico altrui, così vanificando l’ostacolo costituito proprio dalle misure di protezione.
Si tratta, nello specifico, di un reato di pericolo: la condotta è penalmente sanzionata poiché prodromica rispetto ad altre condotte delittuose che possono consumarsi una volta superate le misure di protezione violate.
Il soggetto attivo può essere chiunque non abbia la libera disponibilità del sistema: è, quindi, un reato comune; anche in questo caso, la qualifica soggettiva dell’agente rileva esclusivamente ai fini dell’applicazione dell’aggravante di cui al comma 2 della predetta norma.
Varie sono le condotte idonee ad integrare la fattispecie: innanzitutto la prima condotta ad essere presa in considerazione dal dato normativo è il ‹‹procurarsi›› i mezzi di accesso al sistema, inteso come appropriazione fisica delle chiavi di accesso ovvero individuazione dei codici attraverso procedimenti logici o automatizzati.
È opportuno rilevare che la mera detenzione del codice o del mezzo di accesso al sistema informatico altrui è penalmente irrilevante se non è seguita dall’uso dello stesso.
La seconda condotta individuata dalla norma riguarda la ‹‹riproduzione››, intesa come realizzazione di una copia abusiva di un codice di accesso, idonea all’uso.
La divulgazione si ottiene mediante ‹‹diffusione››, ‹‹comunicazione›› e ‹‹consegna›› del codice.
Infine, ai fini della realizzazione della condotta materiale, vanno in essa ricomprese tutte quelle condotte tecniche finalizzate a consentire ad altri di procurarsi tali mezzi di accesso.
Per la configurabilità dell’elemento soggettivo, è richiesto il dolo specifico, consistente nel fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di arrecare ad altri un danno.




	ART. 615 QUINQUIES C.P.
DETENZIONE, DIFFUSIONE E INSTALLAZIONE ABUSIVA DI APPARECCHIATURE, DISPOSITIVI O PROGRAMMI INFORMATICI DIRETTI A DANNEGGIARE O INTERROMPERE UN SISTEMA INFORMATICO O TELEMATICO 

	TESTO
	Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329.

	DESCRIZIONE
	

Articolo abrogato dall'art. 16, comma 1, lettera d) della L. 28 giugno 2024, n. 90













	ART. 617 BIS C.P.
DETENZIONE, DIFFUSIONE E INSTALLAZIONE ABUSIVA DI APPARECCHIATURE E DI ALTRI MEZZI ATTI A INTERCETTARE, IMPEDIRE O INTERROMPERE COMUNICAZIONI O CONVERSAZIONI TELEGRAFICHE O TELEMATICHE

	TESTO
	Chiunque, fuori dei casi consentiti dalla legge [c.p.p. 266-271], al fine di prendere cognizione di una comunicazione o di una conversazione telefonica o telegrafica tra altre persone o comunque a lui non diretta, ovvero di impedirla o di interromperla, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di apparati o di strumenti idonei intercettare, impedire od interrompere comunicazioni o conversazioni telegrafiche o telefoniche tra altre persone è punito con la reclusione da uno a quattro anni.
La pena è della reclusione da due a sei anni quando ricorre taluna delle circostanze di cui all'articolo 615 ter, secondo comma, numero 1).
La pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso in danno di un pubblico ufficiale nell'esercizio o a causa delle sue funzioni.


	DESCRIZIONE
	La norma in esame è posta a tutela della inviolabilità delle comunicazioni a distanza tra due o più soggetti.
Trattasi di disposizione che punisce fatti prodromici alla commissione del delitto di cui all'articolo precedente (617), indicando infatti come penalmente rilevante l'installazione di apparecchiature atte a captare o impedire comunicazioni telefoniche o telegrafiche altrui.
Il secondo comma prevede non un reato proprio, bensì una circostanza aggravante specifica, qualora il fatto sia commesso da un pubblico ufficiale con abuso dei propri poteri, da un incaricato di pubblico servizio o da un investigatore privato, o in danno di un pubblico ufficiale nell'esercizio delle sue funzioni o a causa delle funzioni stesse.






	ART. 617 QUATER C.P.
INTERCETTAZIONE, IMPEDIMENTO O INTERRUZIONE ILLECITA DI COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE

	TESTO
	Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma.
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. Tuttavia si procede d’ufficio e la pena è della reclusione da quattro a dieci anni se il fatto è commesso:
1) in danno di taluno dei sistemi informatici o telematici indicati nell’articolo 615-ter, terzo comma;
2) in danno di un pubblico ufficiale nell’esercizio o a causa delle sue funzioni o da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema.

	DESCRIZIONE
	L’oggetto giuridico della tutela posta dalla norma di cui al presente articolo è la libertà di comunicazione e con essa, il diritto alla riservatezza delle comunicazioni stesse.
La norma intende estendere la tutela prevista dall’art. 617 c.p. relativamente alle comunicazioni telegrafiche e telefoniche, anche a quelle informatiche o telematiche; mentre il concetto di
‹‹sistema›› implica, per sua natura, l’esistenza di una pluralità di stazioni di lavoro in grado di dialogare tra di loro (c.d. rete di collegamento) poiché, a ben vedere, una singola postazione non è in grado di dialogare o intrattenere comunicazioni con se stessa.
Soggetto attivo può essere chiunque, trattandosi di un reato comune e la particolare qualifica soggettiva dell’agente rileva solo come circostanza aggravante.
Per quanto attiene all’elemento materiale, tre sono le tipologie di condotte, rispetto alle comunicazioni, penalmente sanzionate:
a) intercettazione,
b) impedimento,
c) interruzione.
Per quanto attiene alla prima ipotesi, essa viene intesa come qualsivoglia attività di captazione del contenuto delle comunicazioni informatiche o telematiche in corso di svolgimento tra operatori abilitati al sistema. Tale attività, nondimeno, deve essere fraudolenta, cioè attuata mediante modalità finalizzate a violare il sistema, eludendone il controllo da parte degli operatori, e con ciò nascondendo l’intenzione di captare le conversazioni in atto.
Per quel che riguarda, invece, le fattispecie sub b) e sub c), per impedimento, s’intende l’insieme di attività tecniche finalizzate, attraverso qualsiasi modalità concreta, a precludere o ad interrompere lo svolgimento della comunicazione.
A differenza dell’ipotesi di cui sub a), tali ultime condotte vengono sanzionate a prescindere dall’utilizzo di mezzi fraudolenti.
Il reato è punito a titolo di dolo generico.




	ART. 617 QUINQUIES C.P.
DETENZIONE, DIFFUSIONE E INSTALLAZIONE ABUSIVA DI APPARECCHIATURE E DI ALTRI MEZZI ATTI A INTERCETTARE, IMPEDIRE O INTERROMPERE COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE 

	TESTO
	Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero di impedirle o interromperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, programmi, codici, parole chiave o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell’articolo 617-quater.
Quando ricorre taluna delle circostanze di cui all'articolo 617-quater, quarto comma, numero 2), la pena è della reclusione da due a sei anni.
Quando ricorre taluna delle circostanze di cui all'articolo 617-quater, quarto comma, numero 1), la pena è della reclusione da tre a otto anni.

	DESCRIZIONE
	L’art. 617-quinquies c.p. offre una forma di tutela anticipata rispetto ai beni tutelati dalle precedenti norme - e, cioè, libertà e riservatezza delle comunicazioni -, attraverso la punizione di attività prodromici rispetto alla vera e propria interferenza nelle comunicazioni informatiche o telematiche. Si tratta, infatti, di un reato a consumazione anticipata che non ammette la possibilità del tentativo, richiedendo il mero pericolo di arrecare danno alla libertà e alla riservatezza delle comunicazioni. Trattandosi di reato comune, soggetto attivo può essere chiunque.
L’elemento materiale della condotta consiste nell’installazione di strumenti idonei ad intercettare, impedire o interrompere le comunicazioni; non è necessario il loro effettivo funzionamento.
Per quanto attiene all’elemento soggettivo, in dolo consiste nella coscienza e volontà di installare le apparecchiature con la consapevolezza della loro idoneità ad intercettare, interrompere o impedire comunicazioni altrui.




	ART. 617 SEXIES C.P.
FALSIFICAZIONE, ALTERAZIONE O SOPPRESSIONE DEL CONTENUTO DI COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE

	TESTO
	Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di arrecare ad altri un danno, forma falsamente ovvero altera o sopprime, in tutto o in parte, il contenuto, anche occasionalmente intercettato, di taluna delle comunicazioni relative a un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, è punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne facciano uso, con la reclusione da uno a quattro anni.
La pena è della reclusione da tre a otto anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 617quater.
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame è posta a tutela della veridicità ed inviolabilità delle comunicazioni a distanza tra due o più soggetti. 
La condotta penalmente rilevante consiste nel falsificare il contenuto di comunicazioni relative ad un sistema informatico o tra sistemi telematici, oppure nel formare falsamente il contenuto della comunicazione stessa, al fine di procurare un vantaggio o di arrecare ad altri un danno.
Trattasi di reato proprio, in quanto può essere commesso solamente da chi abbia un obbligo di formare o di trasmettere ad altri il contenuto di comunicazioni altrui, avendo, per ragioni del suo ufficio o della sua professione, l'autorizzazione a captare tale forma di comunicazione.
Il secondo comma prevede non un reato proprio, bensì una circostanza aggravante specifica, qualora il fatto sia commesso in danno di un sistema informatico dello Stato, oppure sia commesso da un pubblico ufficiale con abuso dei poteri o con abuso della qualità di operatore del sistema, o se commesso da chi eserciti, anche abusivamente, la professione di investigatore privato.

	ART. 623 QUATER C.P.
CIRCOSTANZE ATTENUANTI

	TESTO
	Le pene comminate per i delitti di cui agli articoli 615 ter, 615 quater, 617 quater, 617 quinquies e 617 sexies sono diminuite quando, per la natura, la specie, i mezzi, le modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la particolare tenuità del danno o del pericolo, il fatto risulti di lieve entità.
Le pene comminate per i delitti di cui al primo comma sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi di prova o nel recupero dei proventi dei delitti o degli strumenti utilizzati per la commissione degli stessi.
Non si applica il divieto di cui all'articolo 69, quarto comma.




	ART. 629 C.P.
ESTORSIONE

	TESTO
	Chiunque, mediante le condotte di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-sexies, 635-bis, 635-quater e 635-quinquies ovvero con la minaccia di compierle, costringe taluno a fare o ad omettere qualche cosa, procurando a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 10.000. La pena è della reclusione da otto a ventidue anni e della multa da euro 6.000 a euro 18.000, se concorre taluna delle circostanze indicate nel terzo comma dell'articolo 628 nonché nel caso in cui il fatto sia commesso nei confronti di persona incapace per età o per infermità.

	DESCRIZIONE
	Ai fini dell’integrazione del delitto in esame è sufficiente che sussista, in capo all'agente, il dolo generico, quale coscienza e volontà di costringere, attraverso la violenza o la minaccia, un’altra persona, a compiere un atto di disposizione patrimoniale a proprio danno, procurando, a sé o ad altri, un ingiusto profitto. 
L’errore in ordine all’ingiustizia del profitto conseguito esclude il dolo di estorsione. Si pensi, ad esempio, al soggetto che creda di aver diritto ad una somma di denaro. Il delitto di estorsione si perfeziona nel momento e nel luogo in cui si verificano il danno patrimoniale, in capo alla vittima, e l’ingiusto profitto, in capo all'agente o ad un’altra persona, qualora i due eventi siano simultanei, oppure, in cui si verifichi il solo ingiusto profitto, nel caso in cui i due eventi abbiano luogo in momenti successivi.
Il momento consumativo coincide con il raggiungimento della massima gravità concreta del delitto già perfezionato.




	ART. 635 BIS C.P.
DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E PROGRAMMI INFORMATICI

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da due a sei anni. 
La pena è della reclusione da tre a otto anni:
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è palesemente armato.

	DESCRIZIONE
	Norma che nasce dall’esigenza, sentita in particolare a partire dai primi anni ’90, di accordare una tutela specifica a quei beni giuridici definiti ‹‹informatici›› in seguito all’introduzione di sistemi di trattamento e di trasmissione a distanza delle informazioni, che consentono di memorizzare, elaborare e diffondere anche ingentissime quantità di dati informatici, attraverso l’impiego di un linguaggio elettronico specializzato.
Da qui, l’esigenza di tutelare la riservatezza e l’intangibilità dei dati informatici rispetto a qualunque loro trattamento.
L’art. 635-bis c.p. disciplina un reato di tipo comune - potendo essere commesso da chiunque -, ma la pena è aumentata se il soggetto attivo riveste il ruolo di operatore di sistema (in virtù della sua naturale funzione di garanzia rispetto al trattamento del dato).
La fattispecie incriminatrice punisce chi distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui.
La distruzione consiste nel provocare l’annientamento materiale del bene tutelato, in modo totale o parziale, in grado di alterarne la funzione tecnica ed economica.
Il deterioramento esprime un’accezione quantitativamente differente rispetto alla distruzione, trattandosi di un’aggressione al bene in termini di diminuzione di utilità del dato, mediante compromissione solo nell’aspetto o nel contenuto.
La cancellazione si riferisce all’eliminazione di un insieme organizzato di dati o di interi programmi informatici.
L’alterazione implica un cambiamento o una modificazione dei dati o delle loro organizzazioni in senso peggiorativo, cosicché il loro impiego venga compromesso.
La soppressione, infine, consiste nella rimozione di beni informatici in modo da renderli inaccessibili e inutilizzabili all’utente che ne perde la disponibilità.
È bene sottolineare che nelle condotte descritte è ricompreso altresì qualsiasi atto che renda non più utilizzabile una singola funzione od utilità dei dati o dei programmi informatici.
Per quanto attiene all’elemento soggettivo, esso è da individuarsi nel dolo generico.
Non occorre il fine specifico di nuocere, essendo sufficiente la coscienza e volontà di distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi sapendoli altrui.



	ART. 635 TER C.P.
DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E PROGRAMMI INFORMATICI UTILIZZATI DALLO STATO O DA ALTRO ENTE PUBBLICO O COMUNQUE DI PUBBLICA UTILITÀ 

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici di interesse militare o relativi all’ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, è punito con la reclusione da due a sei anni.
La pena è della reclusione da tre a otto anni:
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è palesemente armato;
3) se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la soppressione delle informazioni ovvero la sottrazione, anche mediante riproduzione o trasmissione, o l'inaccessibilità al legittimo titolare dei dati o dei programmi informatici.
La pena è della reclusione da quattro a dodici anni quando taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del secondo comma concorre con taluna delle circostanze di cui al numero 3).

	DESCRIZIONE
	La disposizione in esame appresta tutela penale riguardo i medesimi fatti sanzionati dall’articolo 635-bis c.p. nell’ipotesi in cui, però, l’attività delittuosa sia rivolta verso dati, informazioni o programmi informatici di pertinenza dello Stato italiano. di ente pubblico o comunque aventi il requisito della pubblica utilità.
Anche in tale caso, le ipotesi criminose previste dalla fattispecie sono tra loro distinte.
Il primo comma prevede un reato di pericolo, in cui la condotta sanzionata può consistere in qualunque fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici di pubblica pertinenza.
Il riferimento alla nozione di danneggiamento sottende ad una duplice categoria di condotte: la distruzione, che implica l’annientamento della cosa nella sua materialità ed il deterioramento, che sottende operazioni finalizzate a far scemare grandemente il valore economico dell’oggetto materiale del reato.
Il secondo capoverso delinea, invece, una diversa ipotesi di danno - più gravemente sanzionata -, che si caratterizza esclusivamente per l’effettivo conseguimento dello scopo delittuoso. A tal proposito, si fa riferimento alla categoria dei reati aggravati dall’evento.
In entrambe le ipotesi delittuose, l’elemento soggettivo è costituito dal dolo generico, ossia la volizione delle rispettive condotte, accompagnata dalla consapevolezza della natura dell’oggetto materiale nonché della pertinenza pubblicistica dei supporti informatici.





	ART. 635 QUATER C.P.
DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da due a sei anni. 
La pena è della reclusione da tre a otto anni:
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è palesemente armato.

	DESCRIZIONE
	Anche in questo caso si tratta di una norma scaturita a partire dalla necessità di tutelare l’integrità di tutta quella parte di patrimonio del soggetto che è costituita dai sistemi informatici.
Soggetto attivo del reato può essere chiunque: trattasi di reato comune.
Le condotte che costituiscono l’oggetto dell’incriminazione si riferiscono all’‹‹introduzione o trasmissione di dati, informazioni o programmi›› che generino effetti distruttivi - totali o parziali - sull’oggetto materiale della condotta delittuosa.
La condotta tipica, pertanto, è quella riconducibile al c.d. ‹‹hackeraggio››, mentre l’evento lesivo può essere anche semplicemente quello che si traduce nel grave ostacolo al funzionamento del sistema.
L’art. 635-quater c.p., inoltre, pur ricalcando la fattispecie tipicamente prevista dal danneggiamento “classico” previsto dall’ art. 635 c.p. (depenalizzato con d.lgs. n. 7 del 15 gennaio 2016), introduce la tipizzazione di condotte ulteriori, quali l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi come, ad esempio, i cc.dd. trojanhorses e logicbombs, in grado di danneggiare, distruggere, rendere inservibili - in tutto o in parte - ovvero ostacolare il corretto funzionamento di sistemi informatici altrui.
Anche in questo caso, il reato è punito a titolo di dolo generico.
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	ART. 635 QUATER.1 C.P.
DETENZIONE, DIFFUSIONE E INSTALLAZIONE ABUSIVA DI APPARECCHIATURE, DISPOSITIVI O PROGRAMMI INFORMATICI DIRETTI A DANNEGGIARE O INTERROMPERE UN SISTEMA INFORMATICO O TELEMATICO

	TESTO
	Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico ovvero le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o programmi informatici è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 10.329.
La pena è della reclusione da due a sei anni quando ricorre taluna delle circostanze di cui all'articolo 615-ter, secondo comma, numero 1).
La pena è della reclusione da tre a otto anni quando il fatto riguarda i sistemi informatici o telematici di cui all'articolo 615-ter, terzo comma.

	DESCRIZIONE
	Anche in questo caso si tratta di una norma scaturita a partire dalla necessità di tutelare l’integrità di tutta quella parte di patrimonio del soggetto che è costituita dai sistemi informatici.
Soggetto attivo del reato può essere chiunque: trattasi di reato comune.
Le condotte che costituiscono l’oggetto dell’incriminazione si riferiscono alla detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informativo o telematico. 
Anche in questo caso, il reato è punito a titolo di dolo generico.




	ART. 635 QUINQUIES C.P.
DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI DI PUBBLICO INTERESSE

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all'articolo 635 bis ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, compie atti diretti a distruggere, danneggiare o rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblico interesse ovvero ad ostacolarne gravemente il funzionamento è punito con la pena della reclusione da due a sei anni.
La pena è della reclusione da tre a otto anni:
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è palesemente armato;
3) se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici.
La pena è della reclusione da quattro a dodici anni quando taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del secondo comma concorre con taluna delle circostanze di cui al numero 3.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato è il patrimonio, in relazione ai sistemi informatici di pubblica utilità.
A differenza dell'articolo precedente (635 quater, la norma in esame punisce anche condotte prodromiche al danneggiamento di un sistema informatico di pubblica utilità. La disposizione ricalca infatti essenzialmente lo schema del tentativo (art. 56).
Se invece il danneggiamento o gli altri eventi di danno si realizzano, la pena è aumentata.
Se il fatto è commesso con violenza o minaccia, oppure abusando della propria qualità di operatore informatico, si applica un aggravamento di pena ai sensi del secondo comma.











	ART. 639 TER C.P.
CIRCOSTANZE ATTENUANTI

	TESTO
	Le pene comminate per i delitti di cui agli articoli 629, terzo comma, 635 ter, 635 quater 1 e 635 quinquies sono diminuite quando, per la natura, la specie, i mezzi, le modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la particolare tenuità del danno o del pericolo, il fatto risulti di lieve entità.
Le pene comminate per i delitti di cui al primo comma sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi di prova o nel recupero dei proventi dei delitti o degli strumenti utilizzati per la commissione degli stessi.
Non si applica il divieto di cui all'articolo 69, quarto comma.





	ART. 640 TER C.P.
FRODE INFORMATICA 

	TESTO
	Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da trecentonove euro a millecinquecentoquarantanove euro se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall'articolo 61, primo comma, numero 5, limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame richiama chiaramente quanto disposto in tema di truffa (art. 640.
Differenze si riscontrano in merito all'elemento causale, dato che qui non si richiede l'induzione in errore della vittima, in quanto l'attività fraudolente investe il sistema informatico della stessa.
La condotta consiste nell'alterazione, comunque realizzata, del sistema informatico e dell'intervento, senza averne diritto, con qualsiasi modalità, su dati, informazioni, programmi di un sistema informatico.
La norma in oggetto è posta in rapporto di specialità con la truffa, escludendosi dunque il concorso tra esse. Nel caso in cui, oltre all'alterazione del sistema informatico, vi sia anche l'induzione in errore della persona, prevale dunque il reato base di truffa.
Inizio modulo
Fine modulo




















	ART. 640 QUINQUIES C.P.
FRODE INFORMATICA DEL CERTIFICATORE DI FIRMA ELETTRONICA

	TESTO
	Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sè o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro.

	DESCRIZIONE
	La predisposizione di una norma incriminatrice, anche in questo caso, è finalizzata alla tutela di quella parte del patrimonio costituita dai sistemi informatici e telematici facenti capo, in questo caso, allo Stato ovvero anche a privati cittadini purché ricorra il requisito della pubblica utilità.
L’art. 635-quinquiesc.p. si pone in rapporto di specialità rispetto alla precedente norma di cui all’art. 635-quater c.p., laddove l’elemento specializzante è rintracciabile proprio del rilievo pubblicistico che caratterizza l’oggetto materiale.
La fattispecie sanziona fatti diretti a distruggere e/o danneggiare ovvero a rendere -anche solo in parte- inservibili i sistemi informatici di pubblica utilità, nonché ad ostacolarne gravemente il funzionamento.
Il dolo è generico.





	ART. 1, COMMA 11, D.L. 21 SETTEMBRE 2019, N. 105
VIOLAZIONE DELLE NORME IN MATERIA DI PERIMETRO DI SICUREZZA NAZIONALE CIBERNETICA

	TESTO
	Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l’espletamento dei procedimenti di cui al comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o delle attività ispettive e di vigilanza previste dal comma 6, lettera c), fornisce informazioni, dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, rilevanti per la predisposizione o l’aggiornamento degli elenchi di cui al comma 2, lettera b), o ai fini delle comunicazioni di cui al comma 6, lettera a), o per lo svolgimento delle attività ispettive e di vigilanza di cui al comma 6), lettera c) od omette di comunicare entro i termini prescritti i predetti dati, informazioni o elementi di fatto, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

	DESCRIZIONE
	La norma in esame rimanda a quanto già stabilito dal presente decreto in tema di obblighi procedurali, la violazione dei quali si traduce nella condotta incriminata da tale disposizione.
Si tratta, perciò, di un reato proprio: solamente i soggetti che operano all’interno degli enti ricompresi nel perimetro sono destinatari degli obblighi individuati dal Decreto e pertanto possono realizzarne le violazioni. In questo caso, però, si tali enti dovranno essere individuati attraverso l’intervento della normativa secondaria.
La norma identifica un reato di pericolo, in particolare di pericolo astratto, a tutela anticipata, in quanto le condotte tipizzate (fornire false informazioni ovvero non fornirle), costituisce lesione del bene giuridico tutelato e non essendo necessaria – per la sua realizzazione – alcuna verifica sulla effettiva portata lesiva della condotta.
Per quando riguarda le condotte incriminate dall’art. 1 comma 11, si fa innanzitutto riferimento all’obbligo, per i soggetti che rientrano nel perimetro di sicurezza, di stilare e aggiornare, con frequenza almeno annuale, un elenco delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici impiegati (Art. 1 comma 2, lett. b). Tali elenchi dovranno essere predisposti secondo i criteri elaborati dal CISR (Comitato Interministeriale per la Sicurezza della Repubblica), unitamente ad un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri, per poi essere trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei ministri, se si tratta di enti pubblici, e al Ministero dello sviluppo economico, se si tratta di enti privati. Infine, dovranno poi essere inoltrati al Dipartimento delle informazioni per la sicurezza e al Ministero dell’interno, per l’esercizio delle rispettive competenze.
Il secondo riferimento è all’art. 1, comma 6, lett. a), che disciplina i casi in cui i soggetti rientranti nel perimetro debbano procedere all’affidamento a terzi di forniture di beni, sistemi e servizi ICT che saranno poi impiegati sulle reti, sui sistemi informativi e nell’ambito dei servizi informatici rilevanti ai fini del Decreto.
In questi casi, è stabilito un obbligo di comunicazione preventiva al Centro di valutazione e certificazione nazionale (CVCN, istituito presso il Ministero per lo sviluppo economico).
È richiamato, infine, l’art. 1, comma 6, lett. c), che disciplina i poteri di ispezione e di verifica della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Ministero dello sviluppo economico (rispettivamente, per gli enti pubblici e privati), in relazione a quanto previsto dal comma 2, lett. b), dal comma 3 (che regola la gestione degli “incidenti” che hanno impatto su reti, sistemi informativi e informatici rilevanti e l’individuazione dei livelli di sicurezza da adottare nella gestione degli ICT) e dal comma 6, lett. a).
Venendo al fatto tipico, la condotta può consistere in un facere o in un non facere: è infatti rilevante sia la condotta di colui che fornisce informazioni, dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, sia quella di chi non operi le dovute comunicazioni entro i termini prescritti, purché questi siano considerati “rilevanti”.
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GRUPPO TECNOFERRARI S.P.A.

ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE




A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che: 

Per quanto riguarda la gestione dei dati e dei dispositivi (Server/PC/Rete):

· la Società dispone di una rete informatica con diverse postazioni fisse e mobili;
· ogni utente ha una password che scade periodicamente; 
· la propria password personale ed il proprio codice di accesso alle banche dati aziendali sono custodite e non rivelate a terzi non autorizzati; 
· la Società utilizza pacchetti software configurabili per adattarli ai processi aziendali e alle specifiche esigenze operative; 
· è presente un Responsabile IT (Information Tecnology);
· i dati in rete sono regolati da specifici permessi di accesso;
· i dati sono accessibili sia da dispositivi aziendali sia da dispositivi esterni, previa autorizzazione;
· la posta elettronica è fruibile tramite accessi controllati da utente e password diversi per ogni casella;
· la Società ha marcato le mail con il dominio dell’Ente;
· ai dipendenti è concesso accedere alla propria casella di posta elettronica personale;
· il Responsabile IT è a conoscenza delle password delle caselle;
· è prevista la possibilità di accedere alla posta elettronica dall’esterno tramite webmail;
· gli accessi sono tracciati;
· tutti i pc e i server sono aggiornati automaticamente con le patch di sicurezza rilasciate da Microsoft; nei casi in cui ciò non sia possibile, i pc sono isolati o in una rete segmentata;
· la Società ha previsto un sistema informatico che impedisca l’accesso ai siti internet non pertinenti all’attività della società (alcune categorie di siti sono bloccate);
· i programmi installati sono licenziati;
· l’uso di porte usb, cd, floppy o notebook è tollerato per scopi diversi dall’attività lavorativa.

Per quanto riguarda la protezione fisica dei dati (Sala Server):
· sono presenti sale server; 
· le sale server si trovano in ambienti climatizzati;
· sono tra loro collegate in fibra ottica;
· solo il Responsabile IT e l’addetto alla manutenzione dispongono delle chiavi di accesso ai suddetti locali e possono farvi accesso;
· non è presente un registro degli accessi;
· sono presenti climatizzatori indipendenti e gruppi di continuità elettrica.




MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                         𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:

	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne




Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

Q + I
                                                                                𝐷 =
2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.


PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 
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Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.
GRUPPO TECNOFERRARI S.P.A.


 	  INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 



Alla luce di quanto emerso dall’analisi aziendale di cui sopra, l’attività di analisi del rischio, effettuata con le modalità espresse nel paragrafo precedente, ha permesso di individuare le seguenti attività sensibili rispetto al rischio di commissione dei reati di cui alla presente parte speciale. 



	
	

       615 ter c.p.
	

   615 quater c.p.
	

617 quater c.p.
	

617 quinquies c.p.
	

635 bis c.p.
	REATI

635 ter c.p.
	

    635 quater c.p.
	

   635 quater.1 c.p.
	

635 quinquies c.p.
	

491 bis c.p.
	

640 quinquies c.p.
	
Art. 1, co.
11 D.L. n. 105/2019
	

Art. 629 co. 3 c.p.

	ATTIVITA’
	
GESTIONE DEI SISTEMI INFORMATIVI E DEI DISPOSITIVI INFORMATICI
	             1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

         R
    1 × 3 = 3
	             1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

R
      2 × 3 = 6
	             1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

         R
    1 × 3 = 3
	             1
      𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2

 
         R
    1 × 3 = 3
	              1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

         R
    1 × 3 = 3
	             1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

R
      2 × 3 = 6
	             1
      𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

         R
    1 × 3 = 3
	             1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

         R
    1 × 3 = 3
	             1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

R
      2 × 3 = 6
	             1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

         R
    1 × 3 = 3,5
	             1
𝑃 =    × 0= 0
               1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

         R
    1 × 3 = 3
	          1
    𝑃 =    × 0= 0
            1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

R
      2 × 3 = 6
	          1
𝑃 =    × 0= 0
          1

           3 + 3
   𝐷 =                 = 3
               2
 

R
      2 × 3 = 6

















PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
[𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 


REGOLE DI CONDOTTA: 
La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
È fatto divieto ai destinatari del modello di:
· falsificare documenti informatici pertinenti all’attività dell’azienda;
· utilizzare le chiavi crittografiche destinate ad altre persone nonché le credenziali di accesso al sistema destinate ad altre persone;
· installare programmi provenienti dall’esterno della rete aziendale senza l’autorizzazione della direzione;
· utilizzare le unità di rete aziendali nonché tutti i sistemi informatici aziendali (ivi compresi porte usb o notebook o altri PC portatili aziendali) per scopi diversi dall’ attività lavorativa;
· utilizzare i supporti magnetici (cd, floppy-disk, cassette, cartucce) per finalità differenti rispetto a quelle aziendali;
· caricare e scaricare (upload e/o download) files e/o programmi software, anche gratuiti, se non per esigenze strettamente aziendali e fatti salvi, comunque, i casi di esplicita autorizzazione aziendale;
· effettuare ogni genere di transazione finanziaria ivi comprese le operazioni di remote banking, acquisti on-line e simili salvo i casi direttamente autorizzati dalla direzione e con il rispetto delle normali procedute per gli acquisti;
· partecipare a Forum non aziendali, utilizzare chat (esclusi gli strumenti autorizzati dalla direzione), utilizzare bacheche elettroniche o effettuare la registrazione in guest books anche utilizzando pseudonimi (o nicknames) e, più in generale, utilizzare qualunque utilizzo di servizi internet, attuali o futuri, non strettamente inerenti all’attività dell’ente;
· lasciare i pc ed altri dispositivi elettronici incustoditi; 
·  accedere a sistemi informatici altrui abusivamente, ovvero senza autorizzazione o oltre il termine per cui si è stati autorizzati;
· accedere alla sala server od ai supporti di backup se non espressamente autorizzati.




PROCEDURE SPECIFICHE:
Per le aree a rischio, la Società ha adottato le seguenti procedure aziendali specifiche:

1. sotto il profilo tecnico:
Protezione dall’esterno (Firewall):
· è presente un sistema firewall;
· la gestione del firewall è interna all’azienda;
· è attivo un accesso remoto per il collegamento alla rete interna; 
· attraverso un applicativo con credenziali riconosciute viene data la possibilità a terzi di accedere da remoto; in particolare, l'accesso remoto a terzi è consentito esclusivamente attraverso un applicativo che richiede credenziali univoche e riconosciute;
· esistono policy di protezione;
· l’apparato traccia i log della navigazione internet e degli accessi al firewall stesso;
· non sono mai state rilevati intrusioni; in generale, le attività sospette vengono rilevate;
· vi sono continui tentativi di accesso alla rete.

Protezione della perdita dei dati (Antivirus):
· è presente un software antivirus per rilevare i programmi malevoli che possono essere scaricati durante la navigazione internet dagli utenti; 
· vi sono report sullo stato degli aggiornamenti degli antivirus e degli eventuali rilevamenti che pervengono direttamente al Responsabile IT, con frequenza on demand;
· sono presenti policy di sicurezza aziendali, a tutela della funzionalità e protezione dei sistemi informatici.

Salvataggio dei dati (Backup):
· i server hanno tutti dei sistemi di backup che permettono il ripristino da disaster recovery;
· tale ripristino avviene tramite software diversi e su tipi di supporti diversi con una politica di rotazione dei supporti stessi;
· è prevista una procedura non automatica di emergenza nel caso in cui il sistema di controllo vada in avaria (Disaster Recovery);
· il ripristino da disaster è stato provato anche per il ripristino di singoli file;
· il luogo in cui vengono riposti i dati recuperati è protetto;
· i backup vengono portati periodicamente nella cassaforte interna.

2. sotto il profilo dei collaboratori, ognuno di loro deve seguire quanto previsto dal Regolamento riguardante l’utilizzo dei sistemi informatici ed in particolare: 
· rispettare scrupolosamente quanto previsto dalle policy di sicurezza aziendali, anche al fine di non compromettere la funzionalità e la protezione dei sistemi informatici;
· non inviare messaggi di posta elettronica minatori ed ingiuriosi, comunque non attinenti alla propria attività lavorativa o dannosi per l’immagine dell’Azienda;
· custodire e non rivelare a terzi non autorizzati la propria password personale ed il proprio codice di accesso alle banche dati aziendali;
· non riprodurre per uso personale i software aziendali né utilizzare per fini privati gli strumenti in dotazione;
· non registrare sugli elaboratori aziendali software non autorizzati e “file” informatici dal contenuto non strettamente connesso all’attività lavorativa o illegali;
· non navigare su siti web dal contenuto non strettamente connesso all’attività lavorativa;
· non utilizzare i sistemi di comunicazione aziendali (e-mail, intranet, ecc.) per negoziare l’acquisto la vendita di beni e servizi estranei all’esercizio dell’attività lavorativa né per consultare o diffondere materiale indecoroso, offensivo o dannoso per l’azienda o per i terzi;
· non utilizzare domini di posta elettronica personale. 


Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 24-bis d.lgs. 231/2001. 
Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.







        RIVALUTAZIONE DEL RISCHIO 




	
	

       615 ter c.p.
	

   615 quater c.p.
	

617 quater c.p.
	

617 quinquies c.p.
	

635 bis c.p.
	REATI

635 ter c.p.
	

    635 quater c.p.
	

   635 quater.1 c.p.
	

635 quinquies c.p.
	

491 bis c.p.
	

640 quinquies c.p.
	
Art. 1, co.
11 D.L. n. 105/2019
	

Art. 629 co. 3 c.p.

	ATTIVITA’
	
GESTIONE DEI SISTEMI INFORMATIVI E DEI DISPOSITIVI INFORMATICI
	             2
𝑃 =    × 1= 1
              2 

           3 + 3
   𝐷 =                 = 2
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 𝟎 × 3 = 𝑵𝑪
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𝑃 =    × 1= 1
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DEFINIZIONI


Sono sostanze psicotrope - o psicoattive - tutte le sostanze chimiche farmacologicamente attive, dotate di azione psicotropa: in grado, in altri termini, di alterare l’attività mentale.
Non tutte le sostanze psicotrope sono tuttavia stupefacenti, queste ultime, infatti, sono unicamente quelle sottoposte ad una speciale regolamentazione giuridica da parte dell’ordinamento, in ragione della loro pericolosità.
A livello internazionale, l'Organizzazione Mondiale della Sanità, infatti, definisce stupefacenti tutte quelle sostanze di origine vegetale o sintetica che, agendo sul sistema nervoso centrale, provocano stati di dipendenza fisica e/o psichica, dando luogo, in alcuni casi, ad effetti di tolleranza (bisogno di incrementare le dosi con l'avanzare dell'abuso) e, in altri casi, a dipendenza a doppio filo (dipendenza dello stesso soggetto da più droghe).
Per quel che concerne l’ordinamento giuridico italiano, la materia è regolata dal d.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 così come modificato, da ultimo, dal d.l. 20 marzo 2014, n. 36, convertito con l. 16 maggio 2014, n. 79: tale ultima normativa, in estrema sintesi, ha ripristinato il sistema tabellare di classificazione delle sostanze stupefacenti.
Le prime quattro tabelle, infatti, sono collegate al sistema sanzionatorio per gli usi illeciti ed in esse sono elencate le sostanze stupefacenti e psicotrope poste sotto controllo internazionale e nazionale. In altra tabella, denominata tabella dei medicinali, invece, sono indicati i medicinali a base di sostanze attive stupefacenti e psicotrope di corrente impiego terapeutico ad uso umano o veterinario, nonché il correlativo regime di dispensazione ad uso di medici, farmacisti e operatori del settore farmaceutico.
Tali tabelle, preme precisare, vengono periodicamente aggiornate con decreti del Ministero della Salute e, sinteticamente, sono così strutturate:

Tabella I (ultimo aggiornamento: luglio 2018):

· Oppio e derivati oppiacei (i.e. morfina, eroina, metadone, ecc.)
· Foglie di Coca e derivati
· Amfetamina e derivati amfetaminici (i.e. ecstasy e cc.dd. designer drugs)
· Allucinogeni (i.e. dietilammide dell’acido lisergico-LSD, mescalina, psilocibina, fenciclidina, ketamina ecc.)

Tabella II (ultimo aggiornamento: agosto 2016):

· Cannabis

Tabella III (aggiornamento agosto 2016):

· Barbiturici

Tabella IV (aggiornamento giugno 2018):

· Benzodiazepine

Tabella dei medicinali (aggiornamento luglio 2018):

In quest’ultima tabella, invece, sono inserite le sostanze attive che hanno attività farmacologica e pertanto sono usate in terapia e le relative preparazioni farmaceutiche.
La tabella è suddivisa in cinque sezioni indicate con le lettere A, B, C, D ed E dove sono distribuiti i medicinali in relazione al decrescere del loro potenziale di abuso, nelle tabelle è anche indicato il regime di dispensazione.


ARMI DA GUERRA:
A mente dell’art. 1 comma 1 l. 18 aprile 1975, n. 110, agli effetti delle leggi penali, di quelle di pubblica sicurezza e delle altre disposizioni legislative o regolamentari in materia, sono armi da guerra le armi di ogni specie che, per la loro spiccata potenzialità di offesa, sono o possono essere destinate al moderno armamento delle truppe nazionali o estere per l'impiego bellico, nonché le bombe di qualsiasi tipo o parti di esse, gli aggressivi chimici, biologici, radioattivi, i congegni bellici micidiali di qualunque natura, le bottiglie o gli involucri esplosivi o incendiari.

ARMI TIPO GUERRA:
In base al disposto di cui all’art. 1 comma 2 l. 18 aprile 1975, n. 110, fatto salvo quanto stabilito nel secondo comma dell'art. 2 della stessa legge, sono armi tipo guerra quelle che, pur non rientrando tra le armi da guerra, possono utilizzare lo stesso munizionamento delle armi da guerra o sono predisposte al funzionamento automatico per l'esecuzione del tiro a raffica o presentano caratteristiche balistiche o di impiego comuni con le armi da guerra.
Agli effetti della legge penale sono, altresì, considerate armi tipo guerra le armi da fuoco camuffate: per tali intendendosi le armi fabbricate o trasformate in modo da assumere le caratteristiche esteriori di un altro oggetto (art. 1-bis comma 1 lett. c) d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 527).

ARMI CLANDESTINE:
L’art. 23 l. 18 aprile 1975, n. 110 definisce clandestine:

1) le armi comuni da sparo non catalogate ai sensi dell’art. 7 l. 18 aprile 1975, n. 110;
2) le armi comuni da sparo non sottoposte alla verifica di cui all'art. 23 comma 12-sexiesdecies d.l. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla l. 7 agosto 2012, n. 135;
3) 	le armi comuni e le canne sprovviste dei numeri, dei contrassegni e delle sigle di cui all’art. 11 l. 18 aprile 1975, n. 110.

ARMI COMUNI DA SPARO:
A mente dell’art. 2 comma 1 l. 18 aprile 1975, n. 110, agli effetti delle leggi penali, di quelle di pubblica sicurezza e delle altre disposizioni legislative o regolamentari in materia, salvo quanto disposto dall’art. 1 comma 2 l. 18 aprile 1975, n. 110, sono armi comuni da sparo:

a) i fucili anche semiautomatici con una o più canne ad anima liscia;
b) i fucili con due canne ad anima rigata, a caricamento successivo con azione manuale;
c) i fucili con due o tre canne miste, ad anime lisce o rigate, a caricamento successivo con azione manuale;
d) i fucili, le carabine ed i moschetti ad una canna ad anima rigata, anche se predisposti per il funzionamento semiautomatico;
e) i fucili e le carabine che impiegano munizioni a percussione anulare, purché non a funzionamento automatico;
f) le rivoltelle a rotazione;
g) le pistole a funzionamento semiautomatico;
h) le repliche di armi antiche ad avancarica di modelli anteriori al 1890, fatta eccezione per quelle a colpo singolo.

Inoltre, secondo quanto stabilito dall’art. 2 comma 2 l. 18 aprile 1975, n. 110, sono altresì armi comuni da sparo i fucili e le carabine che, pur potendosi prestare all'utilizzazione del munizionamento da guerra, presentino specifiche caratteristiche per l'effettivo impiego per uso di caccia o sportivo, abbiano limitato volume di fuoco e siano destinate ad utilizzare munizioni di tipo diverso da quelle militari.





ARMI COMUNI DA SPARO ESCLUSE DALL’AMBITO DI OPERATIVITÀ DELL’ART. 407 COMMA 2 LETT. A) N. 5):
Le armi comuni ricomprese nell’art. 2 comma 3 l. 18 aprile 1975, n. 110: quelle denominate «da bersaglio da sala» o ad emissione di gas, nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte, i cui proiettili erogano un'energia cinetica superiore a 7,5 joule e gli strumenti lanciarazzi, salvo che si tratti di armi destinate alla pesca ovvero di armi e strumenti per i quali il Banco nazionale di prova escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l'attitudine a recare offesa alla persona.
Non sono, invece, armi gli strumenti ad aria compressa o gas compresso a canna liscia e a funzionamento non automatico, destinati al lancio di capsule sferiche marcatrici prive di sostanze o miscele classificate come pericolose dall'articolo 3 del regolamento n. 1272/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, che erogano una energia cinetica non superiore a 12,7 joule, purché di calibro non inferiore a 12,7 millimetri e non superiore a 17,27 millimetri.

ESPLOSIVI:
A mente del consolidato orientamento giurisprudenziale in materia, sono da considerarsi tali tutte quelle sostanze che, essendo caratterizzate da elevata potenzialità, sono idonee, in ragione della loro micidialità, a provocare un’esplosione con rilevante effetto distruttivo (cfr. Cass. pen., sez. I, 06/11/2006, n. 38064).

[bookmark: _TOC_250005_0]      TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati di criminalità organizzata così come individuati nell’art. 24 ter del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk187340643_0]ART. 416 C.P.
ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE

	TESTO
	Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni.
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni.
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici anni.
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.
Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma.
Se l´associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.

	DESCRIZIONE
	L’oggetto giuridico tutelato dalla norma non è di semplice identificazione giacché risulta spesso complicato operare un bilanciamento tra la necessaria repressione di associazioni illecite ed il diritto, costituzionalmente garantito dall’art. 18 Cost., di libertà di associazione.
La norma in esame viene generalmente ricondotta ad un reato di pericolo rispetto all’ordine pubblico.
Tale fattispecie, inoltre, ha natura di reato plurisoggettivo: per la configurazione del reato occorre necessariamente la partecipazione di almeno tre persone.
E’ richiesta anche una particolare struttura dell’associazione, che deve presentare i seguenti requisiti: a) un vincolo associativo continuativo tra tre o più persone al fine di commettere una serie indeterminata di delitti, con la predisposizione comune dei mezzi occorrenti per la realizzazione del programma delinquenziale e con la consapevolezza di ciascun associato di far parte del sodalizio criminoso ed essere disposto ad attuarne il programma; b) un grado di organizzazione indispensabile a dar vita all’associazione; c)un vincolo continuativo tra i consociati che non si esaurisce nella realizzazione del fatto criminoso; d) indeterminatezza del programma criminoso, elemento che differenzia la disposizione di cui in oggetto dal concorso di persone nel reato continuato.
L’esistenza del vincolo associativo, a prescindere da un formale atto di costituzione, può essere desunta anche da c.d. ‹‹facta concludentia›› quali la continuità, la frequenza e l’intensità dei rapporti tra i soggetti, l’interdipendenza delle loro condotte, la predisposizione dei mezzi finanziari e la stessa efficienza dell’associazione.
Il requisito della continuità conferisce al reato in esame la natura di reato necessariamente permanente.
La partecipazione all’associazione avviene in forma libera nel senso che qualunque azione, purché dotata di efficacia causale rispetto all’evento tipico, è costitutiva della materialità del fatto.
Nonostante, ai sensi del secondo comma dell’art. 416 c.p., l’associato al sodalizio criminoso è penalmente sanzionato per il solo fatto di partecipare allo stesso; mentre le condotte attive che la norma individua in maniera specifica - e per le quali è prevista una pena più grave - sono tre:
la promozione: promotore è colui che, facendosi iniziatore, si adopera affinché venga costituito il sodalizio criminoso;
la costituzione: costituisce l’associazione colui che determina, o concorre a determinare, la nascita dell’organizzazione, provvedendo al compimento del complesso delle attività successive alla promozione dell’ente associativo;
organizzazione: organizzatore dell’associazione è chi coordina l’attività dei singoli soci per assicurare la vita, l’efficienza e lo sviluppo dell’associazione, senza la necessità di una formale investitura, richiedendosi solamente che a sua attività abbia i requisiti dell’essenzialità e della infungibilità.
Per quanto attiene all’elemento soggettivo, è opinione comune che l’associazione per delinquere è un reato a dolo specifico che consiste nella coscienza e volontà di apportare all’associazione il contributo secondo le modalità individuate dalla norma incriminatrice e di contribuire attivamente alla vita dell’associazione nella quale i singoli associati fanno convergere i loro contributi alla realizzazione del programma.



















	ART. 416 BIS C.P.
ASSOCIAZIONI DI TIPO MAFIOSO ANCHE STRANIERE

	TESTO
	Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni.
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni.
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali.
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma.
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà.
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego.
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.

	DESCRIZIONE
	L’oggetto giuridico posto a tutela della norma è l’ordine pubblico in senso materiale, che trova la propria oggettività nella libertà e nella tranquillità di un numero indeterminato di persone messe in pericolo dall’utilizzazione del metodo mafioso.
La norma ricalca, in gran parte e salvo specifiche peculiarità, le caratteristiche della fattispecie prevista dall’art. 416 c.p. ed è anche questo il motivo per cui parte della dottrina e della giurisprudenza tende a qualificare l’associazione mafiosa come una figura speciale rispetto alla generale associazione a delinquere.
Per quel che attiene al soggetto attivo, si faccia riferimento a quanto già osservato in tema di associazione a delinquere ai sensi della precedente norma.
In ordine alla struttura materiale del reato, invece, l’orientamento prevalente in giurisprudenza individua nel reato de quo, un reato meramente associativo, perfetto già nel momento in cui si forma l’associazione con il programma di creare una forza d’intimidazione al fine di utilizzarla per il perseguimento degli scopi associativi.
Una prima distinzione fondamentale rispetto al delitto di cui all’art. 416 c.p., risiede nella struttura associativa che, rispetto a quest’ultima, differisce per l’eterogeneità (ed una maggiore ampiezza) degli scopi che l’associazione mira a realizzare nonché per il ricorso sistematico alla forza di intimidazione creata dal vincolo associativo nel conseguimento dei propri fini, approfittando della condizione di assoggettamento e di omertà che deriva al soggetto passivo e che caratterizza il
c.d. ‹‹metodo mafioso››.
Per quel che riguarda gli scopi dell’associazione mafiosa, che come già detto, sono più ampi rispetto a quelli dell’associazione a delinquere, sono tassativamente indicati dall’art. 416-bis c.p.
Si tratta di obiettivi che rilevano anche in via alternativa e non necessariamente cumulativa, essendo sufficiente la sussistenza di una sola di tali finalità perché il reato sia integrato e, viceversa, il loro concorso non determina una pluralità di rati.
Tali finalità sono:
la finalità di commettere delitti;
la conquista di spazi di potere nel settore economico pubblico o privato, tra i quali appalti, concessioni o autorizzazioni, con riferimento alle ipotesi di gestione o di controllo rispetto a tali attività economiche;
realizzazione di profitti o vantaggi ingiusti per sé od altri;
interferenza nelle consultazioni elettorali attraverso il metodo mafioso, al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto ovvero di indirizzarlo verso un predeterminato esito.
Con riferimento alle singole condotte incriminate, per un’analisi più approfondita si faccia riferimento alle considerazioni svolte sopra relativamente all’art. 416 c.p.
Anche in ordine all’elemento soggettivo nella fattispecie associativa mafiosa, si faccia nuovamente riferimento a quanto già specificato in sede di analisi dell’art. 416 c.p.



	ART. 416 BIS.1 C.P.
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI E ATTENUANTI PER REATI CONNESSI AD ATTIVITÀ MAFIOSE

	TESTO
	Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416 bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà.
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante.
Per i delitti di cui all'articolo 416 bis e per quelli commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni di tipo mafioso, nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei reati, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo alla metà.
Nei casi previsti dal terzo comma non si applicano le disposizioni di cui al primo e secondo comma.
Per i delitti aggravati dalla circostanza di cui al primo comma si procede sempre d'ufficio.


	DESCRIZIONE
	La norma in esame, oltre a prevedere specifiche circostanze aggravanti per chi si avvalga del metodo mafioso, così come descritto dall'art. 416 bis e per chi agevoli le attività dell'associazione mafiosa (rientrando nella nozione anche il c.d. concorrente esterno), disciplina altresì specifiche modalità di ravvedimento operoso.
Viene infatti prevista una circostanza attenuante specifica nei confronti di chi, pur avendo usato il metodo mafioso o aver comunque agevolato il sodalizio criminoso, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori dei reati.
Tale ravvedimento comporta altresì l'esclusione del soggetto dal divieto di bilanciamento delle circostanze attenuanti ed aggravanti, oltre al non riconoscimento dell'aggravante di cui al primo comma, determinando in tal modo una forte riduzione di pena.


























	ART. 416 TER C.P.
SCAMBIO ELETTORALE POLITICO-MAFIOSO 

	TESTO
	Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma dell’articolo 416-bis in cambio dell’erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con la reclusione da quattro a dieci anni.
La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma.

	DESCRIZIONE
	Fattispecie introdotta dall’art. 11-ter del d.l. 8 giugno 1992 n. 306, al fine di attribuire rilevanza penale al fenomeno del c.d. ‹‹voto di scambio politico-mafioso››, che si realizza nella forma dell’erogazione di utilità in denaro in favore del sodalizio mafioso, in cambio della promessa di voti da parte dell’associazione.
Il reato in esame mira a salvaguardare in via principale l’interesse alla tutela dell’ordine pubblico, leso dal connubio tra mafia e politica, ma anche, seppure in via strumentale, l’interesse elettorale e la libertà nell’esercizio del voto.
Il soggetto attivo del reato deve essere un partecipante all’associazione di cui all’art. 416-bis c.p., ovvero una persona collegata a sistemi organizzativi e metodi mafiosi.
Per quanto attiene all’elemento materiale, la disposizione prevede la sussistenza di un accordo sinallagmatico che concretizzi un ‹‹contratto illecito›› tra potere mafioso e potere politico, avente ad oggetto la promessa di voti contro il pagamento di una somma di denaro.
È bene precisare che la ‹‹promessa di voti›› è da intendersi non tanto come promessa di votare, quanto piuttosto come promessa di far votare terzi, ed in numero sufficiente a favorire il soggetto che ha erogato il denaro.
Al fine di realizzare l’elemento soggettivo della fattispecie, è necessaria la volontà di richiedere la promessa di voti e di ottenerla e la coscienza del contesto “ambientale” (leggasi “mafioso”) in cui essa viene prestata.





	ART. 630 C.P.
SEQUESTRO DI PERSONA A SCOPO DI ESTORSIONE 

	TESTO
	Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni.
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. 
Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene previste dall’articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni.
Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto dal comma precedente, per evitare che l´attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l´autorità di polizia o l´autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l´individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell´ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell’ipotesi prevista dal terzo comma.
I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo.

	DESCRIZIONE
	Il reato, da un punto di vista storico, è stato introdotto per spezzare la spirale di sequestri di persona e per superare l’emergenza del terrorismo eversivo che, al fine di realizzare i propri scopi illeciti ricorreva, agli inizi degli anni ’90, ai sequestri di persona.
L’oggetto della tutela deve essere ravvisato nel duplice interesse pubblico: quello concernente l’inviolabilità del patrimonio, ma anche e soprattutto quello relativo alla salvaguardia della libertà personale, gravemente compressa e strumentalizzata allo scopo di ottenere un ingiusto vantaggio economico.
Autore del delitto può essere chiunque, non essendo richiesta una particolare qualificazione soggettiva dell’agente.
Il fatto tipico sanziona la privazione dell’altrui libertà personale che si manifesta in ogni possibile estrinsecazione della facoltà di movimento, di relazione o di autodeterminazione.
i elementi costitutivi del reato si realizzano non appena l’agente priva la sua vittima della libertà personale al fine di ottenere il prezzo della sua liberazione.
Il soggetto passivo deve subire una limitazione della libertà personale, quali ne siano il grado e la durata, il luogo in cui avvenga e i mezzi usati per imporla, attraverso la coercizione fisica che impedisce materialmente il movimento o ne limita fortemente la libertà, in considerazione delle limitate capacità di reazione della vittima.
La fattispecie è a forma complessa e può essere commessa, come si diceva, con varietà di mezzi e modi purché idonei ad attuare la privazione della libertà.
Per quel che riguarda l’elemento soggettivo, secondo la prevalente dottrina e giurisprudenza, l’elemento psicologico necessario per integrare la fattispecie è il dolo specifico: l’agente agisce al fine di conseguire, con la sua condotta illecita, un ingiusto profitto direttamente collegato alla liberazione della vittima.
Tale profitto, infatti, costituisce il prezzo della liberazione ed è quindi il corrispettivo della liberazione dell’ostaggio che può consistere in denaro o in altra utilità.



































	ART. 74 D.P.R. 9 OTTOBRE 1990, N. 309 
ASSOCIAZIONE FINALIZZATA AL TRAFFICO ILLECITO DI SOSTANZE STUPEFACENTI O PSICOTROPE

	TESTO
	Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di cui alla categoria III dell'allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell'allegato al regolamento (CE) n. 111/2005, ovvero dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni.
Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni.
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope.
Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80.
Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale.
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e dei beni che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto.
Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente.
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L'associazione si considera armata quando i   partecipanti   hanno   la   disponibilità   di armi o materie esplodenti, anche  se occultate o tenute in luogo di deposito.
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80.Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell’articolo 73, si   applicano il   primo e   il   secondo comma dell'articolo 416 del codice penale.
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti.
Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo.

	DESCRIZIONE
	L’incriminazione di cui al presente articolo mira a sanzionare le offese all’ordine e alla salute pubblica provocate dall’aggressione della droga.
Il profilo teleologico diviene predominante ed il particolare allarme sociale derivante dalla struttura organizzata giustifica la previsione di un’autonoma ipotesi di reato: essa risulta caratterizzata dal pericolo per l’ordine pubblico che viene messo in pericolo non è necessario che i delitti per i quali è stata costituita la società vengano effettivamente realizzati.
L’elemento costitutivo di natura oggettiva del reato, da identificarsi nel pactum sceleris, viene comunemente ricalcato sulla definizione che di esso viene offerta nell’art. 416 c.p.
Infatti, al fine della configurazione della fattispecie è necessario verificare l’esistenza di un vincolo associativo di natura permanente tra tre o più persone qualificato da un minimo di organizzazione, anche non strutturata gerarchicamente, ma comunque a carattere stabile, destinata a perdurare anche dopo la consumazione dei singoli delitti programmati, nonché da un programma criminoso volto al compimento di una serie indeterminata di delitti previsti dalla legge sugli stupefacenti, senza che occorra l’effettiva consumazione degli stessi.
I reati che costituiscono lo scopo dell’associazione di cui al presente articolo, sono quelli indicati dall’art. 70, commi 4, 6 e 10 c.p.
Per quanto concerne la definizione dei ruoli valgono le considerazioni già espresse nella disamina della fattispecie associativa comune (art. 416 c.p.), sinteticamente rammendandosi che:
- promotore è l’iniziatore dell’associazione criminosa;
- costitutore è colui che partecipa alla fondazione della medesima;
- dirigente è colui che guida la società o una parte di essa in rapporto di superiorità gerarchica rispetto agli altri consociati;
- organizzatore è colui che coordina l’attività dei consociati e ne assicura la funzionalità delle strutture;
- in ultimo, finanziatore è colui il quale investe capitali nel sodalizio con la consapevolezza del fatto criminoso, essendo peraltro sufficiente un solo conferimento senza che questo abbia necessariamente le caratteristiche dell’abitualità.
Con specifico riferimento all’elemento soggettivo, infatti, il dolo di partecipazione, semplice o qualificata, all’associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti presuppone non solo la coscienza e volontà di recare l’apporto richiesto dalla norma incriminatrice, ma anche la consapevolezza di contribuire attivamente alla vita del sodalizio per la realizzazione del comune programma di delinquenza.
Si tratta, pertanto, di un reato a concorso necessario e dolo specifico.









      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2
Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4


N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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     DEFINIZIONI

ENTE PUBBLICO:
La giurisprudenza di legittimità è solita ricostruire la nozione di ente pubblico, ai fini dell'applicazione della circostanza aggravante di cui all'art. 640, comma 2, n. 1, c.p., sulla base dei seguenti requisiti, indicati dal legislatore all'art. 3 d.lgs. n. 163 del 2006:

A. la personalità giuridica;
B. l'istituzione dell'ente per soddisfare specificatamente esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale o commerciale;
C. il finanziamento della attività in modo maggioritario da parte dello Stato, degli enti pubblici territoriali o di altri organismi di diritto pubblico, oppure la sottoposizione della gestione al controllo di questi ultimi o la designazione da parte dello Stato, degli enti pubblici territoriali o di altri organismi di diritto pubblico, di più della metà dei membri dell'organo di amministrazione, di direzione o di vigilanza.

[Cfr. Cassazione penale, sez. II, 19/04/2017, n. 29709]

PUBBLICO UFFICIALE:
L’articolo 357 c.p. definisce il pubblico ufficiale come segue:
Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa.
Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi.

INCARICATO DI PUBBLICO SERVIZIO:
L’articolo 358 c.p. definisce l’incaricato di pubblico servizio come segue:
Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio.
Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di questa ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale

PERSONE ESERCENTI UN SERVIZIO DI PUBBLICA NECESSITÀ:
L’articolo 359 c.p. definisce persone esercenti un servizio di pubblica necessita.
Agli effetti della legge penale, sono persone che esercitano un servizio di pubblica necessità:
1. i privati che esercitano professioni forensi o sanitarie, o altre professioni il cui esercizio sia per legge vietato senza una speciale abilitazione dello Stato, quando dell'opera di essi il pubblico sia per legge obbligato a valersi;
2. i privati che, non esercitando una pubblica funzione, né prestando un pubblico servizio, adempiono un servizio dichiarato di pubblica necessità mediante un atto della pubblica amministrazione.

[bookmark: _bookmark0_0]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati commessi ai danni della Pubblica Amministrazione così come individuati nell’art. 25 del D. Lgs. 231/2001:

	ART. 289 BIS C.P.P.
DIVIETO TEMPORANEO DI CONTRATTARE CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

	TESTO
	Con il provvedimento che dispone il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, il giudice interdice temporaneamente all'imputato di concludere contratti con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio. Qualora si proceda per un delitto contro la pubblica amministrazione, la misura può essere disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dall'articolo 287, comma 1.

	DESCRIZIONE
	Con il provvedimento che dispone il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, il giudice interdice temporaneamente all'imputato di concludere contratti con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio.




	[bookmark: _Hlk187340643_1]ART. 314 C.P.
PECULATO (LIMITATAMENTE AL PRIMO COMMA) 

	TESTO
	Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui , se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.

	DESCRIZIONE
	Il delitto tutela non solo il buon andamento e l’imparzialità della Pubblica Amministrazione, indicati all’art. 97, co. 2, Cost., ma anche il patrimonio della stessa o di terzi, da tutti quanti pongano a profitto proprio o di altri denaro o cose mobili rientranti nella sfera pubblica, di cui siano in possesso in ragione del loro ufficio o servizio.
Il reato di peculato è un reato proprio, pertanto può essere commesso solamente da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, nonché da privati, da soli – qualora in possesso di dette qualifiche – o in concorso con altri.
Il soggetto passivo è rappresentato non solamente dalla Pubblica Amministrazione di volta in volta interessata, ma altresì dal privato danneggiato dalla condotta appropriativa del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico servizio.
La condotta incriminata dalla norma è costituita dall’appropriazione di denaro o di altra cosa mobile altrui di cui il soggetto attivo abbia, per ragione del suo ufficio o servizio, il possesso o comunque la disponibilità.
La disponibilità e il possesso devono sussistere in ragione dell’ufficio o del servizio pubblico, anche se simile ultima circostanza sia dovuta ad un impiego passato, i cui effetti perdurino anche successivamente al suo venir meno, non essendo richiesta anche l’attualità dello svolgimento della funzione.
Affinché risulti integrato il reato in esame occorre che sussista un’interversione del possesso, per tale dovendosi intendere l’atteggiarsi nei confronti di un bene uti dominus, ossia come se ne fosse proprietari, esercitando su di esso atti di dominio incompatibili con il titolo che ne giustifica il possesso, rientrando in detta definizione tutte le condotte di distruzione, uso consumante, mancata restituzione, alienazione, ritenzione, occultamento ed immissione nel proprio patrimonio.
La fattispecie in esame si perfeziona nel momento e nel luogo dell’appropriazione.
In ultimo, il peculato è un reato a dolo generico, essendo sufficiente per il configurarsi dello stesso la volontà e la consapevolezza di appropriarsi di denaro o di un bene mobile altrui di cui si abbia il possesso o la disponibilità.
È appena il caso di considerare come, in relazione alla responsabilità amministrativa da reato di cui al d.lgs. n. 231/2001, il reato in oggetto viene in rilievo solamente qualora offenda gli interessi finanziari dell’Unione Europea.



	ART. 314 BIS C.P.
INDEBITA DESTINAZIONE DI DENARO O COSE MOBILI

	TESTO
	Fuori dei casi previsti dall'articolo 314, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, li destina ad un uso diverso da quello previsto da specifiche disposizioni di legge o da atti aventi forza di legge dai quali non residuano margini di discrezionalità e intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale o ad altri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e l'ingiusto vantaggio patrimoniale o il danno ingiusto sono superiori ad euro 100.000

	DESCRIZIONE
	La nuova fattispecie, collocata dopo l’art. 314 c.p., costituisce un’ipotesi meno grave di peculato (per distrazione, anziché per appropriazione). Il Parlamento dovrebbe allora a mio parere valutare l’opportunità di estendere anche a tale ipotesi la disciplina prevista per il peculato in tema di:
· confisca obbligatoria del profitto, anche per equivalente (art. 322-ter c.p.); v. anche l’art. 10 della suddetta Direttiva;
· confisca in casi particolari (o “allargata”) (art. 240-bis c.p.);
· riparazione pecuniaria (art. 322-quater c.p.);
· attenuante del fatto di particolare tenuità (art. 323-bis c.p.)  
· pene accessorie (art. 32-quater, incapacità di contrattare con la p.a.; 32-quinquies, estinzione del rapporto di lavoro o di impiego);
· sospensione condizionale della pena (artt. 165, comma 4, 166, comma 1c.p.).




	ART. 316 C.P.
PECULATO MEDIANTE PROFITTO DELL'ERRORE ALTRUI

	TESTO
	Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.

	DESCRIZIONE
	Anche la norma in oggetto, come quella di cui all’art. 314 c.p., può definirsi plurioffensiva, in ragione della tutela, da lei apprestata, per i beni giuridici del buon andamento e dell’imparzialità della Pubblica Amministrazione, oltre che dell’interesse patrimoniale e non del soggetto che versa in errore.
Il peculato mediante profitto dell’errore altrui è da considerarsi reato proprio, in quanto può essere realizzato solamente da pubblici ufficiali o da incaricati di pubblico servizio.
La norma in esame incrimina la condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico servizio che, profittando dell’errore altrui, nell’esercizio delle sue funzioni riceva o ritenga indebitamente denaro o altra utilità.
Per il configurarsi del reato sono necessari due presupposti della condotta: l’esercizio della funzione o del servizio, e l’errore altrui.
Il primo di essi va assimilato alla parallela disposizione contenuta nella norma sul peculato.
Quanto all’errore, nel quale debba essere caduto il soggetto conferente il denaro o altra utilità, in primo luogo deve essere antecedente rispetto alla commissione della condotta tipica di appropriazione; e in secondo luogo non deve essere stato cagionato da un comportamento del soggetto pubblico, e in ogni caso deve esser indipendente dalla sua condotta; pena la ricaduta del caso concreto nell’ambito di operatività del peculato ex art. 314 c.p.
Allo stesso modo, l’errore deve ricadere sull’an o sul quantum debeatur, e non sul pubblico ufficiale delegato alla riscossione.
La condotta tipica, invece, è descritta mediante il ricorso a due distinte ed alternative modalità di azione, consistenti l’una nel ricevere, l’altra nel ritenere.
Mentre la prima viene definita come accettazione di una cosa non dovuta, la seconda si traduce nella mancata consegna o restituzione del bene.
Tutto ciò incidente su di denaro o di cosa mobile altrui, che deve avvenire mediante approfittamento dell’errore in cui sia incorso il soggetto passivo, nonché «indebitamente».
Infine, il reato è a dolo generico, richiedendosi per il suo perfezionamento solamente la consapevolezza dell’errore in cui sia incorso il soggetto passivo, nonché la volontà di porre in essere una delle due condotte appropriative sopra descritte.
È appena il caso di considerare come, nelle economie della responsabilità amministrativa da reato di cui al d.lgs. n. 231/2001, il reato in oggetto viene in rilievo solamente qualora offenda gli interessi finanziari dell’Unione Europea



























	ART. 317 C.P.
CONCUSSIONE

	TESTO
	Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni.

	DESCRIZIONE
	L’interesse tutelato dalla norma viene generalmente ravvisato nella tutela del regolare funzionamento dell’amministrazione sotto il profilo del buon andamento e dell’imparzialità della pubblica amministrazione, ancorando tale tutela ai principi costituzionali dell’art. 97 Cost., che risultano evidentemente violati allorché l’azione dei pubblici ufficiali viene deviata in vantaggio di interessi particolari, di singoli di gruppi.
La giurisprudenza prevalente ritiene che il delitto di concussione abbia natura pluri-offensiva: esso, da un lato, aggredirebbe l’interesse della pubblica amministrazione secondo i principi appena accennati e, dall’altro, produce una lesione nella sfera privatistica del cittadino per quanto concerne l’integrità del suo patrimonio e la libertà del suo consenso.
Il delitto di concussione è un reato proprio e come tale può essere commesso solo da un soggetto che rivesta la qualifica di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio.
Nondimeno, anche i privati possono rispondere di concussione, purché esercitino una funzione pubblica o un pubblico servizio.
Ritenuta la natura di reato pluri-offensivo, ne consegue che il soggetto passivo del reato deve essere individuato, oltre che nella pubblica amministrazione, la cui imparzialità ed il buon funzionamento viene leso dalla condotta criminosa, anche nella persona fisica destinataria della condotta di costrizione o induzione, il cui patrimonio e la cui libertà di determinazione vengono altrettanto compromessi.
È bene notare che soggetto passivo del reato può essere anche una persona giuridica, sia essa privata o pubblica, ed anche un altro pubblico ufficiale, purché esso si trovi, rispetto all’agente in una posizione di inferiorità gerarchica.
L’elemento materiale del reato è caratterizzato dai seguenti requisiti:
· abuso di poteri o di qualità;
· costrizione;
· dazione o promessa indebita di denaro od altra utilità (evento materiale del reato).
Per quanto attiene all’ipotesi sub a), è ormai pacifico che l’abuso di potere si potrà manifestare nell’esercizio di un potere non previsto dalla norma, nel mancato esercizio di un potere che doveva essere doverosamente esercitato, nell’esercizio di un potere secondo modalità diverse da quelle previste e, in ultimo, nella minaccia, da parte dell’agente, di porre in essere una di tali condotte.
Per quel che riguarda l’elemento sub b), la nozione di costrizione viene comunemente fatta coincidere con una coazione psichica relativa, che comprende ogni coazione psichica, fisica, che non sia tale da annullare completamente la volontà del soggetto passivo, ma che ne alteri il procedimento della volontà altrui.
Infine, per quel che riguarda l’ipotesi sub c), la condotta di costrizione del pubblico ufficiale, deve avere per effetto la dazione o la promessa al pubblico ufficiale o ad un terzo di denaro od altra pubblica utilità.
È bene precisare che la condotta, seppure coartata con l’inganno deve essere volontaria.
Il delitto di concussione, per quanto attiene all’elemento soggettivo, richiede il dolo generico consistente nella consapevolezza e volontà di costringere o indurre taluno, abusando dei propri poteri o delle proprie qualità, ad una promessa o ad una dazione che si sappia non essere dovuta.




	ART. 318 C.P.
C0RRUZIONE PER L’ESERCIZIO DELLA FUNZIONE

	TESTO
	Il pubblico ufficiale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da tre a otto anni.

	DESCRIZIONE
	Norma completamente stravolta dalla riforma operata con l. 6 novembre 2012, n. 190.
Oggi, l’art. 318 c.p., ricomprendendo in sé la figura della c.d. corruzione impropria, disciplina una fattispecie corruttiva incentrata sull’infedeltà del pubblico funzionario che si pone al servizio di interessi privatistici e che prescinde dall’individuazione degli specifici atti oggetto del pactum sceleris.
Per questo, la nuova fattispecie criminosa abbraccia più condotte corruttive dell’intraneus che risultano, a seconda dei casi, più o meno gravi.
A titolo meramente esplicativo, si definisce intraneus il soggetto collegato - intraneo, per l’appunto
- alla pubblica amministrazione, mentre extraneus è il soggetto privato che viene con essa in contatto.
Rispetto alla precedente formulazione, il baricentro del reato non è più l’atto d’ufficio da compiere o già compiuto, ma l’esercizio della funzione pubblica.
Da ciò ne deriva che, ai sensi dell’art. 318 c.p., è punita l’indebita dazione o promessa di denaro o altra utilità ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico servizio, in ragione di generici vantaggi che il privato può attendersi dallo stesso nell’esercizio futuro e non ancora determinato della sua attività.
Questo vale in linea generale poiché, qualora tale atto o condotta oggetto di mercimonio venisse individuato concretamente, la condotta sarebbe punita con una sanzione più grave ai sensi della più specifica disciplina ex art. 319 c.p. ricorrendo, in tali ipotesi, il generico pericolo di asservimento della funzione concretizzatosi nella vera e propria distorsione dell’esercizio del potere.
Vengono così represse quelle condotte volte a creare un accordo corruttivo che impegni il pubblico ufficiale, in vista del perseguimento di interessi privatistici e utilitaristici, a compiere o ad omettere una serie indeterminata di atti ricollegabili alla funzione pubblica esercitata.
L’art. 318 c.p., pertanto, punendo genericamente la compravendita della funzione pubblica, si atteggia a reato di pericolo.
La nuova fattispecie di reato non muta la ratio della tutela che ora è però rivolta alla funzione
compravenduta che viene così asservita agli interessi dell’extraneus.
Il soggetto attivo è il pubblico ufficiale, ma anche, in forza del richiamo operato dall’art. 320 c.p., l’incaricato di pubblico servizio, indipendentemente che esso rivesta o meno la qualifica di
‹‹pubblico impiegato››.
per quanto attiene all’elemento materiale, la corruzione per l’esercizio della funzione consiste in un accordo espresso o implicito tra un soggetto ed un pubblico ufficiale (o l’incaricato di pubblico servizio) avente ad oggetto la compravendita dell’esercizio delle funzioni e dei poteri del primo.
L’accordo è un requisito essenziale poiché il reato in esame è un reato a compartecipazione necessaria, non essendo possibile accettare o ricevere se non v’è un soggetto disposto a dare o a promettere.
Nessuna forma o modalità particolare è richiesta per la promessa, l’accettazione, la dazione o la
ricezione purché esse risultino spontanee: diversamente ricorrerà altro titolo di reato.
Per quanto attiene all’elemento soggettivo occorre distinguere due momenti della consumazione del reato, stante la preposizione ‹‹per›› l’esercizio della funzione che legittima una duplice lettura della condotta: la corruzione per l’esercizio della funzione nella forma antecedente si configura come reato a dolo specifico in quanto la pattuizione corruttiva diventa il “mezzo” attraverso il quale viene raggiunto lo scopo che è l’esercizio della funzione; mentre nella forma susseguente, il reato è a dolo generico poiché, mancando lo scopo al quale sono finalizzate le condotte del corruttore e del corrotto, l’elemento soggettivo consisterà nella rappresentazione e volontà rispettivamente di accettare il pagamento o la promessa e di dare o promettere denaro o utilità
come compenso per l’esercizio dei poteri o delle funzioni in favore dell’extraneus.











	ART. 319 C.P.
CORRUZIONE PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI DI UFFICIO

	TESTO
	Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni.

	DESCRIZIONE
	La società o suo incaricato aiuta, favorisce, o agevola in qualsivoglia maniera il pubblico ufficiale che indebitamente riceve denaro o altra utilità per aver compiuto un atto contrario al suo ufficio.
La società o suo incaricato aiuta, favorisce, o agevola in qualsivoglia maniera il pubblico ufficiale che indebitamente riceve denaro o altra utilità per aver omesso o ritardato l’assegnazione di una procedura o di un’autorizzazione ad una società concorrente.
La società o un suo incaricato elargisce una somma di denaro ad un pubblico ufficiale affinché – in sede di regolare controllo ispettivo – ometta di segnalare alle autorità competenti le irregolarità rilevate.




	ART. 319 BIS C.P.
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI

	TESTO
	La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi [32 quater].





	ART. 319 TER C.P.
CORRUZIONE IN ATTI GIUDIZIARI 

	TESTO
	Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni.
Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni.

	DESCRIZIONE
	In linea teorica generale, con riferimento all’analisi del bene giuridico tutelato e alla struttura del reato, valgono le considerazioni già effettuate con riferimento alle precedenti norme alle quali si rimanda.
Soggetti attivi sono quei pubblici ufficiali che, con la loro condotta, possono interferire direttamente
o indirettamente, nel regolare e corretto svolgimento dell’attività giudiziaria.
Va da sé che, soggetto attivo, potranno essere tutti i magistrati - sia in funzione giudicante che requirente - sia qualsiasi altro pubblico ufficiale che si trovi a compiere un atto giudiziario per
‹‹favorire o danneggiare una parte›› del processo.
Per ‹‹atto giudiziario›› deve intendersi, in linea generale, qualsiasi atto in grado di incidere in senso favorevole o sfavorevole ad una parte del processo, nonché sulla ricerca della verità processuale o la cui conoscenza è indispensabile al magistrato onde consentirgli di emettere una corretta e giusta pronuncia.
Diversamente dalle norme precedenti, l’art. 319-terc.p. non si estende agli incaricati di pubblico servizio in quanto l’art. 320 c.p. nel richiamare quali norme inerenti i fatti corruttivi si estendono anche agli incaricati di pubblico servizio, non richiama l’art. 319-ter c.p.
Non si richiede che il processo sia in corso, potendo l’atto essere funzionale ad un processo non
ancora iniziato.
La norma richiede il dolo specifico, costituito dal fine di favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo e, nel momento in cui viene raggiunto l’accordo criminoso, il fine del danno o del favore di una parte nel processo deve essere noto o quantomeno conoscibile dai soggetti attivi.



	ART. 319 QUATER C.P.
INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ 

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni.
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni.

	DESCRIZIONE
	In seguito alla riforma delle norme sulla corruzione e concussione operata con l. 190/2012, il previgente ed unitario delitto di concussione ex art. 317 c.p. che comprendeva sia le condotte di “costrizione” che quelle di “induzione”, il reato è stato scorporato nelle due distinte fattispecie: la concussione per costrizione rimane disciplinata dall’art. 317 c.p., mentre la concussione per induzione è confluita nel nuovo delitto ex art. 319-quater.
E’ utile sottolineare un fatto: il secondo comma della norma punisce anche il soggetto privato che viene “indotto” dal pubblico ufficiale. La ragione è evidente: se la condotta induttiva dell’intraneus non assume la forma della costrizione (connotata perciò dalla violenza o dalla minaccia), il privato non viene coartato dall’intraneus e, pertanto, non può dirsi “vittima” in quanto con il suo atteggiamento connivente dà vita ad una sorta di patto corruttivo di cui entrambe le parti sono responsabili.
Anche nel delitto in esame, offeso è l’interesse al buon andamento della pubblica amministrazione. In particolare, il principio di imparzialità viene leso dalla condotta del funzionario che avvantaggia indebitamente un altro soggetto e, allo stesso tempo, risulta lesivo dell’interesse alla correttezza dell’esercizio delle funzioni che non deve essere dettato da favoritismi e mercimonio.
Si tratta di delitto a cooperazione necessaria poiché, come detto, è necessaria la condotta di due soggetti: il pubblico ufficiale (o incaricato di pubblico servizio) da un lato e il soggetto destinatario dell’induzione che, per i motivi già esaminati, diventa soggetto attivo concorrente.
Gli elementi oggettivi della fattispecie sono decritti in modo del tutto identico a quelli della concussione ex art. 317 c.p.
La condotta del soggetto attivo, si deve realizzare attraverso una specifica modalità, consistente nell’‹‹abuso della sua qualità o dei suoi poteri››: per abuso di qualità consiste nella strumentalizzazione, da parte del pubblico funzionario, della propria qualifica soggettiva, e si verifica quando l’agente, senza motivo, “fa pesare” la sua qualità personale al fine di indurre il soggetto passivo ala dazione o alla promessa di prestazioni non dovute.
Diversamente, l’abuso di potere consiste nella strumentalizzazione dei poteri funzionali a lui conferiti, facendo quindi uso di poteri in modo distorto o eccedendo i limiti stabiliti dalla legge.
Giova peraltro precisare che, con specifico riferimento all’elemento psicologico dell’induzione, è necessaria la realizzazione di un doppio nesso causale tra la condotta abusiva dell’agente e l’evento rappresentato dalla promessa o dalla dazione: la condotta del soggetto passivo deve essere causalmente determinata dalla pressione psicologica esercitata dall’abuso posto in essere dall’agente e alla quale perciò consegue direttamente la promessa o la dazione.
E’ necessario che la dazione (o la promessa) sia ‹‹indebita››, ossia non dovute al pubblico ufficiale in ragione dell’esercizio della sua attività o dei suoi poteri.
Il dolo è generico e consiste nella rappresentazione e volontà circa l’abusività della condotta
nonché del carattere indebito della dazione o della promessa.













	ART. 320 C.P.
CORRUZIONE DI PERSONA INCARICATA DI UN PUBBLICO SERVIZIO

	TESTO
	
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.

	DESCRIZIONE
	L'articolo in oggetto specifica che i delitti di corruzione di cui agli artt. 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di pubblico servizio, ovvero, ai sensi dell'art. 358, a coloro che svolgono un'attività caratterizzata dall'esercizio della pubblica funzione (come i pubblici ufficiali), ma priva dei poteri tipici di essa, e, specularmente, con esclusione di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera semplicemente materiale.






	ART. 321 C.P.
PENE PER IL CORRUTTORE

	TESTO
	Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’articolo 319, nell’articolo 319-bis, nell´art. 319-ter, e nell’articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità.

	DESCRIZIONE
	L’articolo attiene alla punibilità del privato corruttore che, come abbiamo già visto nell’analisi della precedente norma, in questi casi da “vittima” del reato come nella concussione, si trasforma in soggetto attivo concorrente.
Il reato, pertanto, è realizzato soltanto se la promessa viene accettata dal pubblico funzionario;
diversamente ricorrerà la fattispecie prevista dall’art. 322 c.p. (istigazione alla corruzione).
Occorre esclusivamente precisare che il termine “dare” utilizzato nell’articolo in esame, sta a
significare un’effettiva traditio del denaro o dell’utilità, realizzabile in più modi diversi.
Le condotte attive incriminate sono già state ampiamente descritte in precedenza e, pertanto, si rinvia all’analisi delle stesse già effettuate nell’ambito delle descrizioni delle disposizioni richiamate dalla norma alle quali pertanto si rinvia.





	ART. 322 C.P.
ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE 

	TESTO
	Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell’articolo 318, ridotta di un terzo.  
Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell’articolo 319, ridotta di un terzo. 
La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio (358) che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall’articolo 319.

	DESCRIZIONE
	Come risulta dal testo normativo, il delitto di istigazione alla corruzione è possibile solo con riferimento alla corruzione antecedente, sia propria che impropria, e si caratterizza per la mancata accettazione della promessa o dell’offerta del denaro e dal mancato compimento dell’atto.
Con il termine ‹‹istigazione›› il legislatore ha inteso fare riferimento ad una condotta che non si limita al mero sorgere o rafforzare l’altrui proposito criminoso, ma eleva a delitto consumato un comportamento che, diversamente, sarebbe stato punito al limite a titolo d tentativo o, addirittura, non punibile ai sensi dell’art. 115 c.p.
Per quanto riguarda il bene giuridico tutelato dai reati di istigazione alla corruzione valgono i rilievi svolti con riferimento alle corrispondenti fattispecie di corruzione descritte dagli artt. 318 e 319 c.p.
Si tratta di un reato di mera condotta che si consuma con l’offerta o la promessa dell’utilità ovvero con la sollecitazione della promessa o della dazione, che però non devono essere accettate dal pubblico ufficiale.
La norma in esame comprende due forme di istigazione: l’istigazione alla corruzione passiva prevista dai primi due commi dell’art. 322 e l’istigazione alla corruzione attiva prevista dai commi 3 e 4 sempre dell’art. 322 c.p.; non comprende invece la corruzione in atti giudiziari alla quale non fa alcun riferimento.
Corruzione passiva (commi 1 e 2): soggetto attivo può essere chiunque. La condotta tipica consiste nell’offerta e promessa di denaro o utilità. per offerta è da intendersi la messa a disposizione di qualche cosa, mentre per promessa si intende un impegno a fare qualcosa. È da rilevare che, al contrario delle ipotesi previste dagli articoli 318 e 319 c.p., l’art. 322 non annovera anche il terzo tra i destinatari della offerta o della promessa. Sotto il profilo soggettivo, l’istigazione alla corruzione passiva costituisce reato a dolo specifico costituito dallo scopo di istigare il pubblico ufficiale al compimento di un atto contrario ai doveri d’ufficio.
Corruzione attiva (commi 3 e 4): soggetto attivo può essere solo il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio. La condotta tipica consiste nel “sollecitare”, ovvero nel chiedere al fine di ottenere dal privato il compenso in cambio dell’atto futuro conforme o non conforme ai doveri d’ufficio. anche in questa ipotesi, è necessario che la proposta del pubblico agente non sia accettata. Sotto il profilo soggettivo, anche in questo caso si tratta di reato a dolo specifico costituito dalla finalità di farsi retribuire per un atto conforme o contrario ai doveri d’ufficio.



























	ART. 322 BIS C.P.
PECULATO, CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ, CORRUZIONE E ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE, ABUSO D'UFFICIO, DI MEMBRI DELLE CORTI INTERNAZIONALI O DEGLI ORGANI DELLE COMUNITÀ EUROPEE O DI ASSEMBLEE PARLAMENTARI INTERNAZIONALI O DI ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI E DI FUNZIONARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE E DI STATI ESTERI

	TESTO
	Le disposizioni degli articoli 314, 314-bis, 316, da 317 a 320, 322, terzo e quarto comma, e 323 si applicano anche:
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee;
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee;
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio (358);
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale;
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali;
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali.
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali.
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio (358) negli altri casi.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame, al primo comma, estende la punibilità dei reati di cui sopra a tutte le persone indicate nei numeri dall’1) al 5-quinquies), di fatto costituite da soggetti facenti parte di organi legislativi, giudiziari o di altro tipo di enti sovranazionali, quali le Comunità Europee, o ancora da questi costituiti.
Al secondo comma, si estende la punibilità delle fattispecie di induzione indebita a dare o promettere utilità e istigazione alla corruzione, qualora il denaro o l’altra utilità sia dato, offerto o promesso alle persone indicate al comma 1 del presente articolo, o ancora a persone che esercitino funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali.













	ART. 323 C.P.
ABUSO D’UFFICIO

	TESTO
	Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di specifiche regole di condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e dalle quali non residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.
La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno carattere di rilevante gravità.


	
	
Articolo abrogato dall'art. 1, comma 1, lettera b) della L. 9 agosto 2024, n. 114.




	ART. 323 BIS C.P.
CIRCOSTANZE ATTENUANTI

	TESTO
	Se i fatti previsti dagli artt. 314, 314 bis, 316, 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 quater, 320, 322, 322 bis e 346 bis sono di particolare tenuità, le pene sono diminuite.
Per i delitti previsti dagli articoli 318, 319, 319 ter, 319 quater, 320, 321, 322, 322 bis e 346 bis, per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l'individuazione degli altri responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite, la pena è diminuita da un terzo a due terzi.




	ART. 323 TER C.P.
CAUSE DI NON PUNIBILITÀ

	TESTO
	Non è punibile chi ha commesso taluno dei fatti previsti dagli articoli 318, 319, 319 ter, 319 quater, 320, 321, 322 bis, limitatamente ai delitti di corruzione e di induzione indebita ivi indicati, 346 bis, 353, 353 bis e 354 se, prima di avere notizia che nei suoi confronti sono svolte indagini in relazione a tali fatti e, comunque, entro quattro mesi dalla commissione del fatto, lo denuncia volontariamente e fornisce indicazioni utili e concrete per assicurare la prova del reato e per individuare gli altri responsabili(2).
La non punibilità del denunciante è subordinata alla messa a disposizione dell'utilità dallo stesso percepita o, in caso di impossibilità, di una somma di denaro di valore equivalente, ovvero all'indicazione di elementi utili e concreti per individuarne il beneficiario effettivo, entro il medesimo termine di cui al primo comma.
La causa di non punibilità non si applica quando la denuncia di cui al primo comma è preordinata rispetto alla commissione del reato denunciato. La causa di non punibilità non si applica in favore dell'agente sotto copertura che ha agito in violazione delle disposizioni dell'articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146.














	ART. 346 BIS C.P.
TRAFFICO DI INFLUENZE ILLECITE 

	TESTO
	Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter e nei reati di corruzione di cui all'articolo 322-bis, utilizzando intenzionalmente allo scopo relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità economica, per remunerare un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, in relazione all’esercizio delle sue funzioni, ovvero per realizzare un’altra mediazione illecita, è punito con la pena della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni e sei mesi.
Ai fini di cui al primo comma, per altra mediazione illecita si intende la mediazione per indurre il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis a compiere un atto contrario ai doveri d'ufficio costituente reato dal quale possa derivare un vantaggio indebito.
La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità economica.
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità economica riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio o una delle qualifiche di cui all'articolo 322-bis.
La pena è altresì aumentata se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico protetto dalla norma è il prestigio della Pubblica Amministrazione, il quale viene offeso ogniqualvolta si dia a credere che un pubblico ufficiale, anzi che uniformarsi ai criteri di correttezza, si lasci corrompere nell’adempimento dei doveri propri alla sua qualità.
Con la Legge n. 3/2019 sono state accorpate in un’unica fattispecie i due reati in origine distinti di
millantato credito (art. 346 c.p.) e quello di traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.).
Pertanto, nell’attuale art. 346 bis c.p. post-riforma risultano previste sia la condotta di colui che millanta relazioni insussistenti, sia quella di colui che vanta relazioni effettive.
In tale sviluppo normativo si prevede la punibilità del soggetto che dà o promette utilità.
Inoltre, il nuovo delitto di cui all’art. 346 bis c.p. risulta sussidiario non solo rispetto alla corruzione propria e a quella in atti giudiziari, ma anche rispetto ai delitti previsti dagli artt. 318, 322 bis.
Il dolo del reato di traffico di influenze illecite deve corrispondere alla consapevolezza
dell’inidoneità della mediazione a raggiungere il risultato promesso.






















  ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 




A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali e dall’analisi dei documenti aziendali, è emerso che la Società: 

· ha beneficiato in passato e beneficia tutt’oggi di contributi sovvenzioni e/o finanziamenti pubblici da parte di Enti Pubblici;
· per lo svolgimento dei propri servizi necessita di autorizzazioni, licenze e/o concessioni, anche se in misura ridotta;
· non partecipa a gare pubbliche;
· per il tramite di CNA e delle società esterne di somministrazione, tiene costantemente rapporti con la Pubblica Amministrazione in relazione ad adempimenti riguardanti l’amministrazione del personale, aspetti contributivi, finanziari e fiscali, per i quali ad oggi non si sono mai verificate problematiche;
· non ha attualmente in essere contenziosi giudiziali con la Pubblica Amministrazione;
· ha subito ispezioni e/o verifiche da parte di Organi di controllo;
· nel corso degli anni non ha mai erogato e non rientra nella politica aziendale erogare liberalità e/o regalie a Enti Pubblici.

[bookmark: _Hlk34924941_0]Con riferimento all’effettivo verificarsi di condotte/situazioni integranti ipotesi di reato, a seguito dell’indagine è emerso che:

· la Società non abbia mai posto in essere condotte fraudolente per trarre in inganno il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, al fine di ottenere il rilascio di autorizzazioni, licenze, concessioni, provocando un danno alla Pubblica Amministrazione;
· la Società – mediante un proprio operatore – mai si sia insinuata nel sistema informatico di un ente pubblico al fine di alterare dei dati in modo tale da ottenere un vantaggio per l’ottenimento di un’autorizzazione, licenza o concessione;
· la Società, affinché il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio rilasciasse l’autorizzazione, licenza, concessione richiesta:
· mai abbia dato o promesso danaro od altra utilità non dovuti;
· mai abbia dato o promesso al pubblico ufficiale o all’incaricato di pubblico servizio, regali, denaro, omaggi che esulassero dalle normali pratiche commerciali;
· mai abbia predisposto budget di spesa non veritieri e restituito somme di denaro al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio;
· mai abbia assunto alle proprie dipendenze persona segnalata dal pubblico ufficiale o dall’incaricato di un pubblico servizio;
· mai abbia concesso sponsorizzazioni in favore del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico servizio;
· mai abbia pagato compensi a professionisti legati direttamente o indirettamente al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio relativi a consulenze mai effettuate;
· mai abbia pagato fatture a fornitori suggeriti dal pubblico ufficiale o dall’incaricato di un pubblico servizio e a questi legati direttamente o indirettamente relative ad acquisti di beni mai effettuati o per importi superiori al valore reale dei beni stessi;
· mai abbia stipulato contratti per l'acquisto di beni con i fornitori suggeriti dal pubblico ufficiale o dall’incaricato di un pubblico servizio e a questi legati; 
· mai abbia assunto comportamenti di favore nei confronti del pubblico ufficiale o dell’incaricato di un pubblico servizio; 
· la Società mai abbia offerto o promesso danaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico servizio affinché lo stesso omettesse di rilevare eventuali carenze nelle domande presentate dall’ente al fine dell’ottenimento di licenze, autorizzazioni e/o concessioni.



[bookmark: _Hlk197095332]      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                        𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                               𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo
   						   Q + I
                                                                                𝐷 =
 						       2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.
 
                                                                                  QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.
 




PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.





INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 


Alla luce di quanto emerso dall’analisi aziendale di cui sopra, l’attività di analisi del rischio, effettuata con le modalità espresse nel paragrafo precedente, ha permesso di individuare le seguenti attività sensibili rispetto al rischio di commissione dei reati di cui alla presente parte speciale.
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     PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
[𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 


REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_0]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
È fatto divieto ai soggetti delegati ad operare per conto e nell’interesse della Società di:
· presentare dichiarazioni non veritiere ad Enti pubblici; 
· omettere informazioni dovute al fine di orientare a proprio favore le decisioni della pubblica amministrazione;
· di non rispettare gli adempimenti amministrativi in materia fiscale, finanziaria e tributaria; 
· alterare i registri informatici della Pubblica amministrazione per modificare dati fiscali/previdenziali di interesse dell’azienda già trasmessi all’Amministrazione stessa;
· chiedere o indurre pubblici funzionari ad accordare trattamenti di favore;
· promettere o effettuare erogazioni in denaro per finalità diverse da quelle di servizio;
· promettere o accordare a pubblici funzionari dazioni di denaro o altre liberalità;
· effettuare spese di rappresentanza ingiustificate e con finalità diverse dalla mera promozione dell’immagine aziendale;
· riconoscere compensi a consulenti o partners che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo affidato e alle prassi vigenti;
· effettuare pagamenti di parcelle maggiorate al fine di costituire fondi per pratiche corruttive;
· esibire alla pubblica amministrazione documenti falsi/alterati ovvero fornire false informazioni.	

PROCEDURE SPECIFICHE:
[bookmark: _Hlk188915273_0]Per le aree a rischio, la Società ha adottato specifiche procedure aziendali, in particolare:
· [bookmark: _Hlk63078351_0]ha identificato i referenti aziendali autorizzati a rappresentare la società nei rapporti con la P.A. per la richiesta di contributi, sovvenzioni e/o finanziamenti pubblici;
· ha definito in modo chiaro gli ambiti di attività dei soggetti nominati;
· tiene segregate le funzioni tra chi:
· effettua lo studio di fattibilità per valutare la possibilità di accedere al finanziamento;
· raccoglie e predispone la documentazione necessaria per la richiesta; 
· effettua studi di fattibilità circa il possesso dei requisiti richiesti dalla legge per l’ottenimento del finanziamento, contributo o sovvenzione;
· effettua controlli sulla documentazione allegata alla richiesta di finanziamento, contributo o sovvenzione, al fine di garantire la completezza e veridicità dei dati comunicati;
· effettua un monitoraggio periodico dei progetti coperti da finanziamenti pubblici allo scopo di garantire il persistere delle condizioni in base alle quali è stato ottenuto il finanziamento;
· garantisce la tracciabilità di ogni fase del processo in termini documentali;
· ha identificato i referenti aziendali autorizzati a rappresentare la società nei rapporti con la P.A. per gli adempimenti amministrativi, fiscali e finanziari;
· ha conferito incarichi ai referenti dei settori interessati, in primis al responsabile amministrativo;
· ha previsto che l’eventuale attività di supporto consulenziale sia formalizzata con lettera di incarico;
· ha definito in modo chiaro gli ambiti di attività dei soggetti nominati;
· ha accertato che i soggetti autorizzati abbiano le necessarie competenze amministrative, finanziarie e fiscali per gli adempimenti richiesti, provvedendo periodicamente alla loro formazione;
· ha dato disposizioni affinché i soggetti autorizzati si servano di consulenti esterni per il monitoraggio dell’evoluzione normativa delle aree di loro interesse, al fine di garantire la correttezza degli adempimenti eseguiti;
· ha previsto il costante monitoraggio degli adempimenti di legge attraverso uno scadenziario, al fine di evitare ritardi ed imprecisioni nella presentazione di dichiarazioni e/o documenti fiscali;
· ha previsto una rendicontazione da parte dei soggetti autorizzati all’Organo dirigente, con evidenziazione degli adempimenti eseguiti e della tracciabilità degli stessi;
· la Società ha identificato formalmente i soggetti aziendali autorizzati a rappresentare la società in giudizio e/o ad avere rapporti con funzionari pubblici per eventuali contenziosi stragiudiziali, ai quali sarà richiesta la sottoscrizione di una lettera d’impegno a rispettare taluni comportamenti nei rapporti con i funzionari pubblici;
· ha identificato formalmente i referenti aziendali autorizzati a rappresentare la società nei rapporti con la P.A. in occasione di verifiche, accertamenti, ispezioni e procedimenti sanzionatori da parte di organi di controllo
· prevede specifici divieti all’interno del Codice Etico. 

Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25 d.lgs. 231/2001.
Il rischio, pertanto, viene perciò ri-valutato, così come dalle tabelle che seguono.






RIVALUTAZIONE DEL RISCHIO


	
	REATI
	
	
	
	
	
	

	
	314, co. 1 c.p.          314 bis c.p.	316 c.p.	317 c.p.	318 c.p.	319 c.p.	319 ter c.p.
	319 quater c.p.
	320 c.p.
	321 c.p.
	322 c.p.
	322 bis c.p.
	346 bis c.p.

	
	
GESTIONE E
ASSUNZIONE DEL
PERSONALE
	
       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
   𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎 
	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎 , 𝟓

	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎,5

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	
       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
       1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪


	
	

GESTIONE
CONTABILITA’,
FATTURAZIONE E
BILANCIO
	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓=  𝟎, 𝟓
	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎,5
	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪
	        1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪


	
	

GESTIONE DELLE
RISORSE
FINANZIARIE
(PAGAMENTI E
INCASSI)
	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓


	
        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓



	 

        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	        1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	
       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎,𝟓

	             1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2
R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎,𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪







	
	GESTIONE ADEMPIMENTI
FISCALI E TRIBUTARI


	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪


	
	
MAGAZZINO E LOGISTICA
	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓


	
	GESTIONE DEI RAPPORTI INFRAGRUPPO
	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	
        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪


	
	PREPARAZIONE DOCUMENTI PER PARTECIPAZIONE A BANDI E CONCORSI PUBBLICI E RICHIESTA FINANZIAMENTI E/O
CONTRIBUTI
	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	       1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓


	
	SPONSORIZZAZIONI, OMAGGI E GESTIONE DEI MARCHI
	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	         1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	
    
         1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	          1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓


	1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	
         1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	         1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	         1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	        1
𝑃 = × 1= 1
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5
            2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓= 𝟎, 𝟓

	
         1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
𝐷 =                = 0,5

            2
R
𝟎 × 𝟎, 𝟓   = 𝑵𝑪

	
         1
𝑃 = × 0= 0
        1
        1 + 0
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DEFINIZIONI

Monete aventi corso legale:
Ai fini della legge penale, devono essere considerate aventi corso legale tutte le monete, provenienti da qualunque ordinamento giuridico, cui un atto d’imperio, proprio della competente autorità dello Stato di riferimento, abbia conferito la funzione di mezzo di pagamento avente efficacia liberatoria, indipendentemente dal carattere più o meno limitato della circolazione consentita alla moneta stessa: ciò che rileva, infatti, è esclusivamente il dato sostanziale che, seppur in termini ristretti, sussista, in un determinato ordinamento giuridico, l’effettiva possibilità di utilizzare la moneta in questione nell’ambito dei rapporti giuridici.

Valori di bollo:
Agli effetti della legge penale, s'intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali (cfr. art. 459 comma 2 c.p.)

Buona fede:
Nell’ambito del nostro ordinamento, la buona fede è un concetto che, pur mancando di una definizione normativa precisa, costituisce un parametro normativo richiamato da una pluralità di norme, spesso eterogenee tra loro. Tuttavia, in sede interpretativa, il significato dell’anzidetta espressione è stato puntualmente ricostruito alla stregua di una situazione psicologica del soggetto, rilevante per il diritto dal punto di vista sia oggettivo che soggettivo.
Pertanto, per buona fede in senso soggettivo si intende lo stato di ignoranza o l’erronea conoscenza circa una data situazione giuridica o di fatto: ne consegue che, per contro, per mala fede si intende la scienza, la consapevolezza, l’esatta conoscenza, di un fatto o di una data situazione giuridicamente rilevante.
In senso oggettivo, invece, la buona fede consiste in una regola di condotta da tenersi nei rapporti giuridici, una regola improntata alla lealtà nei confronti delle altre parti: è in buona fede chi si comporta con lealtà nei rapporti giuridici: pertanto, per contro, per mala fede si intende la slealtà di condotta nell’agire giuridico (cfr. Cass. civ., sez. II, 11 marzo 2016, n. 9651).

Marchi:
Ai fini della legge penale, si definisce marchio - che rientra nella categoria dei segni distintivi - il segno emblematico o nominativo usato dall’imprenditore per contraddistinguere un prodotto o una merce, con la specifica funzione di indicarne l’azienda di provenienza: con l’avvertenza, tuttavia, che, ai fini delle ipotesi delittuose che vengono qui in emergenza, la condotta penalmente rilevante è esclusivamente quella che ha ad oggetto i marchi registrati a norma delle disposizioni interne o delle convenzioni internazionali.

Brevetti:
Per quel che qui importa, con l’espressione brevetto si intende l’attestato, proveniente dalla pubblica autorità, di riferibilità di una nuova invenzione o di una scoperta industriale in capo ad un determinato soggetto, cui lo Stato concede il diritto di esclusiva nello sfruttamento ai fini di profitto dell’invenzione stessa.

Modelli e disegni:
A norma della legge italiana, per disegno o modello s’intende l’aspetto dell’intero prodotto o di una sua parte quale risulta, in particolare, dalle caratteristiche delle linee, dei contorni, dei colori, della forma, della struttura superficiale e/o dei materiali del prodotto stesso e/o del suo ornamento. Per prodotto s’intende qualsiasi oggetto industriale o artigianale, compresi, tra l’altro i componenti che devono essere assemblati per formare un prodotto complesso, gli imballaggi, le presentazioni, i simboli grafici e caratteri tipografici, esclusi i programmi per elaboratore. Per prodotto complesso s’intende un prodotto formato da più componenti che possono essere sostituiti, consentendo lo smontaggio ed un nuovo montaggio del prodotto.

[bookmark: _TOC_250005_1]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento così come individuati nell’art. 25 bis del D. Lgs. 231/2001:

	ART. 453 C.P.
FALSIFICAZIONE DI MONETE, SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, PREVIO CONCERTO, DI MONETE FALSIFICATE

	TESTO
	È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da 516 euro a 3.098 euro:
chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori;
chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore superiore;
chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate;
chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate.
[II]. La stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica indebitamente, abusando degli strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, quantitativi di monete in eccesso rispetto alle prescrizioni.
[III]. La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e secondo comma hanno ad oggetto monete non aventi ancora corso legale e il termine iniziale dello stesso è determinato.

	DESCRIZIONE
	L’oggettività giuridica del reato in esame, così come quella di tutti i reati previsti dall’art. 25-bis del d.lgs. 231/2001, è costituita dal generale interesse alla certezza e alla regolarità del traffico monetario, da intendersi come fiducia riposta dai consociati nella genuinità delle cose su cui ricade la condotta materiale e nella veridicità dei segni su di esse impressi.
Per quel che rileva ai fini dell’individuazione della condotta materiale, per moneta è da intendersi il mezzo di scambio che costituisce la misura dei valori economici, avente corso legale nello Stato nonché alle monete straniere che abbiano corso legale anche al di fuori del territorio nazionale.
La condotta materiale individuata dalla norma di realizza tramite:
contraffazione: intesa come creare qualcosa di nuovo, simile o identico all’oggetto genuino da parte di chi non sia legalmente autorizzato. La contraffazione può riguardare sia il peso (la quantità di metallo utilizzata), che il titolo (la percentuale di metalli pregiati nella lega utilizzata), che la forma (il c.d. taglio). La moneta artefatta deve essere tale da indurre un uomo dotato di normale capacità critica a ritenerla genuina;
· alterazione: presuppone la preesistenza di una moneta od una carta genuina che, pur mantenendo un minimo dei caratteri originari, reca una modifica dei segni impressi sui supporti cartacei o metallici;
· introduzione e detenzione: quando le monete vengono fatte oltrepassare il confine nazionale oppure quando si trovino a qualsiasi titolo e anche solo temporaneamente, nella sfera di pieno controllo dell’agente;
· spendita: raffigura l’ipotesi di datio in corrispettivo di un bene o un servizio;
· messa in circolazione: rivolta ad un numero indefinito di persone.
Il termine “concerto” è una scelta lessicale che presuppone che laddove il soggetto ignori la qualità non genuina della moneta o della carta, la fattispecie non risulta integrata.
Il reato è punito a titolo di dolo generico, inteso come consapevolezza e volontà di fabbricare un documento o un metallo simile alla moneta originale che abbia la funzione di mezzo di pagamento ad effetto liberatorio.





	ART. 454 C.P.
ALTERAZIONE DI MONETE

	TESTO
	[I]. Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati
nei numeri 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 103 euro a 516 euro.

	DESCRIZIONE
	L’analisi del reato de quo risulta del tutto assimilabile a quella del precedente reato, alle cui osservazioni si rimanda.
L’unico elemento che occorre distinguere è l’elemento oggettivo, attinente alla condotta materiale. Essa, infatti, nelle sue modalità concrete, si caratterizza allo stesso modo di quella di cui al n. 2) del precedente articolo, differenziandosene però in ragione dell’effetto di diminuzione del valore delle monete che ne consegue e che giustifica un trattamento sanzionatorio più mite.
Si osservi che presupposto indefettibile del reato è la genuinità delle monete, in difetto della quale l’alterazione si connoterebbe come contraffazione.





	ART. 455 C.P.
SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, SENZA CONCERTO, DI MONETE FALSIFICATE

	TESTO
	[I]. Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà.

	DESCRIZIONE
	Anche le condotte descritte nell’art. 455 c.p. ricalca quella sanzionata dall’art. 453 n. 3), ma, a differenza di questa, la prima non presuppone un concerto con l’autore della contraffazione o alterazione che vi sta a monte.
Per quanto riguarda invece l’elemento soggettivo, l’art. 455 c.p. è punito a titolo di dolo specifico, richiedendosi sia la coscienza e volontà di compiere il fatto con la consapevolezza della falsità delle monete al momento della loro ricezione, sia il fine di metterle in circolazione.




	ART. 457 C.P.
SPENDITA DI MONETE FALSIFICATE RICEVUTE IN BUONA FEDE

	TESTO
	[I]. Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 1.032.

	DESCRIZIONE
	Anche in questo caso, le condotte ricalcano quelle già esaminate in relazione all’art. 453 n. 4), con l’unica differenza della buona fede dell’agente che acquista la coscienza della falsità delle monete solo successivamente, ma pur sempre prima della loro messa in circolazione.
L’elemento specifico è necessario evidenziare che la scienza della falsità della moneta, come già accennato, è posteriore all’atto di ricezione: si tratta, pertanto, di un’ipotesi di dolus superveniens. Per ciò, è da escludersi la configurabilità del delitto in esame ogni qualvolta l’agente divenga consapevole del carattere falso delle monete solo dopo la loro spendita.










	Art. 459 C.P.
FALSIFICAZIONE DEI VALORI DI BOLLO, INTRODUZIONE NELLO STATO, ACQUISTO, DETENZIONE O MESSA IN CIRCOLAZIONE DI VALORI DI BOLLO FALSIFICATI 

	TESTO
	[I]. Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo.
[II]. Agli effetti della legge penale, s'intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali.

	DESCRIZIONE
	Anche le condotte descritte o richiamate dagli articoli seguenti (459-462 c.p.) ricalcano, quanto alla loro struttura, quelle incriminate dalla disposizione di cui all’art. 453 c.p., diversificandosi, di volta in volta, per l’oggetto materiale su cui ricadono.
L’art. 459 c.p. elenca come condotte punibili solo fatti di circolazione di valori di bollo contraffatti e non anche di valori alterati e questo in ragione dell’impossibilità oggettiva di un’alterazione che si concreti in una diminuzione del valore di bollo.
Si tratta di un reato a dolo generico, essendo sufficiente la volontà cosciente e libera dell’acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori bollati falsificati.























	ART. 460 C.P.
 CONTRAFFAZIONE DI CARTA FILIGRANATA IN USO PER LA FABBRICAZIONE DI CARTE DI PUBBLICO CREDITO O DI VALORI DI BOLLO

	TESTO
	[I]. Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 309
euro a 1.032 euro.

	DESCRIZIONE
	L’art. 460 c.p. individua un reato di pericolo, sanzionato le attività meramente preparatorie che, in difetto di una simile disposizione, rimarrebbero punibili esclusivamente a titolo di tentativo.
In particolare, è punita la contraffazione di carta filigranata stante la sua intrinseca pericolosità a prescindere da un’indagine sulla concreta idoneità della stessa al conseguimento della contraffazione dei valori bollati.
Si tratta di un reato a dolo generico, essendo sufficiente la volontà cosciente e libera dell’acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori bollati falsificati.



























	ART. 461 C.P.
FABBRICAZIONE O DETENZIONE DI FILIGRANE O DI STRUMENTI DESTINATI ALLA FALSIFICAZIONE DI MONETE, DI VALORI DI BOLLO O DI CARTA FILIGRANATA 

	TESTO
	[I]. Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati informatici o strumenti destinati alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 103 euro a 516 euro.
[II]. La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad assicurarne la protezione contro la contraffazione o l'alterazione.

	DESCRIZIONE
	Anche in questo caso, trattasi di un reato di pericolo, che trova la propria ratio nella considerazione per cui l’acquisto, la detenzione o l’alienazione di strumenti destinati alla falsificazione di monete ecc., costituiscono già di per sé una grave insidia per la genuinità della moneta avente corso legale. Il dolo è generico, essendo sufficiente la volontà cosciente e libera dell’acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori bollati falsificati.













	ART. 464 C.P.
USO DI VALORI DI BOLLO CONTRAFFATTI O ALTERATI

	TESTO
	[I]. Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a 516 euro.
[II]. Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta di un terzo.

	DESCRIZIONE
	Relativamente all’individuazione delle condotte, l’integrazione della norma presuppone che l’agente non abbia partecipato, a titolo di concorso, all’alterazione o alla contraffazione del valore di bollo (c.d. clausola di esclusione del concorso): pertanto, l’agente, deve aver ricevuto il valore di bollo contraffatto o falsificato, in buona fede.
Per l’individuazione dell’elemento soggettivo, pur trattandosi in entrambe le ipotesi di dolo generico, è necessario distinguere due momenti: nel caso di cui al comma 1, il dolo è già sussistente al momento della ricezione essendo l’agente già consapevole della falsità del valore di bollo; diversamente, il comma 2 individua un’ipotesi di dolo sopravvenuto solo dopo l’acquisto dei valori bollati.




























	ART. 473 C.P.
CONTRAFFAZIONE, ALTERAZIONE O USO DI MARCHI O SEGNI DISTINTIVI OVVERO DI BREVETTI, MODELLI E DISEGNI

	TESTO
	[I]. Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000.
[II]. Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro
35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati.
[III]. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

	DESCRIZIONE
	Norma sistematicamente collocata nel Capo II del codice penale (artt. 467-475 c.p.).
Si tratta di reati comuni, potendo essere commessi da chiunque e non rilevando a particolare qualifica soggettiva dell’agente.
Il bene giuridico tutelato dalla norma è rappresentato dalla fiducia che il pubblico indeterminato di consumatori ripone nella genuinità dei segni distintivi delle opere dell’ingegno o dei prodotti industriali che si traduce nel più generico interesse dei consumatori alla distinzione della fonte di provenienza.
Le condotte a venire in emergenza sono quelle di contraffazione ed alterazione: la prima consiste nel far assumere al marchio falsificato caratteristiche tali da ingenerare confusione sull’autentica provenienza del prodotto, con possibile induzione in errore del compratore; la seconda consiste nella modificazione parziale i un marchio genuino, ottenuta mediante l’eliminazione o l’aggiunta di elementi costitutivi marginali.
Va a sé che anche l’uso dei marchi o dei segni contraffatti è condotta sanzionata penalmente.
Si tratta di un reato di pericolo, che si consuma solo quando il marchio assume, almeno potenzialmente, la sua funzione di segno distintivo poiché apposto sul prodotto.
Sotto il profilo psicologico, il reato è punito a titolo di dolo generico che deve investire anche la caratteristica di marchio depositato o registrato.









































	ART. 474 C.P.
INTRODUZIONE NELLO STATO E COMMERCIO DI PRODOTTI CON SEGNI FALSI

	TESTO
	[I]. Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000.
[II]. Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.
[III]. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

	DESCRIZIONE
	Anche in questo caso si tratta di reato di pericolo, che si configura ogni volta che si accerti il commercio di un prodotto con il marchio contraffatto.
Non è necessario - ai fini della consumazione - che sia avvenuta la realizzazione dell’inganno al cliente, ma la falsificazione deve tuttavia risultare idonea a trarre in inganno i terzi, ingenerando confusione tra prodotto originale e contraffatto.
In tale caso, il reato è punito a titolo di dolo specifico, poiché la destinazione del prodotto alla vendita non rappresenta solo la connotazione oggettiva della condotta, ma anche e prima di tutto la finalità che caratterizza la detenzione del prodotto falsificato.






























	ART. 493 TER C.P.
INDEBITO UTILIZZO E FALSIFICAZIONE DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI

	TESTO
	Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi, o comunque ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 310 euro a 1.550 euro. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica o altera gli strumenti o i documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, cede o acquisisce tali strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi.
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, nonché del profitto o del prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto.
Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle operazioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne facciano richiesta.

	DESCRIZIONE
	La norma in commento è posta a tutela del patrimonio, oltre che alla corretta circolazione del credito.
Tramite discutibile scelta legislativa viene punita alla stessa guisa chi si avvalga di carte di credito di cui non è titolare, al fine di trarne profitto (e dunque senza averla rubata, ma anche semplicemente avendola trovata) e chi tale carte falsifichi, sempre al fine di trarne profitto. In tale ultimo caso è punita anche la cessione delle carte falsificate ed ogni altra condotta atta a metterle comunque in circolazione.
Il reato si consuma nel momento in cui vengono utilizzate le carte e, rispettivamente, ci le falsifica o le cede a terzi. Non è quindi richiesta l'effettivo conseguimento di un profitto, purché venga accertato il dolo specifico. Nonostante tale anticipazione di tutela penale, il tentativo appare comunque configurabile.




































	ART. 512 BIS C.P.
TRASFERIMENTO FRAUDOLENTO DI VALORI

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli articoli 648, 648 bis e 648 ter, è punito con la reclusione da due a sei anni.
La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi, al fine di eludere le disposizioni in materia di documentazione antimafia, attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità di imprese, quote societarie o azioni ovvero di cariche sociali, qualora l'imprenditore o la società partecipi a procedure di aggiudicazione o di esecuzione di appalti o di concessioni.


	DESCRIZIONE
	Con l'inserimento della presente norma il legislatore ha inteso sanzionare penalmente la condotta fraudolenta di chi trasferisca fittiziamente ad altri denaro od altri beni al fine di elidere l'applicazione della confisca (art. 240) e degli altri mezzi di prevenzione patrimoniale, ovvero al fine di agevolare la commissione dei delitti di ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio.
Trattasi chiaramente di norma di chiusura, corredata oltretutto da clausola di sussidiarietà espressa ("salvo che il fatto costituisca più grave reato"), destinata a coprire la condotta di chi non trasferisca effettivamente la titolarità dei beni o del denaro, ma lo faccia fittiziamente, continuando dunque ad avere la disponibilità materiale degli stessi e continuando dunque a goderne.
Dato che l'intestatario fittizio non viene punito dalla norma, si desume che essa configuri un'ipotesi di fattispecie plurisoggettiva impropria, dato che per la configurabilità del delitto è necessaria la collaborazione di un terzo il quale, tuttavia, per scelta legislativa, non viene punito.
La giurisprudenza ha tentato di colmare la lacuna, prevedendo la punibilità del falso intestatario ai sensi dell'articolo 110, non trovando però rispondenza nella dottrina, dato che l'intenzione del legislatore è stata quella di omettere specificatamente la previsione.
Certo, il falso intestatario potrebbe comunque essere punito ai sensi dell'articolo 648 bis, ma con una pena assai più severa rispetto a quella del falso disponente, con evidente disparità di trattamento per una condotta posta su un piano unitario.









      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

    𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                           × Ω
      𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne




Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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DEFINIZIONI

Attività industriale:
Qualunque attività che miri alla produzione di beni e servizi, partendo dalla trasformazione delle materie prime.

Attività commerciale:
Qualsivoglia atto di acquisto o di produzione di beni o merci, finalizzato ad una loro successiva rivendita.

Attività produttiva:
Qualsiasi attività di produzione di beni o servizi, a prescindere dalla possibilità che nel processo sussistano lavorazioni sulle materie prime.

Segni distintivi:
Tutte le indicazioni o simboli che, a prescindere dal loro carattere obbligatorio o meno, siano idonee a distinguere qualsiasi prodotto o qualsiasi qualità dello stesso, rendendone possibile l’esatta identificazione da parte del consumatore.

Marchi:
Sottoinsieme della categoria dei segni distintivi, è il segno emblematico o nominativo usato dall’imprenditore per contraddistinguere un prodotto o una merce, con la specifica funzione di indicarne l’azienda di provenienza: con l’avvertenza, tuttavia, che, ai fini delle ipotesi delittuose che vengono qui in emergenza, la condotta penalmente rilevante è esclusivamente quella che ha ad oggetto i marchi registrati a norma delle disposizioni interne o delle convenzioni internazionali.

Brevetti:
L’attestato, proveniente dalla pubblica autorità, di riferibilità di una nuova invenzione o di una scoperta industriale in capo ad un determinato soggetto, cui lo Stato concede il diritto di esclusiva nello sfruttamento ai fini di profitto dell’invenzione stessa.

Modelli e disegni:
L’aspetto dell’intero prodotto o di una sua parte quale risulta, in particolare, dalle caratteristiche delle linee, dei contorni, dei colori, della forma, della struttura superficiale e/o dei materiali del prodotto stesso e/o del suo ornamento. Per prodotto s’intende qualsiasi oggetto industriale o artigianale, compresi, tra l’altro i componenti che devono essere assemblati per formare un prodotto complesso, gli imballaggi, le presentazioni, i simboli grafici e caratteri tipografici, esclusi i programmi per elaboratore. Per prodotto complesso s’intende un prodotto formato da più componenti che possono essere sostituiti, consentendo lo smontaggio ed un nuovo montaggio del prodotto.

Opere dell’ingegno:
Qualunque opera che sia il risultato della produzione creativa dell’intelletto umano, a prescindere da quale settore dell’arte o della scienza essa appartenga.

Sostanze alimentari:
Qualunque cosa che serva o sia, comunque ed in senso lato, destinata all’alimentazione o al consumo umano.

[bookmark: _TOC_250005_2]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento così come individuati nell’art. 25 bis.1 del D. Lgs. 231/2001: 

	ART. 513 C.P.
TURBATA LIBERTÀ DELL'INDUSTRIA O DEL COMMERCIO

	TESTO
	[I]. Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da 103 euro a 1.032 euro.

	DESCRIZIONE
	La disposizione, pur essendo, in generale, rivolta alla tutela dell’ordine economico nazionale, intende garantire, in primo luogo, il diritto al libero e corretto svolgimento delle attività industriali e commerciali: conseguentemente, la fattispecie non si perfeziona unicamente quando ad essere turbati siano l’industria o il commercio dello Stato nel complesso considerati, essendo sufficiente che l’offesa sia portata alla funzionalità di una singola azienda.
Infatti, il delitto in argomento è procedibile a querela di parte: proprio seguendo questi canoni interpretativi, è stato affermato, dalla giurisprudenza di merito, che il diritto di proporre querela spetta non solo all’impresa nel suo complesso considerata, ma anche semplicemente ad una parte di essa, nella specie rappresentata dagli azionisti di minoranza (C. App. Bologna, 13.7.1994, Carnovale).
La condotta incriminata consiste nel porre in essere violenza sulle cose o comportamenti fraudolenti al fine specifico di cagionare turbamento o impedimento all’esercizio di un’industria o del commercio: nondimeno, trattandosi di c.d. reato di pericolo, non è necessario che l’azione criminosa si concreti in un vero e proprio danno, ma è sufficiente che la stessa sia idonea, in astratto, a cagionare un danno e/o un turbamento all’esercizio di un’industria o del commercio.
In questo contesto, impedire e turbare significano, rispettivamente, non consentire lo svolgimento e alterare il regolare funzionamento, mentre altre definizioni risultano più complesse.
Per violenza sulle cose deve intendersi qualunque atto idoneo a danneggiare, trasformare o mutare di destinazione la cosa: ove danneggiamento equivale a distruzione, deterioramento o dispersione della cosa; ove trasformazione equivale a qualunque modificazione, anche migliorativa, della cosa; ove mutamento di destinazione equivale, in senso soggettivo, a qualunque cambiamento che impedisca a chi ne aveva la disponibilità di servirsene allo stesso modo.
In proposito, tuttavia, deve considerarsi che, essendo l’art. 513 c.p., fattispecie residuale, ove la violenza sia posta in essere a scopo d’intimidazione, si ricadrà nel perimetro proprio dei più gravi reati di violenza privata (art. 610 c.p.) o illecita concorrenza con violenza o minaccia (art. 513 bis c.p.). Mentre la definizione di atti fraudolenti è più controversa: per alcuni, infatti, essi corrispondono, in sostanza, a mezzi ingannatori qualificati come, ad esempio, gli artifici e raggiri del delitto di truffa; per altri, invece, gli stessi coincidono con qualunque comportamento idoneo a circuire il soggetto passivo.
Da un punto di vista soggettivo, il delitto in esame richiede il dolo specifico: in altri termini, non è sufficiente la pura e semplice coscienza e volontà di porre in essere comportamenti turbativi o impeditivi della libertà dell’industria o del commercio, ma è necessario che l’agente abbia altresì il fine specifico di cagionare il predetto turbamento o impedimento.
In questo senso, nonostante in dottrina il punto sia controverso, la Cassazione ha ritenuto che, quando non sono specificamente indirizzate a cagionare un turbamento e/o un impedimento nell’esercizio dell’attività, le condotte di c.d. concorrenza sleale non rientrino nel perimetro proprio dell’art. 513 c.p.




	ART. 513 BIS C.P.
ILLECITA CONCORRENZA CON MINACCIA O VIOLENZA

	TESTO
	[I]. Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni.
[II]. La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici.

	DESCRIZIONE
	La fattispecie ex art. 513 bis c.p. mira a tutelare, direttamente, l’ordine economico da quelle forme di aggressione che, pur avendo uno iato concorrenziale, vengono perpetrate attraverso l’utilizzo di violenza o minaccia.
L’obiettivo, in altri termini, è quello di contrastare le forme di intimidazione che minano le basi stesse del sistema economico fondato sul libero mercato.
Il reato è c.d. proprio.
Ne consegue che la condotta tipica può essere concretata unicamente da chi possegga determinate caratteristiche soggettive individuate, a monte, dalla norma: nel caso di specie, il soggetto agente deve espletare, in qualche modo, un’attività industriale, commerciale o, comunque, produttiva.
Pertanto, non occorre che l’agente possegga la qualità di industriale, commerciante o produttore, essendo sufficiente, piuttosto, che il medesimo sia coinvolto nell’esercizio delle anzidette attività.
La condotta incriminata, come anticipato, si concretizza allorquando il soggetto attivo del reato pone in essere, con coscienza e volontà, atti concorrenziali caratterizzati da violenza e minaccia.
Ciò in contesto in cui, per atti concorrenziali devono intendersi, in negativo, tutte quelle azioni che tendono a scoraggiare il libero e corretto svolgimento del mercato liberale, violando il principio di libertà d’intervento e d’iniziativa economica.
Ne consegue che la violenza o la minaccia possono essere indirizzate, per quel che qui importa, tanto contro la figura del concorrente o della sua attività - in senso stretto -, quanto verso soggetti terzi che, comunque, siano legati da rapporti economici o professionali alle anzidette figure.
Con l’avvertenza, tuttavia, che la fattispecie di cui all’art. 513 bis c.p., inquadrandosi tra i reati cc.dd. di pericolo, per perfezionarsi non richiede che l’effetto deterrente si sia verificato, essendo sufficiente che la condotta posta in essere dal soggetto attivo fosse idonea, in astratto, a ottenere l’effetto desiderato.
Da un punto di vista soggettivo, infine, il dolo richiesto dal legislatore è generico: l’agente deve porre in essere, con coscienza e volontà, atti di concorrenza caratterizzati da violenza o minaccia,
idonei a ledere l’altrui libertà d’iniziativa e d’intervento economico.





	ART. 514 C.P.
FRODI CONTRO LE INDUSTRIE NAZIONALI

	TESTO
	[I]. Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a 516 euro.
[II]. Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474.

	DESCRIZIONE
	Il delitto di cui all’art. 514 c.p. individua un reato c.d. comune - che, in quanto tale, non richiede caratteristiche soggettive particolari in capo all’agente - di realizzazione concreta statisticamente residuale.
La condotta tipica, infatti, consiste nella vendita o nell’immissione in circolazione di prodotti industriali con nomi, marchi o segni contraffatti o alterati e, per rientrare nell’alveo di penale rilevanza, deve essere tale da cagionare un danno - quantomeno - ad un intero settore dell’economia nazionale.
Quest’ultimo aspetto, in particolare, discende direttamente dal fatto che il bene giuridico tutelato dalla disposizione va individuato nell’ordine economico nel suo complesso considerato.
Con la conseguenza, per quel che qui importa, che tutte le condotte di per sé inidonee ad attingere, almeno, un intero settore dell’economia nazionale fuoriescono, per precisa scelta legislativa, dal perimetro proprio della norma in argomento, trovando invece tutela nella disposizione di cui all’art. 474 c.p.
Alla luce di quanto precede, la fattispecie di cui all’art. 514 c.p. non ha pressoché mai trovato applicazione concreta.





	ART. 515 C.P.
FRODE NELL'ESERCIZIO DEL COMMERCIO

	TESTO
	[I]. Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a 2.065 euro.
[II]. Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a 103 euro.

	DESCRIZIONE
	Il delitto di cui all’art. 515 c.p. tutela l’ordine economico, inteso quale corretto ed onesto svolgimento del commercio, prescindendo dagli interessi patrimoniali dei singoli acquirenti.
Infatti, ad essere tutelato è vuoi l’interesse del consumatore a non ricevere una cosa diversa da quella pattuita, vuoi l’interesse del produttore a non vedere i propri prodotti surrettiziamente scambiati con altri.
Ne consegue, pertanto, che il reato in argomento si perfeziona anche a prescindere dall’effettiva esistenza di un danno economico in capo al soggetto passivo: è sufficiente che il soggetto attivo consegni alla vittima una cosa diversa da quella convenuta affinché la condotta sia integrata.
Peraltro, trattasi di fattispecie pluri-offensiva: alla luce di quanto precede, infatti, in giurisprudenza sono state ritenute persone offese tanto l’acquirente-consumatore, quanto il produttore della merce fraudolentemente scambiata.
Nonostante si versi in ipotesi di reato c.d. proprio, la norma in argomento è piuttosto a-specifica nell’individuare le qualità soggettive dell’agente.
Infatti, a mente dell’art. 515 c.p., può commettere il reato chiunque operi nell’ambito di un’attività commerciale o in uno spaccio aperto al pubblico: ne deriva che il soggetto attivo del reato può essere tanto il titolare dell’attività, quanto, ad esempio, un commesso, un dipendente di qualsiasi genere, un rappresentante o, anche, un famigliare del gestore.
Ciò in contesto in cui, da un lato, attività commerciale è qualunque attività abitualmente diretta allo scambio di beni e, da un altro lato, spaccio aperto al pubblico è qualunque luogo adibito, anche solo occasionalmente, alla distribuzione di merci.
Il reato è a forma libera, nel senso che non sono tipizzate le modalità di aggressione del bene giuridico, potendo esse assumere le più svariate forme.
Pertanto, gli unici veri limiti oggettivi imposti dalla fattispecie riguardano: a monte, l’esistenza di un’obbligazione giuridicamente rilevante in capo al consegnante; a valle, la necessità che l’oggetto dell’obbligazione sia una cosa mobile - energia compresa -.
Inoltre, ancorché la disposizione richiami il concetto di frode, l’integrazione della condotta tipica non presuppone alcun atteggiamento fraudolento da parte del soggetto attivo: al contrario, la condotta si perfeziona per il solo fatto d’aver eseguito slealmente l’obbligazione.
Infinte, per quel che concerne l’elemento soggettivo del reato, la fattispecie è punita a titolo di dolo generico: ne consegue che, per integrare il reato, è sufficiente la coscienza e volontà di consegnare una cosa diversa da quella dichiarata e pattuita.























	ART. 516 C.P.
VENDITA DI SOSTANZE ALIMENTARI NON GENUINE COME GENUINE 

	TESTO
	[I]. Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 1.032 euro.

	DESCRIZIONE
	La fattispecie incriminatrice che qui c’occupa tutela l’onesto svolgimento delle attività commerciali e, più in generale, la buona fede negli scambi commerciali: intesi alla stregua d’interesse pubblico a preservare il commercio dalle frodi, sub specie di garanzia della genuinità, della provenienza e dell’utilizzabilità delle sostanze alimentari.
In questo senso, dunque, non importa che le sostanze risultino nocive per la salute dei consociati - essendo consimili casi oggetto di tutela specifica ad opera di altre fattispecie -, ma è sufficiente che la sostanza alimentare posta in commercio non rispecchi le caratteristiche organolettiche proprie della sostanza genuina.
Inoltre, il reato non prevede limiti di carattere soggettivo in capo al soggetto agente e, pertanto, può essere commesso da chiunque, anche occasionalmente, ponga in essere la condotta incriminata.
Dirimente, qui giunti, la definizione di genuinità: in giurisprudenza, s’è fatta largo una definizione c.d. formale di genuinità che, come tale, non prende in considerazione solo la corrispondenza tra la composizione della sostanza messa in commercio e quella che normalmente s’avrebbe in natura -
c.d. genuinità naturale -, ma considera altresì la conformità - in questo senso formale - del prodotto ai requisiti imposti dalle normative di settore.
Ciò in contesto in cui, peraltro, per sostanza alimentare deve intendersi tutto ciò che serva o sia, comunque, destinato all’alimentazione umana intesa in senso lato: ivi comprese le bevande ed i preparati alimentari in polvere.
Pertanto, alla luce di quanto precede, la condotta materiale consiste nel porre in vendita o altrimenti in commercio sostanze presentate come genuine, ma che tali non sono: con l’avvertenza che, in questo contesto, con l’espressione “porre in commercio” il legislatore ha inteso incriminare tutte quelle condotte che possono, concretamente, far confluire il prodotto non genuino sul mercato.
Per costante orientamento della giurisprudenza di legittimità, infatti, la norma in parola individua un tipico reato di pericolo - peraltro a carattere sussidiario rispetto alla fattispecie di frode in commercio ex art. 515 c.p. -: con la conseguenza che, per integrare la condotta incriminata, è sufficiente detenere la merce non genuina al fine di porla in vendita come genuina.
D’altro canto, preme precisare che, per perfezionare il reato in parola, non è sufficiente la mera non genuinità della cosa, ma è altresì necessario che quest’ultima sia presentata come genuina: senza che, all’uopo, siano richiesti particolari artifici o raggiri, è sufficiente che la presentazione della merce sia idonea ad ingenerare nell’acquirente la supposizione che si tratti di un prodotto genuino.
Infine, da un punto di vista soggettivo, è richiesto il dolo generico
Per concretare la fattispecie in parola, in altri termini, sono richieste vuoi la consapevolezza della non genuinità della cosa vuoi la volontà di presentarla come genuina: entrambi questi profili soggettivi devono sussistere al momento della messa in vendita o in commercio del prodotto.











	ART. 517 C.P.
VENDITA DI PRODOTTI INDUSTRIALI CON SEGNI MENDACI

	TESTO
	[I]. Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro.

	DESCRIZIONE
	Anzitutto, è bene precisare che la norma in argomento, rappresentando la classica disposizione di chiusura del sistema, è destinata, per espressa previsione legislativa, a trovare applicazione solo nel caso in cui la condotta concreta non sia oggetto di tutela da parte di nessun’altra fattispecie incriminatrice.
Vero ciò, in giurisprudenza vi è contrasto sull’oggettività della tutela: da un lato, infatti, vi sono pronunce che rinvengono nell’ordine economico in generale considerato il bene giuridico tutelato dalla norma, mentre, da un altro lato, vi sono pronunce inquadrano nella tutela della generalità dei consumatori - e, più genericamente, nell’onestà degli scambi commerciali - l’oggetto della tutela apprestata dalla disposizione.
Ad ogni modo, nel passare dalla teoria alla pratica, tale differenza tende a perdere di significato: vuoi per il carattere sussidiario della fattispecie vuoi la natura di reato di pericolo propria della stessa, infatti, il delitto in argomento si perfeziona tutte le volte in cui il marchio o segno distintivo sia anche solo astrattamente idoneo a trarre in inganno il potenziale acquirente.
Il reato è comune, non essendo richieste in capo al soggetto agente particolari qualifiche soggettive: ne consegue che chiunque si trovi a porre in essere la condotta materiale individuata dalla norma, risponderà del reato in argomento.
Per quel che concerne la condotta incriminata, essa consiste nel porre in vendita o altrimenti in circolazione prodotti industriali e/o opere dell’ingegno artificiosamente equivoci rispetto all’origine, alla provenienza e/o alle qualità del prodotto, provocando così una potenziale insidia nel meccanismo di scelta dei consumatori.
Ciò in contesto in cui, è bene precisare, per messa in vendita deve intendersi qualunque forma di offerta al pubblico della merce, per messa in circolazione deve intendersi qualunque forma di immissione della merce stessa nel mercato.
Con nomi, marchi o segni distintivi, invece, s’intende qualunque indicazione o simbolo, obbligatorio o meno, che determini l’esatta individuazione, quanto all’origine, alla provenienza e/o alla qualità, della merce: peraltro, per integrare il reato in argomento, non occorre neppure che il segno o marchio sia depositato secondo le norme in materia di proprietà industriale; infatti, poiché la norma penale trovi applicazione, è sufficiente che il marchio o segno sia meramente idoneo a rendere distinguibile la cosa sul mercato.
Inoltre, preme sottolineare che, per consolidata giurisprudenza sul punto, le espressioni «origine» e «provenienza» del prodotto devono essere interpretate in senso lato: con la conseguenza che esse si riferiscono alla provenienza non solo geografica della merce, ma anche a tutte quelle indicazioni che ricollegano la merce stessa ad un determinato produttore soggettivamente individuato.
Per quel che concerne l’elemento soggettivo del reato, invece, la fattispecie in parola è punita a titolo di dolo generico: è necessaria, dunque, la coscienza e volontà di porre in vendita o altrimenti in commercio prodotti con segni distintivi equivoci, a nulla rilevando eventuali avvertimenti successivamente dati al compratore in sede d’acquisto.
Infine, preme precisare che, nonostante l’astratta incompatibilità tra reati di pericolo e tentativo, recentemente la giurisprudenza ha aperto alla configurabilità del delitto tentato rispetto alla fattispecie che qui c’occupa: in particolare, è stato riconosciuto il reato tentato nei confronti di quei soggetti che, pur non avendo concretamente messo in circolazione i prodotti recanti segni mendaci, hanno comunque posto in essere atti preparatori idonei alla loro immissione sul mercato.




	ART. 517 TER C.P.
FABBRICAZIONE E COMMERCIO DI BENI REALIZZATI USURPANDO TITOLI DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE

	TESTO
	[I]. Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.
[II]. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al primo comma.
[III]. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma.
[IV]. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

	DESCRIZIONE
	La disposizione in argomento, vista la clausola di sussidiarietà che ne segna l’incipit, è destinata a trovare applicazione unicamente laddove il caso concreto non possa essere inquadrato nei - più gravi - delitti di cui agli artt. 473 e 474 c.p.
Ne consegue che la fattispecie ex art. 517 ter c.p. estende la tutela penale dei diritti di proprietà industriale a tutte le ipotesi di fabbricazione e/o commercio di beni con l’usurpazione del titolo di proprietà industriale che, in quanto non aventi ad oggetto cose con segni o marchi contraffatti, non sono riconducibili alle ipotesi ex artt. 473 e 474 c.p.
Il bene giuridico tutelato dalla norma è il diritto individuale di sfruttamento del titolo di proprietà industriale: in quest’ottica, dunque, va vista altresì la procedibilità a querela del reato in esame.
Di qui, l’altro macroscopico elemento distintivo della disposizione in parola rispetto alle fattispecie ex artt. 473 e 474 c.p.: mentre queste ultime, infatti, tutelano gli interessi riferibili alla generalità dei consumatori, l’art. 517 ter c.p., avendo ad oggetto beni originali prodotti, utilizzati e/o commercializzati con usurpazione del diritto di proprietà industriale.
Ne deriva, pertanto, che la persona offesa del reato può essere unicamente il titolare del diritto di sfruttamento usurpato.
Vero ciò, il reato è comune e, in quanto tale, non richiede alcun tipo di qualifica soggettiva in capo all’agente: chiunque può, quindi, porre in essere la condotta punita dalla fattispecie tipica. Alla luce di quanto precede, si possono analizzare, nel dettaglio, le due distinte ipotesi di reato individuate, rispettivamente, dal comma 1 e 2 della norma in commento e che si differenziano, sostanzialmente, unicamente in relazione alla condotta incriminata ed al dolo richiesto.
Infatti, mentre l’art. 517 ter comma 1 c.p. punisce chiunque fabbrichi e/o utilizzi industrialmente, con usurpazione e/o violazione del titolo di proprietà industriale, i beni protetti dalle norme in materia di tutela dei diritti di proprietà industriale, mentre l’art. 517 ter comma 2 c.p. punisce coloro i quali introducono nel territorio dello stato, detengono per la vendita o, comunque, mettono in circolazione i medesimi beni di cui al comma 1.
Ciò in contesto in cui, a mente dell’art. 1 d.lgs. 10 febbraio 2005, n. 30 - codice della proprietà industriale -, con l’espressione “proprietà industriale” si devono intendere: marchi ed altri segni distintivi, indicazioni geografiche, denominazioni di origine, disegni e modelli, invenzioni, modelli di utilità, topografie dei prodotti a semiconduttori, segreti commerciali e nuove varietà vegetali.
Inoltre, a mente del d.lgs. 10 febbraio 2005, n. 30, si ha usurpazione del titolo di proprietà industriale allorquando il soggetto attivo realizza o utilizza il bene in assenza di qualsivoglia titolarità del diritto, mentre si ha violazione del titolo stesso allorquando il soggetto attivo non rispetta le norme relative all’esistenza, all’ambito e all’esercizio dei diritti di proprietà industriale di cui al capo II del decreto legislativo stesso.
Per quel che concerne l’elemento soggettivo del reato, invece, la fattispecie individuata dall’art. 517 ter comma 1 c.p. è punita a titolo di dolo generico: ne consegue che, per perfezionare il reato, è sufficiente che il soggetto attivo agisca con coscienza e volontà di realizzare, fabbricare e/o utilizzare industrialmente beni e/o prodotti protetti dalle norme in materia di proprietà intellettuale, in assenza o al di fuori della titolarità del diritto stesso.
L’art. 517 ter comma 2 c.p., invece, individua una fattispecie criminosa punita a titolo di dolo specifico: ne consegue che, per perfezionare il reato, il soggetto attivo deve aver posto in essere la
condotta tipizzata al precipuo scopo di trarne profitto.















	ART. 454 C.P.
ALTERAZIONE DI MONETE

	TESTO
	[I]. Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati
nei numeri 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 103 euro a 516 euro.

	DESCRIZIONE
	L’analisi del reato de quo risulta del tutto assimilabile a quella del precedente reato, alle cui osservazioni si rimanda.
L’unico elemento che occorre distinguere è l’elemento oggettivo, attinente alla condotta materiale. Essa, infatti, nelle sue modalità concrete, si caratterizza allo stesso modo di quella di cui al n. 2) del precedente articolo, differenziandosene però in ragione dell’effetto di diminuzione del valore delle monete che ne consegue e che giustifica un trattamento sanzionatorio più mite.
Si osservi che presupposto indefettibile del reato è la genuinità delle monete, in difetto della quale l’alterazione si connoterebbe come contraffazione.




      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                                   𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                                 𝑃 =                           × Ω
                                                                                    𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4





SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.
INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO
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Società:
Ente giuridico deputato allo svolgimento di un’attività d’impresa che nasce da un contratto di società (art. 2247 c.c.) mediante il quale due o più persone conferiscono beni o servizi per l'esercizio in comune di un'attività economica allo scopo di dividerne gli utili.
Nel nostro ordinamento si distinguono in due macrocategorie: le società di persone e le società di capitali. Rientrano nella famiglia delle società di persone la società semplice, la società in nome collettivo e la società in accomandita semplice.
Rientrano nella famiglia delle società di capitali la società a responsabilità limitata, anche in forma semplificata, la società per azioni e la società in accomandita per azioni.

Capitale sociale:
Il capitale sociale rappresenta il valore delle somme e dei beni conferiti dai soci, a titolo di capitale di rischio, all’atto di costituzione della società. Esso è suddiviso in quote di pari valore che sono assegnate ai soci in proporzione alla parte di capitale da essi sottoscritta e versata. E ’indicativo delle risorse cui l'azienda può contare da parte dei propri azionisti.

Mercato regolamentato:
I mercati regolamentati sono mercati finanziari caratterizzati dalla presenza di una disciplina sull'organizzazione di mercato, sui requisiti per la quotazione, sui requisiti per diventare intermediari e sulle regole di negoziazione.
L'attività di organizzazione e gestione dei mercati regolamentati di strumenti finanziari è esercitata da società per azioni, dette società di gestione.
Tale regolamento viene steso dall'assemblea dei soci della società che gestisce il mercato.
In Italia il regolamento è approvato da una specifica autorità di controllo, la Consob, che ha il compito di verificare che le regole del mercato non danneggino l'interesse comune.

Autorità pubbliche di vigilanza - Le Authority:
Le Authority, o autorità amministrative indipendenti, sono enti di diritto pubblico dotati di personalità giuridica con il compito di controllare un particolare settore dell'economia, dell'ordinamento sociale, o particolari servizi, tutelando gli interessi della collettività e i diritti dei cittadini. Ogni authority è indipendente, cioè, dotata di potere di vigilanza nel suo settore di competenza. Tra le principali Authority operanti nell’ordinamento italiano troviamo:
· La Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob)deputata a regolare la Borsa ed i mercati finanziari;
· L'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo (Ivass);
· Il Garante per la protezione dei dati personali;
· L'Autorità garante della concorrenza e del mercato (Antitrust);
· L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Agcom).
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La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 ter del D. Lgs. 231/2001: 






	[bookmark: _Hlk188395427]ART. 2621 C.C.
FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI

	TESTO
	Fuori dai casi previsti dall´art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni.
La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

	DESCRIZIONE
	Successivamente alla riforma operata con l. 27 maggio 2015 n. 69, la norma individua un reato di pericolo, integrato a prescindere dalla causazione di un danno effettivo a soci o creditori.
La fattispecie di false comunicazioni sociali di cui agli art. 2621 e 2622 c.c. individua le condotte penalmente rilevanti sia nell'esposizione dei fatti materiali che non rispondono ad una concreta o veritiera realtà, sia nell'omissione di dati o di informazioni la cui comunicazione è prevista da disposizioni normative e tende a tutelare la veridicità, la chiarezza e la completezza delle informazioni relative all'esercizio dell'attività, in linea con la funzione attribuita al bilancio dai principi ispiratori della sua disciplina.
I soggetti passibili di integrare il reato sono individuati nel comma primo e sono: gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori; tale condotta, tuttavia, non è punibile qualora le falsità o le omissioni non alterino in modo rilevante la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene.
L’elemento soggettivo, nel caso di specie, ha una struttura complessa poiché comprende il dolo generico (con riferimento alla rappresentazione del mendacio), il dolo specifico (con oggetto l’ingiusto profitto conseguito) nonché il dolo intenzionale (l’inganno dei destinatari).
L’elemento soggettivo deve, a mente del costante orientamento giurisprudenziale, essere desunto da elementi inequivocabili che evidenzino la consapevolezza del redattore del bilancio del suo agire abnorme o irragionevole utilizzando, allo scopo, artifizi contabili.





	ART. 2621-BIS C.C.
FATTI DI LIEVE ENTITÀ 

	TESTO
	Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente quando i fatti di cui all’articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale.


	DESCRIZIONE
	L’art. 2621-bis c.c. - limitatamente ai fatti tipizzati dalla precedente norma - introduce due distinte previsioni di favore, aventi in comune la natura di “attenuante” della pena.
La prima previsione riguarda i fatti di lieve entità, tenuto conto ‹‹della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta››; la seconda concerne invece le società non soggette alle disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo - caratterizzate, comunque, dell’essere realtà societarie modeste -, a prescindere dalla tenuità del fatto, ai sensi dell’art. 1, comma 2 della Legge Fallimentare.
Si tratta, dunque, di una previsione che ancora un meno rigoroso trattamento sanzionatorio, non al fatto o alla colpevolezza, bensì alle caratteristiche “patrimoniali” ed alle dimensioni della società dove opera il soggetto attivo.
Tale fattispecie è punita a querela di parte e, nello specifico, querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale.
Per quanto riguarda l’ipotesi prevista dal comma 1 dell’art. 2621-bis, lo stesso ha ad oggetto società che non appartengono a quelle di cui al comma successivo, né tantomeno a quelle menzionate nell’art. 2622 c.c., si tratta, infatti, di medie imprese per le quali è prevista un’attenuazione sanzionatoria riferita ad un reato che rimane perseguibile d’ufficio e legata tanto alle dimensioni della società, quanto alle modalità o agli effetti della condotta.
Giova solo precisare che la circostanza attenuante ad effetto speciale de quo non può concorrere con quella comune di cui all’art. 2640 in quanto questa risulterebbe applicabile solamente allorquando il giudice ritenesse di non potere o dovere applicare quella di cui all’art. 2621-bis c.c.





	ART. 2621 TER C.C.
NON PUNIBILITÀ PER PARTICOLARE TENUITÀ

	TESTO
	Ai fini della non punibilità per particolare tenuità del fatto, di cui all'articolo 131 bis del codice penale, il giudice valuta, in modo prevalente, l'entità dell'eventuale danno cagionato alla società, ai soci o ai creditori conseguente ai fatti di cui agli artt. 2621 e 2621 bis.






	ART. 2622 C.C.
 FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI DELLE SOCIETÀ QUOTATE -

	TESTO
	Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti  preposti  alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari  ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell´Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sè o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni.
Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell´Unione europea; 
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano; 
3)  le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea; 
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

	DESCRIZIONE
	L’art. 2622 c.c. trae la propria ragion d’essere dalla maggiore gravità delle false comunicazioni sociali commesse all’interno di questo particolare tipo di realtà societaria, ossia le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea, società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata la richiesta di ammissione alla negoziazione, società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata la richiesta di ammissione alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano, società che controllano emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione, società che fanno appello al pubblico risparmio o che lo gestiscono.
La maggiore gravità della fattispecie si riflette anche sul trattamento sanzionatorio, più severo di quello previsto dall’art. 2621 c.c. nonché dalla inapplicabilità dell’attenuante di cui all’art. 2621-bis. Il precetto coincide con quello di cui al già citato art. 2621, differenziandosi, tuttavia, sotto due profili: innanzitutto non è necessario che le comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico siano
‹‹previste dalla legge››, né tantomeno che i fatti materiali non rispondenti al vero siano ‹‹rilevanti››. Infatti, con riferimento al primo profilo, è prevista la punibilità di ogni dichiarazione, orale o scritta, resa non solo sulla base di obblighi normativi espressi, taciti o impliciti, ma anche in conseguenza di iniziative volontariamente assunte mentre per quanto riguarda il secondo è opportuno osservare che l’art. 2622 - così come l’art. 2621 -, è posto a tute della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società rispetto a condotte illecite di riserve liquide “occulte” che, per loro entità, siano in grado di riflettersi negativamente su di essa.
Tale entità può misurarsi in termini percentuali legate alle grandezze contabili della società ovvero può essere considerata in termini assoluti; tuttavia, quale che sia la misura considerata, è necessario che il fondo nero costituito mediante un falso in bilancio, per la sua rilevanza, integri un effettivo pericolo per il bene protetto.








































	ART. 2625 CO. 2 C.C.
IMPEDITO CONTROLLO

	TESTO
	1. Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro.
2. Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a querela della persona offesa.
3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

	DESCRIZIONE
	La disposizione si compone di due figure: un illecito amministrativo (punito con una sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro) ed una fattispecie delittuosa, nell’ipotesi di danno ai soci (punita con la reclusione fino ad un anno).
In generale, il termine ‹‹controllo›› di cui all’art. 2625 c.c. si riferisce ad un complesso di attività strumentali all’attività di verifica sulla correttezza dei comportamenti degli amministratori all’interno delle società commerciali che attengono a comportamenti interni - di natura privatistica - e non anche ad attività di vigilanza c.d. esterna - svolta da soggetti di rilievo pubblicistico -.
La prima figura disciplinata dal comma 1 - di natura amministrativa - è lesiva del regolare esercizio delle funzioni di controllo; mentre la seconda pone in pericolo l’integrità patrimoniale dei soci ed è posta a tutela degli interessi patrimoniali degli stessi - che costituiscono, per l’appunto, il bene giuridico tutelato dalla norma - e che sono suscettibili di essere pregiudicati in conseguenza delle condotte di impedito controllo.
La disposizione configura un reato proprio, che può essere commesso solo dagli ‹‹amministratori››, essendo ad essi equiparati i componenti del consiglio di gestione ovvero quelli del consiglio di amministrazione a seconda che le società abbiano adottato un sistema monistico o dualistico di organizzazione societaria. Nell’ipotesi delittuosa di cui al secondo comma, agli amministratori è equiparato anche chi è tenuto a svolgere la stessa funzione, diversamente qualificata, ovvero gli amministratori “di fatto”, che esercitino in modo continuativo e significativo i poteri tipici di quella funzione.
Il reato in esame si realizza mediante una condotta a forma vincolata: le due modalità di alternative di realizzazione della condotta sono ‹‹l’occultamento dei documenti›› che ne costituisce la forma tipica e che ricomprende anche l’ipotesi di ‹‹distruzione dei documenti›› nonché gli ‹‹altri idonei artifici››, formula di chiusura che ricomprende qualunque modalità purché assimilabile ad una condotta di frode e strumentali all’evento (impedito controllo) dal quale può risultare un danno.
Per quel che riguarda l’elemento soggettivo, l’amministratore deve agire con dolo generico, configurabile anche nella forma del dolo eventuale.
L’illecito amministrativo si consuma nel momento in cui si verifica l’evento dell’impedimento e/o dell’ostacolo alla funzione di controllo; il delitto di cui al comma 2, invece, si consuma nel momento e nel luogo in cui uno dei soci risulti danneggiato a seguito della condotta delittuosa.
Infine, l’art. 2625 c.c. prevede al 3° comma, una circostanza aggravante ad effetto speciale: la sanzione è raddoppiata quando si tratta di società quotate, i cui titoli siano diffusi in maniera rilevante tra il pubblico.















	ART. 2626 C.C.
INDEBITA RESTITUZIONE DEI CONFERIMENTI

	TESTO
	Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall´obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato dalla norma è costituito dall’integrità del capitale sociale, ossia quella parte del patrimonio della società (definita capitale di rischio) formato dai conferimenti promessi o versati dai soci e durevolmente vincolati all’esercizio dell’attività d’impresa in forma associata.
Il patrimonio della società è un soggetto giuridico distinto rispetto ai soci ed il capitale sociale costituisce una parte preponderante del patrimonio societario, sia nell’attribuzione dei principali diritti ai soci, sia nei rapporti con i terzi - specie i creditori sociali - che possono su di esso fare affidamento.
L’art. 2626 c.c. rappresenta la norma di chiusura della disciplina è posta a tutela del capitale sociale ed assolve ad una funzione incriminatrice ausiliaria in quanto ricomprende condotte che sfuggono alla tipizzazione delle altre fattispecie di reato in materia societaria.
Si tratta di un delitto di pericolo presunto e la sua consumazione coincide col momento in cui la restituzione del conferimento o la liberazione dall’obbligo di effettuarlo espone a pericolo l’integrità del capitale sociale, a prescindere da un’effettiva diminuzione dello stesso o da un concreto danno per i soci o per i terzi creditori.
Si tratta di un reato proprio poiché il soggetto attivo è solo colui che riveste la qualifica di amministratore della società.
Stante il disposto di cui all’art. 2639 c.c., all’amministratore è equiparato anche chi è tenuto a svolgere la stessa funzione ovvero colui il quale svolge in modo continuativo e significativo tali funzioni (c.d. amministratore di fatto) ovvero coloro che sono incaricati a svolgere tali funzioni dall’autorità giudiziaria o dall’autorità di pubblica vigilanza.
Si tratta, inoltre, di un reato di mera condotta con due azioni incriminate: la restituzione - anche simulata - dei conferimenti e la liberazione dall’obbligo di eseguirli.
La restituzione è realizzata da ogni operazione che determini la riconsegna diretta o indiretta al socio di quanto già versato a titolo di capitale di rischio; la liberazione dall’obbligo, invece, presuppone che il socio non abbia ancora interamente versato quanto promesso nell’atto costitutivo e si estende ad ogni negozio giuridico che produca l’effetto di svincolare il socio dall’obbligazione che ha assunto nel contratto sociale.
Il reato è a forma libera, non essendo predeterminata alcuna modalità specifica di realizzazione della condotta; tuttavia, non è ammissibile la realizzazione del reato in forma omissiva.
Oggetto materiale della condotta sono i conferimenti idonei a formare il capitale sociale, ossia denaro e beni in natura.
L’elemento soggettivo è integrato dal dolo generico e, dunque, dalla volontà di realizzare le condotte incriminate nella consapevolezza dell’assenza di una delibera di riduzione del capitale sociale o della sua invalidità, in virtù della clausola ‹‹fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale››.



















	ART. 2627 C.C.
 ILLEGALE RIPARTIZIONE DEGLI UTILI E DELLE RISERVE 

	TESTO
	Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l’arresto fino ad un anno.
La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato.

	DESCRIZIONE
	L’art. 2627 c.c. è una contravvenzione è posta a tutela dell’interesse dell’integrità del patrimonio indisponibile della società e, più precisamente, della quota destinata al capitale sociale e alle riserve legali non distribuibili.
La fattispecie rientra nella categoria dei reati propri e, pertanto, può essere commesso solo da un soggetto attivo “qualificato” che, nel caso di specie è l’amministratore, dotato del potere di deliberare sulla ripartizione degli utili societari.
Anche in questo caso, come avviene anche per le precedenti disposizioni, opera l’equiparazione di cui all’art. 2639 c.c. sull’individuazione del soggetto “amministratore”.
Si tratta di un’ipotesi ascrivibile ai reati di danno poiché le condotte incriminate determinano necessariamente un’immediata diminuzione del patrimonio indisponibile, con pregiudizio economico per la compagine sociale, per la società e per i terzi in contatto con la stessa.
Il fatto tipico è individuato in una mera condotta a forma vincolata: l’azione criminosa - la ripartizione - si sostanzia nell’attribuzione al socio di una somma non dovuta in base alle risultanze del bilancio alla quale, come è evidente, consegue una diretta diminuzione del patrimonio indisponibile della società.
La condotta, per quel che qui importa, può avere ad oggetto: a) gli utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, con tali intendendosi, nello specifico, gli utili complessivi di bilancio, ovvero l’incremento del patrimonio netto rispetto al patrimonio iniziale, comprendente anche le perdite accertate negli esercizi precedenti e gli utili non distribuiti; b) gli acconti sugli utili, ossia le somme distribuite ai soci prima della chiusura del bilancio d’esercizio; c) le riserve, ossia gli accantonamenti contabili di quote dell’attivo patrimoniale aventi la funzione di evitare l’immediata diminuzione del capitale sociale in caso di perdite di esercizio. L’espressione ‹‹utili non effettivamente conseguiti›› fa riferimento alla divisione di “utili fittizi” (ex art. 2621 c.c.), non realmente realizzati dalla società.
L’accertamento dell’elemento soggettivo nelle contravvenzioni, generalmente, soggiace ai principi generali sulla colpevolezza (il riferimento è qui all’art. 42 comma 4 c.p.) e, quindi, anche in questo caso, non può prescindere da un accertamento del dolo o della colpa dell’agente che dovrà essere condotto dal giudice caso per caso.






	Art. 2628 C.C.
ILLECITE OPERAZIONI SULLE AZIONI O QUOTE SOCIALI O DELLA SOCIETÀ CONTROLLANTE

	TESTO
	Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge.
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.

	DESCRIZIONE
	La fattispecie in esame prevede due reati di danno a forma vincolata: entrambe sono costruite su un’unica condotta legata causalmente ad un danno che si concretizza nell’evento lesivo del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge e non anche, quindi, quelle non distribuibili per statuto.
L’interesse tutelato dalla norma è, ancora una volta, l’integrità e l’effettività del capitale sociale e delle riserve non disponibili ex lege, che costituiscono una garanzia per i terzi creditori.
Si tratta di un reato a soggettività ristretta in quanto può essere commesso solo dagli amministratori ovvero dei soggetti indicati dall’art. 2639 c.c. tali soggetti, infatti, si pongono quali garanti primari dell’integrità del capitale sociale e delle riserve obbligatorie. Con riferimento al 2° comma, invece, è opportuno precisare che i soggetti attivi potranno essere solo gli amministratori della controllata e non anche quelli della controllante i quali rimarrebbero - eventualmente - punibili solo a titolo di concorso esterno.
La condotta, come già anticipato, è a forma vincolata, essendo solo due le modalità alternative di realizzazione della stessa: l’acquisto e la sottoscrizione. Il riferimento è alle società non quotate in quanto alle società quotate si applica la disciplina specifica di cui all’art. 172 d.lgs. n. 58/198.
Le operazioni di acquisto (c.d. “buy back”) e di sottoscrizione di azioni proprie risultano funzionali ad una molteplicità di scopi nella vita delle società di capitali nel mercato mobiliare ed infatti la loro rilevanza penale è circoscritta ai casi non consentiti dalla legge che determinano un danno all’integrità del capitale sociale.
Occorrerà, pertanto, operare un rinvio specifico alle diverse disposizioni civilistiche che disciplinano le attività di acquisto e sottoscrizione.
Il danno sul quale è incardinata la fattispecie penale si concretizza attraverso la causazione di un evento lesivo che deve intaccare l’integrità del capitale sociale o selle riserve non distribuibili per legge.
Il dolo è generico: è richiesta la consapevolezza e la volontà di una lesione all’integrità del capitale sociale e delle riserve non distribuibili per legge.



	ART. 2629 C.C.
 OPERAZIONI IN PREGIUDIZIO DEI CREDITORI 

	TESTO
	Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.


	DESCRIZIONE
	Si tratta di un reato proprio degli amministratori, i quali violano le disposizioni di legge, a tutela dei creditori, quando effettuano operazioni di riduzione del capitale, o fusioni con altre società o scissioni, in tal modo cagionando un danno patrimoniale ai creditori.
Il bene giuridico tutelato dalla fattispecie deve quindi essere individuato nella funzione di garanzia del patrimonio sociale per i creditori.
Quanto ai soggetti attivi, come detto, il delitto può essere commesso esclusivamente dall’amministratore.
La condotta lesiva dell’interesse dei creditori - e che, ad essi, cagiona un danno patrimoniale - consiste nella generica ‹‹violazione di disposizioni di legge a tutela dei creditori››; si tratta, quindi, di un “rinvio aperto” e, pertanto, sarà necessario uno sforzo interpretativo al fine d’individuare le disposizioni civilistiche inerenti alla riduzione del capitale, fusione e scissione che assumono penale rilevanza caso per caso, tenendo a mente il vincolo del criterio finalistico, indicato dalla legge, e consistente nella salvaguardia degli interessi dei creditori.
Presupposto materiale della condotta di ciascuna delle operazioni indicate dalla norma è l’approvazione della delibera, purché essa non risulti gravemente viziata o inesistente poiché, in tal caso, non si configurerebbe il delitto in esame.
Per quanto riguarda la riduzione del capitale sociale, si ritiene necessaria l’approvazione di una delibera effettuata in forma illegittima, diversamente ad essere configurato sarebbe il reato di cui all’art. 2626 c.c.
Quanto alla fusione ed alla scissione, la fase che rileva ai fini della tutela dei creditori, è quella dell’eventuale opposizione degli stessi all’esecuzione della delibera di fusione o scissione allorquando gli amministratori procedano all’operazione prima che sia decorso il termine decorrente dall’iscrizione delle delibere.
Perché si configuri il reato - che è reato di danno - si deve trattare di un pregiudizio economicamente apprezzabile in danno dei creditori come conseguenza diretta della condotta di violazione delle disposizioni a tutela dei creditori.
Il reato è punibile a titolo di dolo generico, anche nella forma del dolo eventuale.
Il capoverso della norma individua, infine, una causa estintiva del reato qualora, prima del giudizio, avvenga il risarcimento del danno.




























































	ART. 2629-BIS C.C.
OMESSA COMUNICAZIONE DEL CONFLITTO D'INTERESSI 

	TESTO
	L´amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell´Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell´articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998 , n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982 , n. 576, o del decreto legislativo 21 aprile 1993 , n. 124, che viola gli obblighi previsti dall´articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi".

	DESCRIZIONE
	L’individuazione dell’interesse tutelato dalla norma sembra potersi ravvisare, innanzitutto, nella trasparenza della gestione della società, con particolare riferimento alla protezione degli interessi patrimoniali vuoi della società vuoi di terzi, in armonia con il disposto normativo che richiede la presenza di una necessaria componente di danno per l’integrazione del reato.
Si tratta di un reato proprio: soggetti attivi possono essere gli amministratori (nel sistema tradizionale o in quello monistico) ovvero i componenti del consiglio di gestione (nel sistema dualistico) di società con titoli quotati nei mercati regolamentati italiani o di altri stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del Testo Unico della finanza, del Testo Unico bancario, del codice delle assicurazioni private ovvero dalla disciplina in materia di previdenza integrativa.
La condotta può essere divisa in due momenti: la prima fase consiste nella violazione degli obblighi sanciti dall’art. 2391, comma 1 c.c. che riguarda gli obblighi di comunicazione e/o astensione, in capo agli amministratori, circa l’esistenza di qualsivoglia interesse, personale o di terzi, che gli stessi abbia in una determinata operazione societaria.
La seconda fase della condotta è a forma libera e consiste in qualsiasi comportamento che provochi un danno alla società o a terzi.
Il termine ‹‹conflitto d’interessi››, ad ogni modo, si intende riferito a qualsivoglia interesse specifico - non meramente patrimoniale - personale o di terzi che possa connettersi alla delibera assembleare. Non rilevano gli interessi di cui l’amministratore dia portatore alla luce della sua qualifica rivestita all’interno della società, ma solo quello che assuma significato in un’ottica personale ed extra- societaria. l’art. 2391 stabilisce altresì le modalità di comunicazione dell’esistenza dell’interesse, richiedendo al soggetto sul quale grava tale onere di precisare ‹‹la natura, i termini, l’origine e la portata›› dello stesso.
E’ necessario che il danno - che deve avere natura patrimoniale - costituisce l’essenza dell’offensività ed è quindi necessario che lo stesso sia investito dal dolo dell’agente; in altre parole, occorre la consapevolezza dell’agente di trovarsi in una situazione di conflitto d’interesse, con conseguente obbligo di comunicazione (o di astensione) e che, tacendolo, la società o i terzi subiranno un danno patrimoniale.




















































	ART. 2632 C.C.
 FORMAZIONE FITTIZIA DEL CAPITALE 

	TESTO
	Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.

	DESCRIZIONE
	La disposizione trova la sua ratio nella tutela dei terzi affinché non facciano affidamento su un valore numerico non rispondente ad una situazione economica reale.
La fattispecie si struttura nella forma del reato proprio. soggetti attivi sono gli amministratori ed i soci conferenti, poiché tali soggetti potrebbero [sarebbero in grado di] gonfiare artatamente i valori dei beni in natura o dei crediti alterando il rapporto di corrispondenza tra conferimento e partecipazione sociale.
Ai fini della consumazione del reato, è necessaria la formazione o l’aumento fittizio del capitale che rappresenta l’evento del reato medesimo, che può avvenire attraverso tre condotte:
1. attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale: la condotta attiene all’attribuzione di azioni o di quote in misura superiore all’ammontare del capitale sociale in modo tale da determinare una formazione artificiosa del capitale sociale;
2. sottoscrizione reciproca di azioni o quote: anche in questo caso si realizza una formazione fittizia del capitale sociale all’aumento del quale non corrisponde un reale aumento del patrimonio;
3. sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società: in tal caso il conferente “promette” alla società più di quanto realmente non “dia” creando così una mera illusione di aumento di ricchezza.
Il reato è punito a titolo di dolo generico, individuato nella consapevolezza di formare o aumentare fittiziamente il capitale sociale, attraverso le modalità descritte nella fattispecie.























	ART. 2633 C.C.
INDEBITA RIPARTIZIONE DEI BENI SOCIALI DA PARTE DEI LIQUIDATORI 

	TESTO
	I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.

	DESCRIZIONE
	La norma è finalizzata a tutelare la funzione di garanzia che svolge il capitale sociale nei confronti dei creditori anche nella fase di liquidazione.
I creditori, in caso di scioglimento della società, vantano un diritto di prelazione nella ripartizione del patrimonio sociale ed è proprio l’effettività di tale diritto che l’art. 2633 intende tutelare.
Si tratta di un reato proprio ed esclusivo dei liquidatori, siano essi formalmente investiti di tale qualifica ovvero se esercitino i poteri corrispondenti - in modo continuativo e significativo - di fatto. Questa fattispecie prevede un reato a forma vincolata, con la previsione di un evento di danno che si verifica solo allorquando la ripartizione ai soci avvenga prima del pagamento del debito verso i creditori ovvero prima che siano state accantonate le somme atte a soddisfarli.
La condotta di ripartizione consiste in qualsiasi trasferimento patrimoniale, di qualunque entità, a vantaggio di uno o più soci.
Per ‹‹beni sociali›› si intendono tutti gli elementi economicamente valutabili che fanno parte del patrimonio della società.
La nozione di ‹‹pagamento››, invece, deve essere intesa in senso ampio e cioè all’estinzione del rapporto debitorio; mentre l’‹‹accantonamento›› va inteso come ogni qualsivoglia azione volta alla conservazione del patrimonio quale garanzia verso i creditori ed il suo oggetto è proprio una somma di denaro.
L’elemento soggettivo richiesto ai fini della configurazione del rato è il dolo generico che abbia ad oggetto gli atti di ripartizione effettuati a favore dei soci accompagnati dalla consapevolezza e volontà di danneggiare i creditori.
Il reato si consuma nel momento in cui si concretizza l’evento di danno.
Il secondo comma della norma prevede una causa estintiva del reato basata sulla












	ART. 2635 C.C.
 CORRUZIONE TRA PRIVATI 

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per se' o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.
Chi, anche per interposta persona, offre, promette o da' denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste.
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni.
Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte.

	DESCRIZIONE
	La fattispecie nell’ambito di diverse convenzioni europee, tra le quali la “Convenzione di Merida” del 31.10.2003 (ratificata con l. 3 agosto 2009 n. 116) e la “Convenzione di Strasburgo” del 27.1.1999 (ratificata con l. 28 giugno 2012 n. 110) che richiedevano che si procedesse all’incriminazione di tutti i fatti di corruzione commessi da “chiunque” svolgesse funzioni direttive o lavorative per conto di una persona giuridica o fisica operante nel settore privato. In seguito a ciò, è entrata in vigore la
l. n. 190 del 6 novembre 2011 e, con essa, la nuova formulazione dell’art. 2635 c.c.
Per quel che riguarda l’individuazione dei soggetti attivi, la norma richiede un concorso necessario poiché ad essere puniti non sono solo i soggetti che ‹‹sollecitano›› o ‹‹ricevono›› denaro o altre utilità non dovute o ne accettano la promessa, ma anche coloro che pongono in essere la dazione del denaro o la promessa.
Tra i soggetti “corrotti o corruttibili” rientrano tutti quelli espressamente indicati nel comma 1 ed anche i soggetti sottoposti a direzione o vigilanza altrui ai sensi del 2° comma.
Sotto questo punto di vista, la norma configura un reato proprio poiché i soggetti attivi sono già espressamente indicati dalla norma medesima.
Soggetto “corruttore”, invece, può essere “chiunque”: in questo caso, si tratta di reato comune. Rimane comunque ferma l’estensione anche ai soggetti individuati dall’art. 2639 c.c.
L’art. 2635 disciplina un reato di evento: la descrizione delle condotte tipiche, consistenti in azioni od omissioni di atti in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio a seguito della dazione o della promessa di utilità, è strettamente legata al conseguente evento di nocumento per la società.
Inoltre, i parametri normativi di valutazione della condotta sono gli ‹‹obblighi di fedeltà›› e gli
‹‹obblighi inerenti al proprio ufficio››. Tuttavia, giova precisare che la definizione degli obblighi comportamentali assume connotati anche molte variabili in ragione dell’ufficio ricoperto dal soggetto attivo qualificato e, pertanto, si deve fare riferimento ai vincoli contrattuali, ai doveri istituzionali sanciti negli statuti societari, alle delibere assembleari, agli obblighi di fedeltà e correttezza e, a volte, anche alle prassi.
Il dolo della fattispecie, che ne costituisce l’elemento soggettivo, è generico. Deve, in altre parole, ricorrere la rappresentazione e volontà di recare, con la propria condotta, nocumento alla società. Per quel che riguarda l’introduzione di tale fattispecie nell’alveo dei reati-presupposto ex d.lgs. 231/2001, si deve segnalare che l’art. 25-ter dell’anzidetto decreto legislativo, prevede, quale reato presupposto, il solo caso previsto dall’art. 2635 comma 3. La sanzione ivi prevista, pertanto, potrà applicarsi esclusivamente all’ente al quale appartiene il soggetto corruttore. La ratio di tale limitazione deve essere ravvisata nel fatto che solo questa società potrà essere avvantaggiata
dalla condotta corruttiva, mentre la società del soggetto corrotto, subirà per l’appunto un danno in seguito alla violazione dei doveri d’ufficio e degli obblighi di fedeltà.
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	ART. 2635-BIS C.C.
ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE TRA PRIVATI

	TESTO
	Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo.
La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di altre utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata.

	DESCRIZIONE
	La condotta che rileva, ai fini dell’applicazione della sanzione amministrativa all’ente ex art. 25-ter d.lgs. 231/2001, è esclusivamente quella “attiva” prevista dal comma primo della norma in esame e non anche la condotta “passiva” di cui al successivo comma 2.
Il comma 1, analogamente a quanto disposto dal precedente art. 2635 comma 3 c.c. - anch’esso reato presupposto ai sensi dell’art. 25-ter - punisce l’offerta o la promessa (ma in questo caso, non anche la dazione) di indebita utilità da parte dell’extraneus alla società (il c.d. corruttore), finalizzate ad ottenere in cambio il comportamento successivo, da parte dell’intraneus dell’ente privato (ovvero uno dei soggetti al comma 1 dell’art. 2635 c.c.), che realizzi una condotta contraria ai doveri del suo ufficio o agli obblighi di fedeltà.
La differenza tra le due fattispecie è che, in questo caso, le condotte del soggetto corruttore sono punite anche quando le predette promesse e/o offerte non siano state accettate dal soggetto “corrotto”.
Proprio perché, nel caso che qui c’occupa, non si è perfezionato l’accordo corruttivo, il legislatore ha inteso retribuire con una pena meno severa i soggetti coinvolti.
L’art. 2635-bis, tuttavia, non include, tra i soggetti destinatari della promessa o dell’offerta non accettata, i soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di chi esercita poteri direttivi nell’ente privato (art. 2635 comma 2 c.c.) che, quindi, non sembrano rientrare nell’ambito di applicazione della fattispecie.
Per il resto, valgono le considerazioni già fatte in sede di analisi del precedente art. 2635 c.c. alle quali si rimanda.






























































	ART. 2636 C.C.
 ILLECITA INFLUENZA SULL'ASSEMBLEA 

	TESTO
	Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

	DESCRIZIONE
	La disciplina del reato in esame è stata profondamente mutata in seguito all’approvazione del d.lgs. n. 61 dell’11 aprile 2002.
Le numerose modifiche alla struttura letterale della disposizione hanno permesso di individuare la natura giuridica del reato de quo in quella di reato di mendacio poiché solo condotte di falso assumono penale rilevanza, in quanto in grado di produrre effetti distorsivi sulle determinazioni delle maggioranze assembleari.
Da ciò consegue che il bene giuridico meritevole di tutela pare poter essere ravvisato proprio nel ruolo della verità e della trasparenza nel processo di formazione della maggioranza in assemblea.
I soggetti attivi del reato non sono più soltanto gli amministratori, ma - in seguito alla riforma - soggetto attivo può essere chiunque: si tratta infatti di un delitto comune.
L’individuazione della condotta materiale si incardina sul concetto di ‹‹atti simulati o fraudolenti››. Per quel che riguarda gli atti simulati, il richiamo è alla disciplina della simulazione negoziale ex art.1414 c.c.. Agli atti fraudolenti, invece, possono essere associate varie categorie di condotte, purché queste si realizzino tramite artifizi o falsificazioni che facciano apparire una realtà societaria diversa da quella esistente. Il tratto comune delle due categorie è, appunto, la rappresentazione all’esterno di una situazione diversa da quella realmente esistente nella società.
La condotta, dunque, si realizzerà ogni qualvolta l’agente ponga in essere condotte fraudolente o simulatorie che, rappresentando una situazione falsa e non corrispondente a quella realmente esistente, induca la maggioranza dell’assemblea a determinarsi in un dato modo, al fine di trarne un vantaggio personale o d’altri.
Ma non solo: l’anzidetta riforma operata con d.lgs. 61/2002 ha oltremodo trasformato il reato in questione: da un lato, lo ha trasformato in un reato ad evento di danno in quanto, per la sua consumazione, è necessario che si realizzi l’evento richiesto - che consiste nella determinazione della maggioranza aziendale causalmente riconducibile alle condotte simulate o fraudolente - rimanendo però irrilevante la causazione di un danno strettamente economico in capo alla società; dall’altro ha ridisegnato il reato come un delitto a dolo specifico poiché occorre, da parte dell’agente, la previsione e la volizione del fatto tipico come strumento per assicurare a se o ad altri un ingiusto profitto.

































































	ART. 2637 C.C.
AGGIOTAGGIO 

	TESTO
	Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull´affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni.

	DESCRIZIONE
	Il termine aggiotaggio viene utilizzato, nel linguaggio giuridico, per indicare tutte quelle condotte consistenti nel determinare, per finalità speculative, rialzi o ribassi fraudolenti del valore dei beni sul mercato e trova riscontro in ipotesi criminose punite tanto dal codice penale (art. 501 c.p.), quanto dal codice civile (art. 2637 c.c.) e dalla legislazione speciale (art. 185 d.lgs. n. 58/1998 c.d. “manipolazione del mercato”).
La norma racchiude in sé, come vedremo, due tipologie di condotte: l’‹‹aggiotaggio finanziario›› e l’‹‹aggiotaggio bancario››. La distinzione appare utile ai fini dell’individuazione del bene giuridico tutelato che, nel primo caso, coincide con il corretto funzionamento del mercato mobiliare nella formazione del prezzo degli strumenti finanziari non quotati secondo il regolare meccanismo delle leggi di mercato; mentre, per quanto riguarda l’aggiotaggio bancario, il bene giuridico protetto coincide con il regolare funzionamento del mercato del credito, affinché la sua stabilità non venga inficiata dalle condotte fraudolente.
Si tratta di reato comune in quanto il soggetto attivo del delitto in questione può essere chiunque. Le condotte incriminate sono a forma vincolata, avendo il legislatore descritto le modalità di attuazione del reato che sono, alternativamente, a) la diffusione di notizie false, b) il compimento di operazioni simulate, ovvero c) la realizzazione di altri artifici. Il concetto di ‹‹diffusione›› fa riferimento a comunicazioni che potremmo definire “di massa”, indirizzate ad un numero indeterminato di destinatari e deve avere ad oggetto notizie (c.d. market informations) che possono riguardare direttamente gli strumenti finanziari, singole banche o gruppi bancari, ma anche questioni economico-finanziarie della singola banca o società. Inoltre, le notizie diffuse devono essere false, cioè non rispondenti al vero, in quanto il disvalore del delitto di aggiotaggio trova il suo fondamento proprio nella distorsione della realtà.
Le ‹‹operazioni simulate›› (c.d. action based manipulation) ricomprendono sia ipotesi di simulazione assoluta che di simulazione relativa, purché tali operazioni siano conosciute dal pubblico le cui decisioni si vogliono influenzare e siano, per ciò, idonee ad incidere sull’andamento dei prezzi degli strumenti finanziari non quotati e sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale delle banche.
Gli ‹‹altri artifici›› svolgono la funzione di elemento di chiusura della fattispecie, indicando ogni ulteriore comportamento che denoti una oggettiva ed intrinseca capacità ingannevole.
Per quel che riguarda l’elemento soggettivo, è sufficiente il dolo generico, consistente nella coscienza e volontà di diffondere notizie false oppure di porre in essere operazioni simulate od altri raggiri, unitamente alla consapevolezza dell’idoneità di tali condotte di cagionare gli eventi di pericolo tipizzati dalla norma.







	ART. 2638 C.C.
 OSTACOLO ALL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DELLE AUTORITÀ PUBBLICHE DI VIGILANZA 

	TESTO
	Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
Agli effetti della legge penale, alle autorità e alle funzioni di vigilanza sono equiparate le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE e al regolamento (UE) 2021/23 e alle relative norme attuative.

	DESCRIZIONE
	L‘art. 2638 ricomprende, con una struttura di fattispecie eterogenea, due distinte ed autonome figure di reato, enucleate rispettivamente al 1° ed al 2° comma.
Il primo comma individua un reato di pericolo concreto, consistente nelle false comunicazioni all’autorità di vigilanza al fine di ostacolarne l’esercizio, ovvero l’occultamento fraudolento, sempre allo stesso fine, di fatti la cui comunicazione è doverosa.
Il secondo comma punisce tutte le condotte, comunque, volte ad ostacolare le funzioni di vigilanza, anche tramite l’omissione delle dovute comunicazioni agli argani a ciò finalizzati (reato di danno). L’oggetto della tutela penale sembra perciò potersi ricondurre alla correttezza delle funzioni di controllo delle autorità pubbliche di vigilanza e, con ciò, alla trasparenza e veridicità dei rapporti di informazione tra soggetto controllore e controllato.
I soggetti attivi individuati dalla norma sono molteplici e sono tutti soggetti dotati di poteri decisionali e direttivi, ascrivibili ai c.d. organi apicali del contesto societario, nonché di soggetti preposti all’obbligo di dichiarazione ex art. 154-bis t.u.f. Ad essi si aggiungano anche i tutti gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza nonché i soggetti individuati - per estensione - dall’ art. 2639 c.c.
Trattandosi di un reato a forma libera, la genericità della formulazione letterale della nozione di “ostacolo” consente d’individuare ed accertare, di volta in volta, quali condotte possono concretamente tradursi in comportamenti ostruzionistici delle funzioni di vigilanza.
Un altro tema riguarda il novero dei soggetti passivi e, quindi, dei soggetti la cui attività possa rientrare nell’ambito delle funzioni di ‹‹vigilanza››.
Si tratta, certamente, delle autorità di vigilanza pubbliche - in particolare CONSOB, Isvass e Banca d’Italia - mentre, secondo buona parte della dottrina, non sembrano potersi includere anche le autorità amministrative indipendenti.
Per quel che riguarda l’elemento soggettivo, entrambe le condotte previste dal 1° comma, sono strutturate sul dolo specifico costituite dal ‹‹fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza››. La fattispecie di cui al 2° comma, invece, è punita a titolo di dolo generico.
Il terzo comma contiene una circostanza aggravante ad effetto speciale: se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri stati dell’Unione ovvero diffusi tra il pubblico in maniera rilevante, la pena è più severa.





	ART. 54 D.LGS. 19/2023
FALSE O OMESSE DICHIARAZIONI PER IL RILASCIO DEL CERTIFICATO PRELIMINARE 

	TESTO
	Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato preliminare di cui all'articolo 29, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera documenti veri, rende dichiarazioni false oppure omette informazioni rilevanti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.   
In caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue l'applicazione della pena accessoria di cui all'articolo 32-bis del codice penale.

	DESCRIZIONE
	In data 7 marzo del 2023 è stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale il decreto legislativo, 2 marzo 2023, n. 19 (d’ora in poi: d.lgs. n. 19/2023) con cui il legislatore ha dato attuazione alla direttiva (UE) 2019/2121 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, che, a sua volta, ha modificato la direttiva (UE) 2017/1132 per quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e le scissioni transfrontaliere.
Per quanto concerne la condotta materiale che rileva nel caso di specie, il delitto de quo può essere integrato ove: 1) siano formati documenti in tutto o in parte falsi; 2) siano alterati documenti veri: 3) siano rese dichiarazioni false; 4) si sia omesso di riferire informazioni rilevanti.
È pertanto sufficiente che sia posta in essere una di queste condotte criminose perché possa ritenersi integrato siffatto illecito penale.
Il dolo richiesto è quello specifico, essendo necessario che l’autore del reato abbia agito, come richiesto espressamente dalla norma incriminatrice qui in commento, “al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato preliminare di cui all’articolo 29” del d.lgs. n. 19/2023.
In materia di responsabilità degli enti, l’art. 55, co. 1, lett. c), d.lgs. n. 19/2023 stabilisce che all’“articolo 25-ter, comma 1, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni: (…) dopo la lettera s-bis) è inserita la seguente: «s-ter) per il delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare previsto dalla normativa attuativa della direttiva (UE) 2019/2121, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote.»”[7].
Va da sé quindi che, per effetto di questa modifica legislativa, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote in relazione a questo illecito penale fermo restando che se, “in seguito (…) l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo” (art. 25-ter, co. 2, d.lgs. n. 231/2001).
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GRUPPO TECNOFERRARI S.P.A.


 ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 


A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che:

Con riferimento alla gestione contabile è emerso che:

· la contabilità viene tenuta dall’Ufficio Amministrativo;
· i bilanci vengono redatti internamente;
· è presente un Collegio Sindacale;
· i bilanci sono comprensivi del rendiconto finanziario con metodo indiretto e riportato nella nota integrativa confrontandolo con quello dell’esercizio precedente;
· la relazione sulla gestione nella parte relativa ai rischi a cui è esposta la Società è esaustiva e fornisce informazioni in merito ai rischi di credito, di liquidità ed alle strategie attuate dalla Società stessa per farvi fronte;
· la documentazione contabile (ad eccezione del libro cespiti) è salvata in formato digitale e a fine anno viene stampata e conservata in un apposito armadio ubicato nell’ufficio amministrativo.

Con riferimento alla gestione sociale è emerso che:

· i soci partecipano con regolarità alle assemblee;
· in corso d’anno vengono convocate diverse assemblee: una per l’approvazione del bilancio e le altre dedicate alla valutazione dell’andamento della gestione;
· i voti in assemblea vengono espressi in modo palese;
· i verbali delle assemblee sono messi a disposizione dei soci;
· i libri e le scritture contabili della Società siano tenuti in modo tale da non rendere difficoltoso o addirittura impossibile il controllo sull’andamento dell’impresa;
· i libri e le scritture contabili della Società sono tenuti in modo tale da non rendere difficoltoso o addirittura impossibile il controllo sull’andamento dell’impresa; 
· ha identificato i referenti aziendali autorizzati a rappresentare la società nei rapporti con la P.A. per la richiesta di autorizzazioni, licenze e/o concessioni;
· ha definito in modo chiaro gli ambiti di attività dei soggetti nominati;
· tiene segregate le funzioni tra chi:
· predispone la documentazione necessaria per la richiesta di autorizzazione/licenza/concessione; 
· controlla detta documentazione; 
· sottoscrive la richiesta;
· inoltra la richiesta e l’allegata documentazione
· predispone controlli sulla documentazione allegata alla richiesta di autorizzazione/licenza/concessione al fine di garantire la completezza e veridicità dei dati comunicati;
· predispone un monitoraggio periodico per garantire il persistere delle condizioni in base alle quali è stata ottenuta l’autorizzazione e la tempestiva comunicazione alla P.A. di eventuali cambiamenti;
· traccia ogni fase del processo in termini documentali, in particolare: 
· la documentazione consegnata all’Ente pubblico per la richiesta di autorizzazione/licenza/concessione è conservata presso l’archivio della funzione di competenza; 
· la delega/incarico ad operare con l’ente pubblico è conservata presso gli uffici amministrativi;
· la corrispondenza intercorsa tra i soggetti coinvolti nel processo con le autorità competenti in materia è opportunamente archiviata; 
· le attività svolte ed i costi sostenuti sono tracciati;
· ha predisposto un monitoraggio, tramite scadenziari, delle autorizzazioni/licenze/concessioni ottenute, al fine di richiedere il rinnovo delle stesse nel rispetto dei termini di legge.

Con riferimento alla gestione del capitale sociale, degli utili e delle riserve sociali è emerso che: 
· il capitale sociale è interamente versato;
· negli ultimi anni non vi sono state riduzioni del capitale sociale, né restituzioni di conferimenti effettuati dai soci;
· non sono stati concessi prestiti ai soci;
· non sono state effettuate negli ultimi esercizi ripartizioni di utili o di riserve;
· non è stata perfezionata alcuna operazione straordinaria di fusione o scissione ed il capitale sociale non ha subito riduzioni;
· esistono partecipazioni di controllo e/o di collegamento;
· esistono rapporti con le società collegate e/o controllate;
· i rapporti commerciali e finanziari con altre società vengono gestiti a valori di mercato;
· la procedura dei ristori è soggetta a controllo;
· la procedura è resa nota ai soci ed approvata in assemblea;
· l’Assemblea dei soci della Società non ha mai deliberato la compensazione di un debito del socio nei confronti della Società con il credito da conferimento che quest’ultima vanta nei confronti del socio medesimo, attuando di fatto una restituzione indebita del conferimento;
· gli amministratori non hanno mai deciso di procedere a restituire i conferimenti ai soci in forma simulata mediante comportamenti che si sostanziano, ad esempio, in:
· concessione di un prestito senza serie prospettive di restituzione;
· corresponsione di onorari per prestazioni inesistenti o comunque inadeguate all’entità del compenso;
· fraudolenta supervalutazione degli acquisti di beni in natura o di crediti;
· l’Assemblea dei soci della Società non ha mai deliberato la distribuzione di utili, acconti su utili o riserve fondate su una causa apparente. Esempio per compensazioni, anticipazioni, premi, gratifiche, compensi riguardanti prestazioni non eseguite o già retribuite;
· l’Assemblea dei soci della Società non ha mai deliberato la distribuzione di dividendi che costituiscono, non un utile di esercizio bensì fondi non distribuibili perché destinati dalla legge a riserva legale;
· non vi sia stato da parte degli amministratori l’acquisto di azioni o quote sociali della società - ovvero emesse dalla società controllante - cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, mediante le seguenti condotte: permuta, riporto o qualsiasi altro negozio che abbia come effetto il trasferimento della proprietà delle azioni o delle quote sociali;
· gli amministratori, nell'interesse dell'ente, non hanno mai conferito ad un terzo – ovvero a una società fiduciaria - l’incarico di acquistare e/o sottoscrivere azioni in nome proprio e per conto della società, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale.


     MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                                     𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                            × Ω
                                                                                      𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico.

	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne




Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo
                                                                                Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.



INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 


Alla luce di quanto emerso dall’analisi aziendale di cui sopra, l’attività di analisi del rischio, effettuata con le modalità espresse nel paragrafo precedente, ha permesso di individuare le seguenti attività sensibili rispetto al rischio di commissione dei reati di cui alla presente parte speciale
	
	REATI

	
	
2621 c.c.
	
2621 bis c.c.
	
2622 c.c.
	
2625 co. 2 c.c.
	
2626 c.c.
	
2627 c.c.
	
2628 c.c.
	
2629 c.c.
	
2629 bis c.c.
	
2632 c.p.
	
2633 c.c.

	 
	
GESTIONE CONTABILITÀ, FATTURAZIONE E BILANCIO
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 𝟐 × 𝟑, 𝟓 = 𝟕

	
	

GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE (PAGAMENTI E INCASSI)
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     PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
[𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_1]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
I soggetti delegati ad operare per conto e nell’interesse della Società devono:
· astenersi dal tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie previste dai suddetti reati societari;
· astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo;
· tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed al pubblico in generale una informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società;
· garantire il rispetto dei principi di integrità, correttezza e trasparenza così da consentire ai destinatari di pervenire ad un informato giudizio sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Società e sull’evoluzione della sua attività;
· astenersi dal porre in essere operazioni simulate o altrimenti fraudolente, nonché dal diffondere notizie false o non corrette, idonee a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari;
· tenere un comportamento corretto e veritiero con gli organi di stampa e di informazione;
· assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, garantendo e agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare.

Pertanto, è fatto divieto di:
· predisporre o comunicare dati falsi, lacunosi o comunque suscettibili di fornire una descrizione non corretta della realtà, riguardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 
· omettere di comunicare dati e informazioni richiesti dalla normativa e dalle procedure in vigore riguardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

Inoltre: 
· le rilevazioni contabili devono basarsi su informazioni precise, verificabili, esaustive e riflettere la natura e la tipologia dell’operazione a cui si riferiscono, nel rispetto delle relative disposizioni legislative e principi contabili; 
· le rilevazioni contabili devono essere corredate dalla relativa documentazione di supporto, necessaria a consentire – anche a posteriori – analisi e verifiche obbiettive dei dati in esse contenute; 
· ogni operazione aziendale che si riflette sul sistema contabile deve avvenire sulla scorta di adeguata evidenza documentale e si considera adeguato ogni valido ed utile supporto documentale atto a fornire tutti gli elementi, dati ed informazioni necessari alla puntuale ricostruzione, all’occorrenza, dell’operazione e dei motivi che ne hanno dato luogo. Il supporto documentale deve essere adeguato alla complessità dell’azione medesima; 
· le rilevazioni contabili devono consentire la ricostruzione economica, patrimoniale e finanziaria dell’ente in qualsiasi momento storico; 
· le movimentazioni finanziarie attive o passive dell’ente devono essere sempre riconducibili ad eventi certi, documentati e strettamente inerenti; 
· la trasmissione dei dati alla società di service ed agli eventuali professionisti esterni deve avvenire attraverso una scheda che consenta di tenere tracciati i vari passaggi; 
· il bilancio di esercizio deve essere redatto tassativamente secondo le disposizioni di legge; 
· nella contabilizzazione delle poste di bilancio l’ente deve ispirarsi a criteri contabili prudenziali; 
· la contabilità e la documentazione societaria anche commerciale, deve essere tenuta ed utilizzata in modo tale, nel rispetto delle presenti regole, da non poter consentire interpretazioni tali da permettere operazioni illecite sul capitale, in pregiudizio ai creditori o per illecite influenze in assemblea. 

[bookmark: _Hlk193122425_0]PROCEDURE SPECIFICHE:
[bookmark: _Hlk188915273_1]Per le aree a rischio, la Società ha adottato specifiche procedure aziendali, al fine di garantire:
· la informazione e formazione specifica del personale;
· la segregazione dei compiti tra i differenti soggetti coinvolti nei processi;
· la gestione delle risorse finanziarie;
· la tracciabilità ed archiviazione delle informazioni;
· il rispetto dei principi di compilazione dei documenti contabili; 
· il rispetto del principio di completezza del bilancio, mediante l’indicazione di tutti i dati prescritti dalla normativa vigente; 
· la verifica periodica della veridicità dei dati forniti; 
· viene verificata la tempestiva trasmissione, ai Componenti del Consiglio di Amministrazione, della bozza di bilancio;
· la tracciabilità delle operazioni che comportino il trasferimento e/o il deferimento di posizioni creditorie;
· l’inoltro da parte di ogni funzione aziendale interessata dei dati, delle informazioni, dei documenti e degli atti necessari al Consiglio di Amministrazione, chiamato a predisporre il progetto di bilancio;
· l’Organo Amministrativo verifica la correttezza, precisione e completezza dei dati e delle informazioni ricevute, dei documenti contabili connessi nonché degli elementi informativi messi a disposizione;
· la Società, per il tramite dei propri Organi di controllo (Consulenti Commercialisti, Revisori, Sindaci e Organismo di Vigilanza) esercita un attento controllo sulla certezza dei dati di bilancio e sulle informazioni e comunicazioni rese ai Soci;
· i suddetti Organi di controllo, nelle loro rispettive funzioni, eseguono una serie di controlli specifici e concreti, quali: 
· la congruenza tra il piano dei conti e quanto prescritto dagli artt. 2043 e seguenti del codice civile, afferenti gli elementi monetari, finanziari e patrimoniali;
· la correttezza nell’esecuzione delle operazioni sui saldi;
· a campione, la sequenzialità delle fatture attive e delle registrazioni delle fatture passive, la leggibilità dei documenti, la corretta contabilizzazione delle registrazioni contabili;
· [bookmark: OLE_LINK1][bookmark: OLE_LINK2]la chiusura contabile, l’elaborazione del risultato d’esercizio, l’applicazione dei principi contabili nazionali ed internazionali, l’osservanza delle norme statutarie e di legge per la predisposizione e l’approvazione del bilancio;
· sempre a campione, la corretta gestione dei flussi di cassa, dei finanziamenti e degli investimenti finanziari;
· l’esistenza di autorizzazioni per il compimento di specifiche operazioni, in particolare quelle riguardanti l’accesso ai valori monetari, ai titoli patrimoniali mobiliari e immobiliari ed, in generale, alle informazioni finanziarie;
· con riferimenti ai pagamenti, i suddetti Organi di controllo, nelle loro rispettive funzioni, verificano che: 
· esista (e sia aggiornato) uno scadenziario analitico delle posizioni debitorie; 
· esistano autorizzazioni al pagamento tramite un sistema di deleghe e poteri di firma; 
· esista un’anagrafica fornitori;  
· il ricorso al pagamento in contanti o tramite assegni sia limitato; 
· sia rispettato l’obbligo di emissione di assegni “non trasferibili”; 
· i libretti di assegni siano custoditi in luoghi ad accesso controllato; 
· le password per effettuare i pagamenti “home banking” siano custodite;
· gli operatori non modifichino le coordinate bancarie lavorando “home banking”; 
· le casse abbiano la consistenza di cui alle scritture contabili; 
· la documentazione contabile ed extracontabile sia regolare e completa;
· con riferimenti agli incassi, i suddetti Organi di controllo, nelle loro rispettive funzioni, verificano che: 
· esista (e sia aggiornato) uno scadenziario analitico delle posizioni creditorie; 
· esista documentazione giustificativa per ogni incasso; 
· siano registrati i valori pervenuti; 
· siano presenti (e rispettate) misure di controllo in caso di incassi parziali;
· in contanti, essi siano registrati sul giornale di cassa in tempi rapidi; 
· in contante, vi sia documentazione di supporto al fine di consentire che tutte le operazioni siano state rilevate; 
· con periodicità mensile venga verificata la riconciliazione tra registro dei valori pervenuti e risultanze delle registrazioni di cassa; 
· sia verificata la regolarità, adeguatezza, completezza e aggiornamento della documentazione contabile ed extracontabile; 
· vi sia stata una corretta contabilizzazione ed essi siano stati versati nei fondi dell’impresa;
· con riferimenti alla gestione delle banche, i suddetti Organi di controllo, nelle loro rispettive funzioni, verificano che: 
· vi sia una separazione dei compiti tra coloro che sono delegati ad operare e coloro che sono tenuti alla contabilizzazione delle operazioni;
· le operazioni di apertura, utilizzo, controllo e chiusura dei conti correnti siano sempre compiute da soggetti autorizzati; 
· periodicamente siano compiute verifiche delle condizioni negoziate con gli istituti di credito; 
· periodicamente siano esaminati i movimenti effettuati sui conti correnti;
· le periodiche riconciliazioni bancarie siano state effettuate da funzione diversa di chi ha operato sui conti correnti e di chi ha contabilizzato; 
· con riferimenti alla gestione dei finanziamenti, i suddetti Organi di controllo, nelle loro rispettive funzioni, verificano che: 
· sia stata compiuta una valutazione economica comparativa per la selezione delle più idonee fonti di finanziamento; 
· siano state correttamente rappresentate a bilancio le operazioni finanziarie a medio e lungo termine; 
· i contratti per l’acquisizione dei finanziamenti a medio e lungo termine siano stati stipulati correttamente; 
· le passività a medio e lungo termine siano state autorizzate; 
· le condizioni ed i vincoli di garanzia applicati siano economicamente corretti; 
· le fonti di finanziamento siano state correttamente impiegate; 
· le riconciliazioni periodiche tra le risultanze contabili e i piani di ammortamento siano corrette;
· laddove sia intenzione dell’Ente costituire nuove società, acquisire o alienare partecipazioni societarie, effettuare conferimenti, distribuire utili o riserve, compiere operazioni sul capitale sociale, realizzare fusioni e scissioni, distribuire beni sociali (da parte del liquidatore) è previsto quanto segue: 
· l’esplicita approvazione, da parte del Consiglio di Amministrazione, di ognuna di talune operazioni; 
· l’evidenza formale dell’operazione compiuta;
· la trasmissione all’Organismo di Vigilanza della decisione del C.d.A della Società dell’operazione compiuta;
· l’espletamento di apposite riunioni con l’OdV.

Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25 ter D.Lgs. 231/2001.
Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.


 RIVALUTAZIONE DEL RISCHIO 

	
	REATI

	
	
2621 c.c.
	
2621 bis c.c.
	
2622 c.c.
	
2625 co. 2 c.c.
	
2626 c.c.
	
2627 c.c.
	
2628 c.c.
	
2629 c.c.
	
2629 bis c.c.
	
2632 c.p.
	
2633 c.c.

	 
	
GESTIONE CONTABILITÀ, FATTURAZIONE E BILANCIO

	        1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	        1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,
	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓

	
	

GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE (PAGAMENTI E INCASSI)
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓

	
	

GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI FISCALI E TRIBUTARI
	
                   1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
 𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪








	
	
GESTIONE DEL CAPITALE SOCIALE, DELLE QUOTE, DEGLI UTILI E DELLE RISERVE SOCIALI
	
       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
   𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎,𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	
	

GESTIONE DEI RAPPORTI TRA IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE E I TITOLARI DI ALTRE CARICHE E FUNZIONAMENTO DELL’ASSEMBLEA
	
       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
 𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 , 𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 ,𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	  
        1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
 𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 , 𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	
	

GESTIONE DEI RAPPORTI INFRAGRUPPO
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	
	


GESTIONE DEGLI ACQUISTI
	            1
    𝑃 = × 0 = 0
          1             

             1 + 0
   𝐷 =                    = 0,5
                 2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪



	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪



	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	        1
  𝑃 = × 1 = 1
         1

          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
 𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎, 𝟓
	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
 𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎 , 𝟓 
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	          
           1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪



	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	        
           1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪





	
	

RAPPORTI CON I CLIENTI E GESTIONE DEGLI ORDINI
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	       1
  𝑃 = × 1 = 1
         1
          1 + 0
 𝐷 =                     = 0,5
              2

R
 𝟏 × 𝟎, 𝟓 = 𝟎, 𝟓
	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
  𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪



	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪



	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
    𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪


	  
           1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
     𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪

	   
           1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
     𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪



	
            1
     𝑃 = × 0 = 0
          1             

1 + 0
      𝐷 =                    = 0,5
2 

R
     𝟎 × 𝟎, 𝟓 = 𝑵𝑪
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Materiali esplodenti ed esplosivi:
Le norme di riferimento in materia di armi e materiali esplodenti sono contenute nel Testo Unico delle leggi in materia di pubblica sicurezza c.d. T.U.L.P.S. (R.d. 18 giugno 1931 n. 733) e nel Regolamento per l’esecuzione del T.U.L.P.S. (R.d. 6 maggio1940 n. 635), in particolare nell’Allegato A di quest’ultimo.
I materiali esplodenti la cui detenzione è fabbricazione è consentita, sono quelli riconosciuti dal Ministero dell’interno, sentito il parere di un’apposita commissione tecnica.
L’elenco dei materiali riconosciuti e classificati è contenuto nell’anzidetto Allegato A del regolamento esecutivo del T.U.L.P.S.; essi sono suddivisi in 5 categorie:
1. Polveri e prodotti affini negli effetti esplodenti;
2. Dinamiti e prodotti affini negli effetti esplodenti;
3. Detonanti e prodotti affini negli effetti esplodenti;
4. Artifici e prodotti affini negli effetti esplodenti;
5. Munizioni di sicurezza e giocattoli pirici.
Tuttavia, occorre precisare che i materiali esplodenti si distinguono dai materiali c.d. esplosivi. Questi ultimi, a mente del consolidato orientamento giurisprudenziale in materia, sono da considerarsi tali tutte quelle sostanze che, essendo caratterizzate da elevata potenzialità, sono idonee, in ragione della loro micidialità, a provocare un’esplosione con rilevante effetto distruttivo (cfr. Cass. pen., sez. I, 06 novembre 2006, n. 38064).

Ordigni nucleari:
Sono armi nucleari tutte le armi, nella gran maggioranza bombe e testate esplosive per missili, che sfruttano reazioni di fissione nucleare e/o di fusione nucleare.
Le armi nucleari sono armi di distruzione di massa.
Esistono diversi tipi di ordigni nucleari e sono quasi tutti classificati come bome:
· La bomba atomica o bomba A;
· La bomba all'idrogeno o bomba H;
· La bomba al neutrone o bomba N;
· La bomba al cobalto;
· Le armi radiologiche.

Ami da fuoco:
Sono le classiche “macchine termo balistiche”, capaci cioè di espellere un proiettile attraverso una canna, con funzione di tubo a pareti resistenti, sfruttando la spinta generata dai gas in espansione prodotti dalla combustione di una carica di lancio.
Per quanto riguarda in particolare le armi da fuoco così come per quelle da sparo, all’interno dell’ordinamento troviamo una complessa serie di sottocategorie, che hanno particolare rilevanza per tutto ciò che concerne la possibilità di acquisto, porto e detenzione la cui disciplina è prevista, oltre che dal T.U.L.P.S., da apposite leggi speciali quali la legge 18 aprile 1975 n. 110, recante: "Norme integrative della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle munizioni e degli esplosivi".

Delitti politici - art. 4 d.lgs. 231 /2001 in relazione ad art. 8 c.p.:
Ai sensi dell’art. 4 del d.lgs. 231/2001, nel caso dei cc.dd. “delitti politici” - tra i quali rientrano, certamente, anche i delitti considerati nella presente parte speciale - che siano commessi secondo quanto disposto dall’ art. 8 del codice penale, è previsto che gli enti aventi nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.
Agli effetti dell’art. 8 c.p., il delitto è definito “oggettivamente politico” in relazione al bene giuridico tutelato, ossia quando lede un diritto politico dello Stato o del cittadino; è invece definito “soggettivamente politico” quando il reo sia spinto a delinquere da un movente politico e, cioè, al fine di incidere sull’esistenza, sul funzionamento o sull’assetto politico dello Stato nonché al fine di favorire o contrastare idee e tendenze politiche, religiose o sociali ed imporre la realizzazione di una determinata idea politica.
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La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 quater del D. Lgs. 231/2001: 

	ART. 270 C.P.
ASSOCIAZIONI SOVVERSIVE

	TESTO
	Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o dirige associazioni dirette e idonee a sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato ovvero a sopprimere violentemente l’ordinamento politico e giuridico dello Stato, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 
Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni.
Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto falso nome o forma simulata, le associazioni di cui al primo comma, della quali sia stato ordinato lo scioglimento.

	DESCRIZIONE
	I delitti associativi a carattere politico condividono con i più generali reati associativi, i tratti comuni di disciplina.
L’attuale formulazione della norma in esame è il risultato delle modifiche apportate con l. 85/2006, che, recependo l’indirizzo giurisprudenziale prevalente, subordina la configurazione del delitto all’accertamento di un vero e proprio programma di violenza alla base delle azioni degli associati. La violenza, pertanto assume un rilievo centrale tanto con riferimento alle modalità esecutive dell’associazione, quanto all’obbiettivo perseguito dalla stessa.
E’ chiaro anche che, oltre a ciò, è implicito il requisito dell’idoneità dell’associazione rispetto alla realizzazione di tali obiettivi. quest’ultima, infatti, deve avere una struttura organizzata, formalmente distinta dai singoli componenti che abbia lo scopo di sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato ovvero l'ordinamento politico e giuridico dello Stato.
Per quanto riguarda la nozione di sovversione, essa viene a coincidere con la soppressione delle libertà fondamentali riconosciute dalla Costituzione: ogni persona, nel nostro ordinamento, ha il diritto di esercitare liberamente il proprio pensiero, le proprie convinzioni e di associarsi liberamente a tale fine ma, proprio in virtù delle ampie libertà riconosciute dalla Costituzione, ogni condotta violenta programmaticamente diretta a menomare tali libertà, esprime la sovversione del fondamentale ordinamento sociale dello Stato.
L’art. 270-bis opera una più accentuata regressione della punibilità del vincolo associativo fino allo stato della presunzione del pericolo per l’ordinamento democratico.
Il delitto, che deve essere commesso contro lo Stato italiano, si consuma nel momento in cui si costituisce l’associazione o nel momento in cui inizia la condotta di partecipazione alla stessa.
Per la punibilità è richiesto il dolo specifico riferito al fine sovversivo perseguito dall’associazione.





	ART. 270-BIS C.P.
ASSOCIAZIONI CON FINALITÀ DI TERRORISMO ANCHE INTERNAZIONALE O DI EVERSIONE DELL'ORDINE DEMOCRATICO

	TESTO
	Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell´ordine democratico è punito con la reclusione da sette a quindici anni. Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni.
Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono rivolti contro uno Stato estero, un’istituzione e un organismo internazionale.
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l’impiego.

	DESCRIZIONE
	La finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, nel nostro ordinamento è contemplata sia quale elemento costitutivo del reato (come nel caso del delitto qui in esame), sia come circostanza aggravante. A differenza che per la finalità di terrorismo, non vi è una espressa definizione codicistica di finalista di eversione, tant’è che la giurisprudenza di legittimità ha ritenuto che, con ciò debba intendersi il sovvertimento del basilare assetto istituzionale e lo sconvolgimento del suo funzionamento, ovvero nell’uso di ogni mezzo di lotta politica - che può essere caratterizzato o meno dall’uso tradizionale della violenza cruenta -, che sia in grado di rovesciare e destabilizzare i pubblici poteri, minando le comuni regole di convivenza nonché il sistema democratico previsto dalla Carta Costituzionale.
L’art. 270-bis è un reato a pericolo presunto, nel senso che per la sua realizzazione è necessaria l’esistenza di una struttura organizzativa con un grado di effettività tale da rendere almeno possibile l’attuazione del programma criminale e che ne giustifichi la valutazione di pericolosità.
Non è, tuttavia, necessario che il programma di violenza con finalità eversiva o di terrorismo si attui. Per quanto riguarda l’individuazione delle condotte, a venire in rilievo sono le figure di colui che:
· promuove: chi si adopera affinché venga costituito il sodalizio criminoso,
· costituisce: chi concorre a determinare la nascita dell’associazione compiendo anche le attività successive alla promozione;
· organizza: chi coordina l’attività dei singoli associati per assicurare la funzionalità dell’associazione;
· dirige: chi ha la facoltà di emanare ordini in posizione di supremazia gerarchica rispetto agli altri associati;
· finanzia: chi immette risorse economiche funzionali alla vita e alla funzionalità del sodalizio.
È richiesto il dolo specifico, che si traduce come consapevolezza e volontà rivolta al perseguimento della peculiare finalità che connota l’attività associativa.




	ART. 270 BIS.1 C.P.
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI E ATTENUANTI

	TESTO
	Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, punibili con pena diversa dall'ergastolo, la pena è aumentata della metà, salvo che la circostanza sia elemento costitutivo del reato.
Quando concorrono altre circostanze aggravanti, si applica per primo l'aumento di pena previsto per la circostanza aggravante di cui al primo comma. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e alle circostanze aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa o ne determina la misura in modo indipendente da quella ordinaria del reato, e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.
Per i delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, salvo quanto disposto nell'articolo 289 bis, nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia e l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo alla metà.
Quando ricorre la circostanza di cui al terzo comma non si applica l'aggravante di cui al primo comma.
Fuori del caso previsto dal quarto comma dell'articolo 56, non è punibile il colpevole di un delitto commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico che volontariamente impedisce l'evento e fornisce elementi di prova determinanti per l'esatta ricostruzione del fatto e per l'individuazione degli eventuali concorrenti.
Per i delitti aggravati dalla circostanza di cui al primo comma si procede sempre d'ufficio.


	DESCRIZIONE
	La norma in esame disciplina una serie di circostanze speciali, aggravanti e attenuanti, riferibili ai delitti compiuti con finalità di terrorismo, inserita al fine adeguare le pene alle nuove figure di reato previste.




	ART. 270-TER C.P.
ASSISTENZA AGLI ASSOCIATI 

	TESTO
	Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con la reclusione fino a quattro anni.
La pena è aumentata se l’assistenza è prestata continuativamente.
Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto.

	DESCRIZIONE
	La fattispecie ha natura sussidiaria in quanto trova applicazione solo laddove non si configurino gli estremi del concorso nel reato e di favoreggiamento; per questo presuppone che il soggetto attivo sia estraneo rispetto all’associazione.
Per la configurazione del reato si ritiene che la condotta debba essere rivolta ad apportare un contributo rivolto ad un singolo associato e non all’organizzazione nel suo complesso.
Per quel che riguarda l’elemento soggettivo, è sufficiente la coscienza e volontà di dare rifugio, fornire vitto, ospitalità, etc., con la consapevolezza che la persona assistita è affiliata ad un’associazione di quelle indicate negli articoli precedenti.
L’ultimo comma della disposizione prevede una causa di non punibilità che trova la sua ratio nel conflitto di doveri conseguente al legame familiare che intercorre tra il reo e l’associato.





	ART.270-QUATER C.P.
ARRUOLAMENTO CON FINALITÀ DI TERRORISMO ANCHE INTERNAZIONALE

	TESTO
	Chiunque, al di fuori dei casi di cui all’articolo 270-bis, arruola una o più persone per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un’istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni.

	DESCRIZIONE
	L’art. 270-quater rappresenta un’ipotesi residuale rispetto al precedente articolo, stante l’espressione ‹‹al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis››.
Si ritiene che il concetto di arruolamento corrisponda a quello di “ingaggio”, inteso come il raggiungimento di un serio accordo tra il soggetto che propone il compimento, in forma organizzata, di più atti di violenza o sabotaggio con finalità di terrorismo ed il soggetto chiamato ad aderire alla proposta.
Stante il silenzio normativo, si ritiene sufficiente l’arruolamento anche soltanto di una persona.





	ART. 270-QUATER.1 C.P.
ORGANIZZAZIONE DI TRASFERIMENTI PER FINALITÀ DI TERRORISMO

	TESTO
	Fuori dai casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quater, chiunque organizza, finanzia o propaganda viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all'articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da cinque a otto anni. 

	DESCRIZIONE
	La fattispecie, introdotta nel 2015, è volta a colpire le attività prodromiche e funzionali alla realizzazione dei fatti di terrorismo. Tali condotte sono autonomamente punibili salvo che non rientrino in ipotesi di concorso nei rati espressamente indicati poiché, rispetto a questi, assume un valore residuale.
Si tratta di un delitto di mera condotta e trova applicazione nei confronti di coloro che, non essendo inseriti in associazioni con scopo di terrorismo, organizzino, finanzino o propagandino viaggi all’estero finalizzati al compimento delle condotte con finalità di terrorismo, nei confronti di chi, a sua volta, non sia inserito in una di tali associazioni poiché, diversamente, si configurerebbe diverso e più grave reato.
Per quel che riguarda l’individuazione della destinazione del viaggio che assume penale rilevanza, la dottrina e la giurisprudenza maggioritaria, stante la notevole anticipazione della punibilità con riferimento a questa fattispecie, ha ritenuto condivisibile l’interpretazione secondo la quale essa dovrebbe essere individuata nel luogo di compimento del programmato atto terroristico e non anche in quello diverso, ma comunque strumentalmente ad esso correlato.
L’utilizzo del termine ‹‹viaggi›› al plurale induce a ritenere che l’ambito di applicazione della norma sia limitata alle sole realità preordinate all’organizzazione, propaganda e finanziamento di più viaggi.
È richiesto il dolo specifico, incentrato sulla finalizzazione delle condotte stesse al compimento degli atti di terrorismo.




	ART.270-QUINQUIES C.P.
ADDESTRAMENTO AD ATTIVITÀ CON FINALITÀ DI TERRORISMO ANCHE INTERNAZIONALE 

	TESTO
	Chiunque, al di fuori dei casi di cui all´articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce istruzioni sulla preparazione o sull´uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un´istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata.

	DESCRIZIONE
	La scarsa descrizione delle condotte all’interno della norma rende pressoché necessario desumere le medesime in via interpretativa.
Da questo punto di vista la giurisprudenza della Corte di cassazione si è più volte orientata nel senso di ritenere applicabile l’art. 270-quinquies a tutte quelle condotte che, tanto di addestramento quanto di istruzione, che si caratterizzano per la loro attitudine a procurare al destinatario un bagaglio tecnico e/o di conoscenze sufficiente a preparare o usare armi, a compiere atti di sabotaggio o di violenza, ecc.
Sono escluse le condotte che riguardano attività di informazione finalizzate al proselitismo.
In quanto all’elemento soggettivo, è richiesto un duplice dolo specifico rivolto non solo alla
realizzazione di una condotta concretamente idonea al compimento di tali atti, ma anche dalla presenza della finalità di terrorismo di cui all’art. 270-sexies.




	ART.270-QUINQUIES.1 C.P.
FINANZIAMENTO DI CONDOTTE CON FINALITÀ DI TERRORISMO 

	TESTO
	Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater.1, raccoglie, eroga o mette a disposizione beni o denaro, in qualunque modo realizzati, destinati a essere in tutto o in parte utilizzati per il compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all’articolo 270-sexies è punito con la reclusione da sette a quindici anni, indipendentemente dall’effettivo utilizzo dei fondi per la commissione delle citate condotte. Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro indicati al primo comma è punito con la reclusione da cinque a dieci anni.

	DESCRIZIONE
	L’art. 270-quinquies.1 c.p. è una norma di recentissima introduzione: viene infatti inserita nel sistema penale mediante la Legge 28 luglio 2016 n. 153.
Intento dichiarato delle nuove fattispecie è quello di sanzionare in via autonoma comportamenti di sussidio o sostegno del terrorismo internazionale.
Trova dunque applicazione in tutti i casi in cui le condotte di supporto materiale ed economico avvengono in favore di soggetti che non sono inquadrati tra le fila di un’organizzazione terroristica o comunque nel caso in cui il finanziamento non volga a vantaggio dell’intera associazione di cui il soggetto finanziato fa parte, ma piuttosto in favore di singoli soggetti intenzionati a commettere in proprio atti di terrorismo.
Nel sistema previgente, la punibilità delle condotte di finanziamento al terrorismo era assicurata dal primo comma dell’art. 270-bis c.p. e, solo più recentemente, dall’art. 270-quater.1 c.p.
La novella appena citata ha tratte le sue radici nella disciplina contenuta nell’art. 2 della Convenzione ONU per la soppressione del finanziamento al terrorismo (New York, 9 dicembre 2001). La nuova disposizione prevede la possibilità di colpire – salva la clausola di sussidiarietà rispetto al concorso con altri e più gravi reati – la condotta di chi raccoglie, eroga o mette a disposizione beni o denaro che siano destinati ad essere in tutto o in parte utilizzati per il compimento di condotte con finalità di terrorismo.
La disposizione precisa che tali comportamenti sono puniti ‹‹indipendentemente dall’effettivo utilizzo dei fondi per il compimento delle citate condotte››, lasciando così trasparire la volontà di anticipare la tutela penale ad atti preparatori di condotte prodromiche al terrorismo.
A completamento della tutela così apprestata, al secondo comma sono incriminate le condotte di chi deposita o custodisce i beni o il denaro destinati alla commissione delle azioni con finalità di terrorismo, pur se con una pena inferiore.
Al fine di muovere il rimprovero penale non sarà però sufficiente provare la generica consapevolezza del finanziatore di contribuire a condotte con finalità di terrorismo, essendo necessario dimostrare la consapevolezza dell’agente di concorrere alla realizzazione dello specifico fatto di reato reso possibile dal finanziamento.





	ART.270-QUINQUIES.2 C.P.
SOTTRAZIONE DI BENI O DENARO SOTTOPOSTI A SEQUESTRO

	TESTO
	Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sopprime o deteriora beni o denaro, sottoposti a sequestro per prevenire il finanziamento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all’articolo 270-sexies, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 3.000 a euro 15.000.

	DESCRIZIONE
	Le condotte descritte dalla nuova disposizione ricordano quelle considerate dall’art. 334 c.p., che relativamente alla sottrazione danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall’autorità amministrativa, commessi dal custode o dal proprietario dei beni.
Diversamente però da detta fattispecie, l’art. 270-quinquies.2 c.p. è un reato comune e si applica sia al proprietario dei beni sottoposti al vincolo di indisponibilità, sia a qualunque altro soggetto che realizzi la fattispecie in esame.
Il presupposto materiale per la sua realizzazione consiste sia in un provvedimento di sequestro preventivo (ex art. 321 c.p.p.), sia in un provvedimento di sequestro a titolo di misura di prevenzione (ex art. 20 ‘Codice Antimafia’).
Sotto questo profilo, di particolare interesse è la possibilità di applicare la fattispecie incriminatrice anche ai casi di sequestro disposti a carico delle persone fisiche e giuridiche, segnalate ai competenti organismi internazionali per disporre il congelamento di fondi o di risorse economiche, quando vi sono fondati elementi per ritenere che i fondi o le risorse possano essere dispersi, occultati o utilizzati per il finanziamento di organizzazioni o attività terroristiche, anche internazionali (ex art. 16 co. 1 lett. b) ‘Codice Antimafia’).









	ART.270-QUINQUIES.3 C.P.
DETENZIONE DI MATERIALE CON FINALITÀ DI TERRORISMO

	TESTO
	Chiunque, fuori dei casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quinquies, consapevolmente si procura o detiene materiale contenente istruzioni sulla preparazione o sull'uso di congegni bellici micidiali di cui all'articolo 1, primo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, di armi da fuoco o di altre armi o di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché su ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da due a sei anni.

	DESCRIZIONE
	L'articolo 270-quinquies, comma 3, del Codice Penale si riferisce alla detenzione di materiale con finalità di terrorismo. Più nello specifico, chiunque detiene, fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, materiale esplosivo, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, o qualsiasi altro materiale idoneo per il compimento di atti di violenza o sabotaggio, con la finalità di terrorismo, è punito con la reclusione da uno a sei anni. 





	ART. 270-SEXIES C.P.
CONDOTTE CON FINALITÀ DI TERRORISMO

	TESTO
	Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono arrecare grave danno ad un Paese o ad un´organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o un´organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un´organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto internazionale vincolanti per l´Italia.

	DESCRIZIONE
	L’articolo, introdotto con d.l. del 27 luglio 2005, n. 144, fornisce la definizione di finalità di terrorismo. Nello specifico, esso introduce due definizioni: una c.d. tipizzata - contenuta nella prima parte dell’articolo - ed una c.d. “in bianco” - fornita, invece, nell’ultima parte.
Dal punto di vista strutturale, si rileva che la finalità di terrorismo può accompagnarsi a qualunque
‹‹condotta››, purché idonea alla causazione di un grave danno al Paese - con tale intendendosi un evento di natura e portata macroscopiche, tale da colpire gli interessi fondamentali della collettività e da costituire potenziale lesione di beni primari ed essenziali - o ad un’organizzazione internazionale e sia accompagnata dall’ulteriore finalità indicata dalla disposizione stessa.
È necessario, inoltre, che nella condotta dell’agente ci sia la possibilità concreta che l’evento di danno realizzi un impatto intimidatorio sulla popolazione tale da ripercuotersi sulle condizioni di vita e di sicurezza della collettività in modo che lo Stato, per ciò, si senta coartato nelle sue decisioni.
La disposizione richiede poi che l’agente si prefigga il raggiungimento, in via alternativa, di almeno una delle ulteriori finalità indicate nella norma, tra le quali: intimidazione della popolazione; costrizione dei poteri pubblici o di organizzazioni internazionali; sovversione delle strutture politiche fondamentali, ecc..
Anche rispetto a tali ulteriori finalità, si deve accertare la concreta idoneità della condotta al loro raggiungimento.
Appare, nondimeno, opportuno sottolineare come il testo letterale della norma non faccia alcun riferimento ad una connotazione “violenta” della condotta e, tuttavia, per interpretazione comune della giurisprudenza di legittimità, tale mancanza risulta di poco ponto giacché le condotte dirette al perseguimento delle finalità di terrorismo, anche alla luce degli interessi costituzionalmente garantiti in gioco, devono necessariamente essere connotate dal carattere violento sulle cose o contro le persone, ancorché in via mediata.








	ART. 280 C.P.
 ATTENTATO PER FINALITÀ TERRORISTICHE O DI EVERSIONE 

	TESTO
	Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, attenta alla vita od alla incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei.
Se dall’attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni dodici.
Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell’esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono aumentate di un terzo.
Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, nel caso di attentato alla vita, l’ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta.
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti.

	DESCRIZIONE
	Trattasi di fattispecie a condotta plurioffensiva giacché tutela due distinti beni giuridici: da un lato la vita e l’incolumità fisica della persona e, dall’altro, l’integrità dell’ordinamento costituzionale e ordine pubblico.
Inoltre, configura un’ipotesi peculiare di attentato, caratterizzata dal dolo specifico.
Dal punto di vista della condotta, si ritiene che sia necessario il compimento di atti idonei, diretti in modo non equivoco a provocare la morte o lesioni in danno di una persona qualora tali condotte siano idonee a pregiudicare l’ordine politico-istituzionale esistente.
Per quanto attiene alle ‹‹finalità di terrorismo o eversione››, si rinvia a quanto già detto con riferimento all’art. 270-sexies c.p. Appare utile ricordare brevemente, però, che la finalità di terrorismo si ha quando l’agente persegue l’intento di spargere il terrore nella collettività; mentre la finalità di eversione è diretta allo scardinamento dell’ordine costituzionale esistente, per sostituirlo con un altro o con la guerra civile.
Il comma 3 prevede la particolare ipotesi in cui le condotte di cui al primo comma siano commesse in danno di soggetti qualificati. A tal proposito è utile specificare che per ‹‹funzione giudiziaria›› si intendono i giudici di ogni ordine e grado, il personale delle cancellerie e delle segreterie e coloro che esercitano attività integrative della giurisdizione; con ‹‹funzione penitenziaria›› sono da intendersi coloro che svolgono il complesso delle attività relative alla custodia dei detenuti e degli internati; mentre con ‹‹funzioni di pubblica sicurezza›› ci si riferisce ai soggetti indicati dagli artt. 13-16 del t.u.l.p.s.
Il dolo è duplice: alla coscienza e volontà di attentare alla vita o all’incolumità di una persona (dolo generico) si affianca quella specifica di agire nell’ambito di ideologie che abbiano carattere terroristico od eversivo dell’ordine costituito (dolo specifico).























	ART. 280-BIS C.P.
ATTO DI TERRORISMO CON ORDIGNI MICIDIALI O ESPLOSIVI 

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l’uso di dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni.
Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le armi e le materie ad esse assimilate indicate nell’articolo 585 e idonee a causare importanti danni materiali.
Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee legislative, della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti dalla Costituzione o da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà.
Se dal fatto deriva pericolo per l’incolumità pubblica ovvero un grave danno per l’economia nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni.
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti.

	DESCRIZIONE
	Anche in questo caso il bene giuridico tutelato è vario: l’ordine pubblico e l’integrità di cose mobili e immobili altrui nonché l’integrità dell’ordinamento costituzionale, l’economia e l’integrità pubblica.
La norma in esame configura un delitto di attentato, caratterizzato dal dolo specifico e dall’uso di specifici mezzi di esecuzione espressamente indicati.
La condotta consiste nell’attentare all’integrità di cose mobili o immobili altrui, eventualmente rappresentative dell’ordinamento costituzionale (comma 3).
Il dolo, anche in questa ipotesi, è duplice e specifico: alla coscienza e volontà di attentare alle cose altrui, in uno con il fine di terrorismo.





	ART. 280-TER C.P.
ATTI DI TERRORISMO NUCLEARE

	TESTO
	È punito con la reclusione non inferiore ad anni quindici chiunque, con le finalità di terrorismo di cui all’articolo 270-sexies: 1) procura a sè o ad altri materia radioattiva; 2) crea un ordigno nucleare o ne viene altrimenti in possesso.
È punito con la reclusione non inferiore ad anni venti chiunque, con le finalità di terrorismo di cui all’articolo 270-sexies: 1) utilizza materia radioattiva o un ordigno nucleare; 2) utilizza o danneggia un impianto nucleare in modo tale da rilasciare o con il concreto pericolo che rilasci materia radioattiva.
Le pene di cui al primo e al secondo comma si applicano altresì quando la condotta ivi descritta abbia ad oggetto materiali o aggressivi chimici o batteriologici.

	DESCRIZIONE
	Articolo introdotto dalla l.28 luglio 2016, n. 153 di ratifica della Convenzione di Varsavia del 16 maggio 2005 sulla repressione e prevenzione del terrorismo.
La chiarezza espositiva della norma non richiede particolari indugi espositivi. Tuttavia, appare utili chiarire che, ai fini della sopracitata legge di ratifica:
per ‹‹materia radioattiva›› si intendono le materie nucleari e le altre sostanze radioattive che per loro proprietà possono causare morte o gravi lesioni alle persone, alle cose e all’ambiente;
per ‹‹materie nucleari›› si intendono il plutonio, l’uranio, ovvero ogni materiale contenente una o più delle descritte sostanze;
Ancora, gli impianti nucleari sono impianti o mezzi di trasporto utilizzati per la produzione, l’immagazzinamento, il trasporto o il trattamento di materiali radioattivi; mentre gli ordigni nucleari sono congegni esplosivi o dispositivi a dispersione di materia radioattiva che, per le sue proprietà, causa la morte, gravi lesioni personali o danni ingenti alle cose e all’ambiente.







	ART.289-BIS C.P.
SEQUESTRO DI PERSONA A SCOPO DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

	TESTO
	Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, sequestra una persona è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni.
Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta.
Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo.
Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto a diciotto anni.
Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell’ipotesi prevista dal terzo comma.


	DESCRIZIONE
	Quanto ad una prima considerazione generale può rilevarsi che si tratta di un delitto soggettivamente politico, in quanto determinato, in tutto o in parte, da motivi politici.
Si tratta di un reato pluri-offensivo, posto a tutela - anticipata - tanto del bene della libertà personale, quanto quello dell’ordine costituzionale.
Attraverso l’inserimento del dolo specifico, ad assumere rilievo primario è l’ordinamento legittimo dello Stato, così come cristallizzato nell’odierno assetto costituzionale, posto in pericolo dal sequestro di persona non solo finalizzato, ma anche concretamente idoneo allo scopo di terrorismo o eversione.
Elemento integrante del sequestro è la privazione della libertà personale, per la descrizione della quale si faccia riferimento all’art. 605 c.p.
Per quel che riguarda la finalità di terrorismo ed eversione, si faccia riferimento a quanto già precedentemente esposto con riferimento all’art. 280 c.p.
Il dolo è specifico e consiste, oltre che nella rappresentazione e volizione della privazione della libertà personale di un individuo, anche nella predetta finalità di terrorismo ed eversione dell’ordinamento costituzionale.





	ART. 289-TER C.P.
SEQUESTRO A SCOPO DI COAZIONE

	TESTO
	Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli 289-bis e 630, sequestra una persona o la tiene in suo potere minacciando di ucciderla, di ferirla o di continuare a tenerla sequestrata al fine di costringere un terzo, sia questi uno Stato, una organizzazione internazionale tra più governi, una persona fisica o giuridica o una collettività di persone fisiche, a compiere un qualsiasi atto o ad astenersene, subordinando la liberazione della persona sequestrata a tale azione od omissione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni.
Si applicano i commi secondo, terzo, quarto e quinto dell'articolo 289-bis.
Se il fatto è di lieve entità si applicano le pene previste dall'articolo 605 aumentate dalla metà a due terzi.

	DESCRIZIONE
	Norma ibrida tra il sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 530) ed il delitto di cui all'articolo precedente (289 ter), la condotta incriminata consiste nel sequestrare una persona, al fine di ottenere, come prezzo della liberazione, la coartazione dello Stato e dei suoi organi.
Come espressamente previsto, si applicano i commi di cui al precedente articolo. Al secondo comma, qui richiamato, è prevista una condizione obiettiva di punibilità, non voluta dal reo, ma al quale comunque consegue un aggravamento di pena, qualora dal sequestro derivi dal morte del soggetto, per qualsiasi causa, anche indipendente dal sequestro stesso.
Se, per contro, il colpevole cagiona la morte del reo, è prevista una circostanza aggravante consistente nella pena dell'ergastolo. Qui la giurisprudenza richiede la volontarietà della condotta sorretta almeno dal dolo eventuale, mentre la condotta colposa rientra nell'ipotesi precedente.



	ART.302 C.P.
ISTIGAZIONE A COMMETTERE ALCUNO DEI DELITTI PREVEDUTI DAI CAPI PRIMO E SECONDO

	TESTO
	Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo, per i quali la legge stabilisce l’ergastolo o la reclusione, è punito, se l’istigazione non è accolta, ovvero se l’istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a otto anni.
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si riferisce la istigazione.

	DESCRIZIONE
	L’articolo 302 c.p. tutela, in via anticipata, i medesimi beni protetti dalle disposizioni ivi richiamate. Trattasi di reato a pericolo indiretto poiché punisce condotte preparatorie dei delitti oggetto dell’istigazione.
Poiché l’istigazione, al pari dell’apologia e della propaganda, rappresenta una forma di manifestazione del pensiero, valgono le osservazioni già fatte sulla necessità che la condotta si riveli concretamente pericolosa per i beni tutelati.
È un reato comune che può essere commesso da chiunque.
Il fatto tipico consiste nell’istigazione diretta ad una o più persone alla commissione di uno dei delitti non colposi contro la personalità interna o internazionale dello Stato per i quali la legge stabilisca la pena dell’ergastolo o della reclusione purché essa si riveli concretamente idonea a provocare i delitti richiamati.
L’art. 302 c.p. troverà applicazione solo laddove l’istigazione non sia stata accolta dal destinatario o, se pure sia stata accolta, il delitto non sia stato commesso. Se il delitto istigato viene commesso, l’istigatore risponde soltanto di concorso in tale delitto.
Infine, viene definita “istigazione c.d. privata” perché deve essere rivolta verso una o più persone determinate, a differenza invece dell’art. 414 c.p. che punisce l’istigazione pubblica a delinquere.





	ART. 304 C.P.
-COSPIRAZIONE POLITICA MEDIANTE ACCORDO

	TESTO
	Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell’articolo 302, coloro che partecipano all’accordo sono puniti, se il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a sei anni.
Per i promotori la pena è aumentata.
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si riferisce l’accordo.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato coincide con quello dei delitti che i partecipi della cospirazione intendono commettere.
Vengono incriminati gli atti preparatori che creano il pericolo che sia commesso un delitto contro la personalità dello stato.
Si tratta di un delitto a dolo specifico: la realizzazione di almeno una delle fattispecie richiamate dall’art. 302 rappresenta sia l’oggetto dell’intenzione dell’agente, che la natura concretamente pericolosa dell’accordo rispetto all’obbiettivo conseguito.
L’accordo, che deve essere serio e definitivo, deve intercorrere tra almeno due o più persone, entrambe imputabili e punibili.





	ART. 305 C.P.
COSPIRAZIONE POLITICA MEDIANTE ASSOCIAZIONE 

	TESTO
	Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell’articolo 302, coloro che promuovono, costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da cinque a dodici anni.
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da due a otto anni.
I capi dell’associazione soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.
Le pene sono aumentate se l’associazione tende a commettere due o più delitti sopra indicati.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico coincide con quello dei delitti richiamati nell’art. 302 al quale il primo comma espressamente rinvia.
L’art. 305 prevede tre distinte ipotesi di reato, tutte accomunate dal fine di commettere uno dei delitti di cui all’art. 302 c.p.
Tali ipotesi sono: la costituzione dell’associazione cospirativa (che comprende le attività di promozione, costituzione e organizzazione); la semplice partecipazione e, infine, l’essere a capo della medesima associazione.
L’associazione cospirativa si caratterizza per la sussistenza di un apparato idoneo a realizzare il programma concordato, quantomeno nel senso che essa deve avere una capacità operativa e funzionale tale da creare, in concreto, la probabilità o la rilevante possibilità di attuazione dei delitti-scopo.
Il dolo è specifico e consiste nella coscienza e volontà di aderire ad un’associazione con la finalità di compiere uno o più delitti di quelli previsti dall’art. 302 c.p.





	ART. 306 C.P.
BANDA ARMATA: FORMAZIONE E PARTECIPAZIONE 

	TESTO
	Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell’articolo 302, si forma una banda armata, coloro che la promuovono o costituiscono od organizzano, soggiacciono, per ciò solo, alla pena della reclusione da cinque a quindici anni.
Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pena è della reclusione da tre a nove anni.
I capi o i sovventori della banda armata soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.

	DESCRIZIONE
	Particolare figura delittuosa del più vasto fenomeno associativo criminoso, consistente nella costituzione o nella partecipazione a un’organizzazione di persone caratterizzata da una disciplina dai tratti militari e dotata di un armamentario idoneo per il perseguimento dei delitti contro la personalità interna o internazionale dello Stato.
L’art. 306 c.p. distingue l’ipotesi della formazione della banda armata da quella della partecipazione alla stessa, stabilendo una sanzione più grave per coloro che la promuovono, costituiscono od organizzano, nonché per i capi o i sovventori, mentre la pena sarà più mite per coloro che si limitano a parteciparvi soltanto.
Anche il delitto in esame si configura come reato di pericolo poiché per la sua consumazione è sufficiente porre in essere la struttura delittuosa e non necessariamente realizzare i delitti prefissati.
Per quanto riguarda il numero di persone necessario a costituire una banda, non previamente determinato dal legislatore, deve essere tale da porre concretamente in pericolo i beni protetti, secondo un accertamento di fatto eseguito caso per caso.
Essenziale è invece l’esistenza di una struttura organizzata non necessariamente in base a una gerarchia militare, ma fondata su un vincolo di collegamento tra i suoi componenti e sulla consapevolezza di ciascun membro di agire per lo scopo comune a tutti gli altri partecipanti.
Per ciò che concerne l’elemento specializzante della disponibilità delle armi, non occorre che ciascun membro sia effettivamente armato, in quanto è sufficiente la detenzione di una quantità di armi adeguata all’obiettivo prefissato e la concreta possibilità di utilizzarle da parte degli associati. È richiesto il dolo specifico, costituito dallo scopo di commettere delitti contro la personalità interna o internazionale dello Stato, nonché per l’organizzazione in banda e la disponibilità di armi.




	ART. 307 C.P.
ASSISTENZA AI PARTECIPI DI COSPIRAZIONE O DI BANDA ARMATA 

	TESTO
	Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano all’associazione o alla banda indicate nei due articoli precedenti, è punito con la reclusione fino a due anni. 
La pena è aumentata se l’assistenza è prestata continuatamente. 
Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto.
Agli effetti della legge penale, s’intendono per prossimi congiunti gli ascendenti, i discendenti, il coniuge, i fratelli, le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti: nondimeno, nella denominazione di prossimi congiunti, non si comprendono gli affini, allorché sia morto il coniuge e non vi sia prole.

	DESCRIZIONE
	Ipotesi del tutto analoga a quella prevista, nel codice penale, all’art. 418 dalla quale si differenzia in ragione in ragione della tipologia delle associazioni cui partecipano i beneficiari dell’assistenza prestata e rispetto alla quale ha carattere residuale.
La norma tutela la sicurezza interna dello stato, posta indirettamente in pericolo da condotte che favoriscono la sopravvivenza di associazioni cospirative politiche e di bande armate.
La condotta consiste nel dare - materialmente o tramite interposta persona - vitto, alloggio, mezzi di trasporto o strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano ad una delle anzidette associazioni.
Il dolo è generico in quanto consiste nella coscienza e volontà di dare assistenza a taluna delle persone che si sappia partecipare all’associazione criminosa.












	ART. 435 C.P.
FABBRICAZIONE O DETENZIONE DI MATERIE ESPLODENTI

	TESTO
	Chiunque, al fine di attentare alla pubblica incolumità, fabbrica, acquista o detiene dinamite o altre materie esplodenti, asfissianti, accecanti, tossiche o infiammabili, ovvero sostanze che servano alla composizione o alla fabbricazione di esse è punito con la reclusione da uno a cinque anni [678, 679, 703].
Fuori dei casi di concorso nel reato di cui al primo comma, chiunque, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza materiale contenente istruzioni sulla preparazione o sull'uso delle materie o sostanze indicate al medesimo comma, o su qualunque altra tecnica o metodo per il compimento di taluno dei delitti non colposi di cui al presente titolo puniti con la reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato è l'incolumità pubblica, con specifico riguardo al pericolo che può determinarsi in conseguenza della fabbricazione, detenzione o dell'acquisto di materiali esplodenti o intrinsecamente pericolosi. 
Il pericolo per la pubblica incolumità si connota per la diffusività del danno, tale da minacciare un numero indeterminato di persone, non individuabili a priori.
Viene dunque a configurarsi un doppio livello di indeterminatezza, riguardante sia il raggio d'azione degli effetti della condotta, sia le persone offese. 
Nonostante in non unanime parere di dottrina e giurisprudenza, pare preferibile sussumere la fattispecie in esame tra i reati di pericolo concreto, risultando necessario accertare l'obiettiva idoneità della condotta al conseguimento del fine di attentare alla pubblica incolumità. 
Viene richiesto il dolo generico, consistente nella consapevolezza e volontà di acquistare, detenere o fabbricare materiale pericoloso, ed il dolo specifico di attentare alla pubblica incolumità.
La costruzione del reato come figura di attentato, rene non configurabile il tentativo.





	ART. 1 – 2 L. N. 342/1976 
IMPOSSESSAMENTO, DIROTTAMENTO E DISTRUZIONE DI UN AEREO O DANNEGGIAMENTO INSTALLAZIONI A TERRA

	TESTO
	Art. 1: Chiunque con violenza o minaccia commette un fatto diretto all’impossessamento di un aereo e chiunque con violenza, minaccia o frode commette un fatto diretto al dirottamento o alla distruzione di un aereo è punito con la reclusione da 7 a 21 anni.
La pena è aumentata se l’autore consegue l’intento.
La pena non può essere inferiore a 12 anni di reclusione se dal fatto derivano lesioni personali ai passeggeri ovvero ai membri dell’equipaggio.
Si applica la pena della reclusione da 24 a 30 anni se dal fatto deriva la morte di una o più persone.
Art. 2: Chiunque al fine di dirottare o distruggere un aereo danneggia le installazioni a terra relative alla navigazione aerea o ne altera le modalità di uso è punito con le pene indicate nell’articolo precedente.

	DESCRIZIONE
	Infine, ai sensi dell’art. 25-quater del d.lgs 231/2001, ad assumere rilievo ai fini della responsabilità amministrativa degli enti derivante da reato, sono anche tutti i delitti, diversi da quelli indicati nei precedenti articoli, che siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto previsto dall'art. 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999.
La norma in questione è contenuta, per l’appunto, nella Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, mediante la quale l’ONU traccia i principi guida nella lotta per la repressione del finanziamento del terrorismo internazionale.
Il presupposto della Convenzione è stato il convincimento, stante l’aumento del fenomeno in varie zone del mondo, dell’urgente necessità di rinforzare la cooperazione e la collaborazione internazionale tra gli stati, attraverso l’elaborazione e l’adozione di effettive misure per la prevenzione del finanziamento del terrorismo, nonché la soppressione dei finanziamenti stessi mediante la loro persecuzione e la punizione di chiunque realizzi tali condotte.
Tale disposizione è stata introdotta all’interno del d.lgs 231/2001 come norma di chiusura e completamento, di modo che ad essere punite non fossero solo le condotte effettivamente finalizzate ad atti di terrorismo ed eversione, ai sensi dei precedenti articoli, ma anche le condotte di supporto “indiretto”, mediante il finanziamento allo stesso.
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     MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:

	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne




Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                         QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




             
SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.



PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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Clitoridectomia:
Con il termine clitoridectomia s'indica la pratica di mutilazione genitale femminile volta a recidere il prepuzio, seguita dalla rimozione chirurgica - totale o parziale - della clitoride.
Sunna è il nome tradizionalmente usato per designare questo tipo di mutilazione.

Escissione:
Consiste nella recisione del prepuzio e nell'asportazione, oltre che della clitoride, di parte o di tutte le piccole labbra.

Infibulazione:
È la più cruenta - ed invasiva - tra le mutilazioni genitali femminili: consiste nell'asportazione della clitoride (escissione della clitoride), delle piccole labbra, di parte delle grandi labbra vaginali con cauterizzazione, cui segue la cucitura della vulva, lasciando aperto solo un piccolo foro per permettere la fuoriuscita dell'urina e del sangue mestruale.

[bookmark: _TOC_250000]TIPOLOGIE DI REATI


[bookmark: _Hlk188885050_1]La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 quater.1 del D. Lgs. 231/2001: 
.
	[bookmark: _Hlk188885083]ART. 583-BIS C.P.
PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI

	TESTO
	Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l’escissione e l’infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagiona effetti dello stesso tipo.
Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità.
La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro.
La condanna ovvero l’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, rispettivamente: 1) la decadenza dall’esercizio della potestà del genitore; 2) l’interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all’amministrazione di sostegno.
Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all’estero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia.

	DESCRIZIONE
	Si tratta di un’ipotesi speciale del delitto di lesione personale.
Il bene giuridico tutelato, come è agevole immaginare, è rappresentato in primo luogo dall’integrità fisica e psico-sessuale della donna e, secondariamente, anche dalla sua salute e dignità personale. La condotta assume rilevanza penale solo quando non sia giustificata da esigenze terapeutiche o curative. Nel concetto di ‹‹mutilazione genitale›› rientrano le pratiche di clitoridectomia, escissione e infibulazione, ovvero qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. Questo tipo di mutilazioni causano una diminuzione permanente dell’integrità fisica della donna e questo, secondo l’opinione prevalente, consente di negare rilevanza scriminante al consenso ai sensi dell’art. 5 del codice civile. Tale fattispecie è punita a titolo di dolo generico.
Trattandosi, inoltre di una fattispecie a consumazione istantanea ad effetti permanenti, il delitto si realizza nel momento in cui si procede alla mutilazione.
Il comma 2, invece, configura un’ipotesi di delitto sempre a consumazione istantanea, ma ad effetti solo eventualmente permanenti nel senso che la consumazione avviene non nel momento in cui verifica la lesione, ma nel momento in cui insorge la malattia.
Questo secondo tipo di lesioni producono una lesione non permanente dell’integrità fisica della donna e degli altri diritti tutelati dalla norma e, pertanto, in talune ipotesi sembra potersi ammettere il valore scriminante del consenso dell’avente diritto.
L’ elemento soggettivo è il dolo specifico, sanzionando la realizzazione di tutte le mutilazioni diverse da quelle elencate nel primo comma, dalle quali derivi una malattia nel corpo o nella mente purché queste siano realizzate con l’intenzione specifica di menomare le funzioni sessuali della persona ossia nel fine di alterare il desiderio e/o la praticabilità dell’atto sessuale.




      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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[bookmark: _TOC_250006_1]DEFINIZIONI


Pornografia minorile:
Ai fini della presente parte speciale, la nozione di pornografia minorile è contenuta nell’art. 600-ter ultimo comma c.p., a mente del quale, per pornografia minorile ‹‹si intende ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali››.
A tale definizione si aggiunge, altresì, quella fornita dall’art. 600-quater.1 c.p. che estende l’applicabilità dei due precedenti articoli anche alle ipotesi di pornografia virtuale ossia quando il materiale pornografico rappresenti immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di soggetti minori degli anni 18.
Allo scopo ‹‹per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali››.


[bookmark: _TOC_250005_5][bookmark: _Hlk188912421]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 quinquies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502]ART.600 C.P.
 RIDUZIONE O MANTENIMENTO IN SCHIAVITÙ O IN SERVITÙ

	TESTO
	Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni.
La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato dalla norma è generalmente individuato nello status libertatis della persona, ovvero nel complesso delle modalità in cui si estrinseca la libertà dell’essere umano.
Essenziale alla realizzazione dei reati di cui agli artt. 600, 601 e 602 c.p. è la sottoposizione della vittima ad un potere alieno al quale, seppure non totalmente privata della possibilità materiale di agire, non può o non ha la forza, anche solo psicologica, di sottrarsi.
La norma descrive due diverse figure di delitto:
la prima - i.e. la ‹‹schiavitù›› - è rappresentata dall’esercizio su di una persona di poteri corrispondenti al diritto di proprietà. Il termine evoca il concetto civilistico di possesso, con un peculiare oggetto che, in questo caso, non è rappresentato da una cosa, bensì da una persona umana, strumentalizzata ed utilizzata, da un altro uomo, come una res produttiva di effetti patrimoniali.
la seconda - ossia la ‹‹servitù›› - è costituita dalla riduzione o dal mantenimento di una persona in uno stato di soggezione continuativa nella quale la vittima venga costretta a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all’accattonaggio o ad altre attività illecite che comunque ne comportino lo sfruttamento.
Il comma 2 detta le particolari modalità con le quali deve estrinsecarsi la condotta sanzionata: violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittando di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica della vittima, di una situazione di necessità, o attraverso la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona.
L’elemento soggettivo è costituito dal dolo, che si traduce nella coscienza e volontà di ridurre la persona umana ad “oggetto” di diritti patrimoniali nonché nella consapevole volontà di trarre profitto dallo sfruttamento della sua persona.
È necessario osservare che la finalità di sfruttamento illecito della persona costituisce l’elemento essenziale per la realizzazione del reato per cui, in assenza di tale finalità, ed anche con riferimento al dolo, non potrebbe dirsi integrato il reato di cui all’art. 600 c.p.
















	ART.600-BIS C.P.
PROSTITUZIONE MINORILE 

	TESTO
	È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque:
1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto;
2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

	DESCRIZIONE
	L’art. 600-bis c.p., così come modificato dalla L. 1° ottobre 2012, n. 172 di ratifica della Convenzione di Lanzarote sulla protezione dei minori contro lo sfruttamento e l'abuso sessuale, è posto a tutela della libertà psico-fisica e del libero sviluppo del minore, mediante la repressione di qualunque atto teso alla mercificazione del suo corpo.
Si tratta di un reato comune, in quanto può essere commesso da chiunque; mentre il soggetto passivo è il minore di anni 18 per le ipotesi delittuose di cui al comma 1 ed il minore di età compresa tra i 14 e i 18 anni relativamente alle ipotesi di cui al comma 2.
La norma prevede due categorie di condotte materiali, diversamente sanzionate.
le condotte previste dal comma 1:
- reclutamento: consistente nel reperire un minore da indirizzare alla prostituzione, ovvero nel collocarlo nella disponibilità di chi intenda trarre vantaggio dalla sua prostituzione;
- induzione: consistente nel convincere il soggetto passivo a prostituirsi ovvero rinforzarne l’intento (già esistente, ma non ancora concretizzato), ovvero ancora nel persuadere a persistere il minore che, pur avendo già iniziato, vorrebbe discostarsi dalla prostituzione;
- favoreggiamento: inteso come qualunque condotta idonea a facilitare l’esercizio della prostituzione minorile, indipendentemente da qualsiasi finalità di lucro (in tal caso sarebbe integrato lo sfruttamento);
- sfruttamento: condotta di chi trae vantaggio dall’attività di prostituzione percependo denaro o altre utilità;
- gestione: predisposizione di tutte le attività necessarie all’esercizio della prostituzione minorile;
organizzazione: programmazione e coordinamento, in ottica imprenditoriale, di ogni risorsa necessaria all’esercizio della prostituzione;
- controllo: consiste nel verificare che l’attività di prostituzione venga concretamente posta in essere.
V’è poi un’ultima formula di chiusura del primo comma, finalizzata ad evitare una lacuna normativa attraverso l’estensione dell’applicazione della norma a qualunque condotta volta a trarre comunque profitto dall’attività di prostituzione minorile conformemente alla ratio di tutela del minore contro la mercificazione del suo corpo.
b) Il comma due, invece, individua un’ulteriore ipotesi, residuale rispetto al più grave art. 609-quater (atti sessuali con minorenne), giusta la clausola di sussidiarietà in apertura: ‹‹salvo che il fatto costituisca più grave reato›› ed opera ogni qualvolta il soggetto agente coincida anche con il fruitore, dietro pagamento o promessa di pagamento, della prestazione sessuale con il minore consenziente.
La fattispecie prevista è punita a titolo di dolo generico, essendo sufficiente la coscienza e volontà di realizzare le condotte previste dalla norma.












	ART.600-TER C.P.
PORNOGRAFIA MINORILE

	TESTO
	È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 chiunque:
1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce materiale pornografico;
2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 
Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma.
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all´adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 
Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 
Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali.

	DESCRIZIONE
	Quanto al bene giuridico tutelato dall’art. 600-ter c.p., esso è rappresentato, anche in questo caso, dalla tutela della libertà psico-fisica ed il normale e libero sviluppo del minore; esso infatti sanziona, indipendentemente dalla finalità di lucro o di vantaggio, l’uso dei minori nella produzione e/o nella rappresentazione pornografica, offrendo così un’anticipata tutela alla loro libertà sessuale.
La nozione di ‹‹pornografia minorile›› viene delineata nel comma 7 nel quale viene descritta come qualsiasi rappresentazione, attuata con qualsiasi mezzo ed anche solo simulata, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, ovvero la rappresentazione dei suoi organi sessuali per scopi anch’essi sessuali.
Per quanto attiene all’individuazione delle condotte materiali, occorre distinguere:
il comma 1 individua una serie di condotte che “chiunque” (reato comune) può porre in essere nei confronti di un soggetto minore degli anni 18. Tra queste sono ricomprese:
la realizzazione di esibizioni o spettacoli pornografici, consistenti nello svolgimento di tutte le attività necessarie e funzionali alle stesse;
la produzione di materiale pornografico attraverso la creazione degli stessi su supporti audio o video purché la loro creazione attui un concreto pericolo di diffusione degli stessi;
il reclutamento o l’induzione di minori a partecipare a spettacoli o ad esibizioni pornografiche attraverso il reperimento del minore al fine di indirizzarlo alla pornografia, ovvero nel rafforzamento del proposito dello stesso;
la realizzazione di tutto ciò che consenta di trarre comunque guadagno da queste esibizioni o spettacoli.











	ART. 600-QUATER C.P.
DETENZIONE O ACCESSO A MATERIALE PORNOGRAFICO 

	TESTO
	Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549.
La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità.
Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato motivo a materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa non inferiore a euro 1.000.


	DESCRIZIONE
	L’art. 600-quater c.p. ha carattere residuale rispetto alle precedenti fattispecie e punisce chiunque consapevolmente si procuri o detenga materiale pornografico realizzato utilizzando minori di anni 18.
La condotta sanzionata è duplice, essendo punita sia la detenzione - che presuppone una disponibilità a titolo originario -, sia un’acquisizione a qualsiasi titolo del materiale pedopornografico procuratosi.
Il delitto de quo ha natura di reato permanente e si consuma nel momento in cui il reo si procura il materiale e cessa quando il materiale esce completamente dalla disponibilità dell’agente.
Il dolo è generico.


	ART.600-QUATER.1 C.P.
PORNOGRAFIA VIRTUALE 

	TESTO
	Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo.
Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali.


	DESCRIZIONE
	In forza del richiamo operato dall’art. 600-quater.1, le disposizioni relative ai delitti di pornografia minorile e di detenzione di materiale pornografico si applicano - seppure prevedendo una pena inferiore -, anche nell’ipotesi in cui il materiale pornografico sia rappresentato da ‹‹immagini virtuali››, ossia da immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica, che non sono associate a situazioni reali, ma che, per la qualità della rappresentazione, appaiono come vere pur trattandosi di situazioni non reali.




	ART.600-QUINQUIES C.P.
 INIZIATIVE TURISTICHE VOLTE ALLO SFRUTTAMENTO DELLA PROSTITUZIONE MINORILE

	TESTO
	Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937.

	DESCRIZIONE
	Si tratta di un reato a tutela fortemente anticipata della libertà psico-fisica del minore in quanto, ai sensi della norma in esame, sono punite tutte quelle condotte prodromiche e preparatorie rispetto alla prostituzione minorile che costituisce il reato fine.
Tali condotte sono identificate nell’organizzazione e nella propaganda di un viaggio finalizzato alla fruizione di attività di prostituzione minorile (cc.dd. sex tours).
E’ utile sottolineare che la punibilità è limitata agli organizzatori del viaggio e non anche agli aderenti i quali risponderanno personalmente dei reati sessuali eventualmente commessi e non anche di concorso nelle condotte disciplinate dall’art. 600-quinquies c.p.
Il reato ha natura di reato comune, eventualmente abituale, nel senso che è sufficiente l’organizzazione di un solo viaggio ai fini della realizzazione dello stesso, non essendo necessario che lo stesso svolga tale attività in maniera continuativa o con organizzazione d’impresa.




	ART. 601 C.P.
TRATTA DI PERSONE 

	TESTO
	È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l´autorità sulla persona, ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui all´articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri  vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all´accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi.
Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età.
La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette alcuno dei fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino a un terzo.
Il componente dell’equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della partenza o in corso di navigazione, alla tratta è punito, ancorché non  sia stato  compiuto  alcun fatto previsto dal primo o dal secondo comma o di commercio di schiavi, con la reclusione da tre a dieci anni.

	DESCRIZIONE
	L’attuale formulazione dell’art. 601 c.p. è il frutto delle modifiche introdotte dal d.lgs n. 24 del 24 marzo 2014, di attuazione della direttiva europea n. 36 del 2011, relativa alla prevenzione e repressione della tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime.
La novità principale consiste nella tipizzazione delle condotte punite che vengono distinte, nel comma 1, in due figure delittuose:
il primo delitto viene realizzato da chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600. Il presupposto per la realizzazione è, dunque, che le condotte descritte siano realizzate nei confronti di una vittima che si trovi già in stato di schiavitù o servitù ex art. 600 c.p. e che, quindi, tale stato non sia stato indotto dall’agente (altrimenti si applicherà esclusivamente tale ultima norma).
la seconda fattispecie è realizzata da chiunque attui le medesime condotte sub a) avvalendosi delle particolari modalità ivi indicate, al fine di indurre o costringere il soggetto passivo a compiere attività che ne comportino lo sfruttamento. A differenza dell’ipotesi precedente, in questo caso, il presupposto del delitto è lo stato di libertà della vittima, la quale non è ancora stata ridotta in condizioni di ‹‹schiavitù›› o ‹‹servitù››.
Si tratta di un delitto a forma vincolata.
Al fine di rafforzare le esigenze di tutela dei minori, se, ai sensi del comma 2, la vittima del reato è un minore, si applica la stessa pena prevista nel comma 1 indipendentemente dalle modalità ivi descritte.
Il dolo è specifico e consiste nel fine di indurre o costringere la vittima a compiere attività che ne comportino lo sfruttamento.


	ART.601 BIS C.P.
TRAFFICO DI ORGANI PRELEVATI DA PERSONA VIVENTE

	TESTO
	Chiunque, illecitamente, commercia, vende, acquista ovvero, in qualsiasi modo e a qualsiasi titolo, procura o tratta organi o parti di organi prelevati da persona vivente è punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 50.000 ad euro 300.000.
Chiunque svolge opera di mediazione nella donazione di organi da vivente al fine di trarne un vantaggio economico è punito con la reclusione da tre a otto anni e con la multa da euro 50.000 a euro 300.000.
Se i fatti previsti dai precedenti commi sono commessi da persona che esercita una professione sanitaria, alla condanna consegue l’interdizione perpetua dall’esercizio della professione.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni e con la multa da euro 50.000 ad euro 300.000 chiunque organizza o propaganda viaggi ovvero pubblicizza o diffonde, con qualsiasi mezzo, anche per via informatica o telematica, annunci finalizzati al traffico di organi o parti di organi di cui al primo comma.


	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico oggetto di tutela è l'integrità fisica delle persone, anche nel caso in cui prestino il consenso all'espianto di organi. Ai sensi dell'art. 5, gli atti di disposizione del proprio corpo che cagionino un danno permanente all'integrità fisica rappresentano un diritto indisponibile. La norma tutela ovviamente anche la salute pubblica e dei singoli individui, evidentemente compromessa da attività sanitarie illecite.
Viene punito il commercio ed il traffico di organi espiantati da persone vive. In maniera più lieve viene punito anche il semplice mediatore, ovvero colui che metta in contatto due o più persone per la donazione di organi, con il fine di trarne un vantaggio economico.
All'ultimo comma si punisce invece chi compia opera di propaganda e di pubblicità per l'attività di cui al primo comma, oppure organizzi viaggi finalizzati alla donazione o al procacciamento di organi.










	ART.602 C.P.
ACQUISTO E ALIENAZIONE DI SCHIAVI 

	TESTO
	Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova in una delle condizioni di cui all’articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni.


	DESCRIZIONE
	La condotta tipica, nel caso di specie, consiste nell’acquistare il soggetto passivo per contratto, successione o donazione ovvero nell’alienare o cedere il medesimo, a titolo oneroso o gratuito, trasferendo ad un terzo poteri corrispondenti ai diritti reali e/o di credito (es. cessione in affitto, in comodato, etc.) sul soggetto passivo stesso.
Anche in tal caso, è necessario che la vittima si trovi già in uno stato di ‹‹schiavitù›› o ‹‹servitù››.






	ART. 603-BIS C.P.
INTERMEDIAZIONE ILLECITA E SFRUTTAMENTO DEL LAVORO

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque:
1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori;
2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno.
Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato.
Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti condizioni:
1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;
2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie;
3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro;
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti.
Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla metà:
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;
3) l´aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro.


	DESCRIZIONE
	L’articolo in esame è stato integralmente sostituito nella sua formulazione originaria mediante la l. n.
199 del 29 ottobre 2016, volta a contrastare il fenomeno del lavoro in nero e quello del c.d.
‹‹caporalato››, spesso ricollegato ad associazioni criminali, mediante lo sfruttamento illegale della manovalanza.
Quanto al soggetto attivo, può rispondere del reato de quo non solo chiunque svolga l’attività di illecita intermediazione (il c.d. ‹‹caporale››), ma anche chi si avvalga di manodopera sottoponendola a condizioni di sfruttamento ed approfittando del suo stato di bisogno (di norma, il datore di lavoro).
Quanto, invece, alle condotte, l’art. 603-bis punisce tanto la condotta di chi recluta manodopera al fine di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, quanto quella di chi effettivamente utilizza tale manodopera, assumendola o impiegandola “in nero” e sottoponendola a condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno.
Il comma 3 della norma individua quattro indici rivelatori della condizione di sfruttamento del lavoratore, il verificarsi delle quali rende evidente la sussistenza di condizioni anomale ed illegali, alle quali il lavoratore, in virtù del suo stato di bisogno - del quale l’agente è consapevole - si vede costretto ad accettare.
Per quanto riguarda l’elemento soggettivo, l’ipotesi delittuosa costituita dal ‹‹caporalato›› (comma 1, n.1) è punita a titolo di dolo specifico, essendo richiesto il fine specifico di destinare la manodopera al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento; l’ipotesi delittuosa dello
‹‹sfruttamento del lavoro›› (comma 1, n. 2), invece, è punita a titolo di dolo generico, richiedendo unicamente la coscienza e volontà di utilizzare, assumere o impiegare manodopera che si intende sfruttare approfittando del suo stato di bisogno.
Sono poi previste delle aggravanti autonome ad effetto speciale che consistono nell’uso di
violenza o minaccia, ovvero se il numero dei lavoratori sfruttati è superiore a tre, se si tratta di minori al di sotto dell’età lavorativa ovvero se il lavoratore viene esposto a situazioni di grave pericolo.



	ART. 609-UNDECIES C.P.
ADESCAMENTO DI MINORENNI

	TESTO
	Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l’utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione.
La pena è aumentata: 1) se il reato è commesso da più persone riunite; 2) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne l'attività; 3) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave; 4) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore.


	DESCRIZIONE
	Tale nuova fattispecie è stata introdotta a seguito della legge di ratifica della Convenzione di Lanzarote (L. n. 172 del 1° ottobre 2012) sulla protezione dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale dei minori che si poneva, tra i tanti, anche l’obiettivo di contrastare il fenomeno del c.d.
‹‹childgrooming››, ossia l’adescamento di minori a scopi sessuali tramite internet e di tutelare, con ciò, la libertà e l’equilibrato sviluppo psico-fisico del minore.
A tal fine, il legislatore italiano è andato oltre l’intento di tutela della Convenzione - già molto pregnante -, anticipando la soglia di punibilità a tutte quelle condotte prodromiche all’abuso e allo sfruttamento sessuale, sanzionando addirittura le ipotesi in cui ancora manchi un vero e proprio incontro - anche solo organizzato e/o programmato - con il minore ed il contatto sia alla fase in cui l’agente sta costruendo con lui un rapporto di fiducia.
Il reato è comune e può essere commesso da chiunque nei confronti di un minore degli anni 16. Si tratta di un reato di mera condotta consistente, per l’appunto, nell’adescamento.
La definizione di ‹‹adescamento›› è delineata nell’ultima parte del primo comma della norma laddove si prevede che con ciò debba intendersi qualsiasi condotta volta a carpire la fiducia del minore attraverso: a) artifici, ossia espedienti in grado di trarre in inganno la vittima; b) lusinghe, intese come attività di adulazione o falsa gratificazione volte a superare la naturale diffidenza del minore; c) minacce, ovvero la prospettazione di un male futuro e ingiusto dipendente dalla volontà dell’agente.
Tali modalità possono essere poste in essere anche mediante l’utilizzo della rete internet, di altre reti o di altre reti di comunicazione.
Il reato è punito a titolo di dolo specifico, richiedendosi la coscienza e volontà di realizzare gli elementi costitutivi della fattispecie allo scopo di commettere i reati espressamente indicati nella prima parte del testo della norma.
















	ART. 613 BIS C.P.
TORTURA

	TESTO
	Chiunque, con violenze o minacce gravi, ovvero agendo con crudeltà, cagiona acute sofferenze fisiche o un verificabile trauma psichico a una persona privata della libertà personale o affidata alla sua custodia, potestà, vigilanza, controllo, cura o assistenza, ovvero che si trovi in condizioni di minorata difesa, è punito con la pena della reclusione da quattro a dieci anni se il fatto è commesso mediante più condotte ovvero se comporta un trattamento inumano e degradante per la dignità della persona.
Se i fatti di cui al primo comma sono commessi da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o in violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, la pena è della reclusione da cinque a dodici anni.
Il comma precedente non si applica nel caso di sofferenze risultanti unicamente dall’esecuzione di legittime misure privative o limitative di diritti.
Se dai fatti di cui al primo comma deriva una lesione personale le pene di cui ai commi precedenti sono aumentate; se ne deriva una lesione personale grave sono aumentate di un terzo e se ne deriva una lesione personale gravissima sono aumentate della metà.
Se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte quale conseguenza non voluta, la pena è della reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona volontariamente la morte, la pena è dell’ergastolo.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame è posta a tutela dell'integrità fisica e psichica della persona offesa, nonché della sua libertà personale e della sua libertà di autodeterminazione.
Trattasi alternativamente di reato abituale, in quanto è richiesta la reiterazione di più condotte, oppure di reato di evento, qualora l'unica condotta comporti un trattamento inumano e degradante per la dignità della persona.
Al contempo il delitto rappresenta una ipotesi di reato permanente, nel caso in cui la condotta si esplichi in una privazione della libertà personale, assimilabile al reato di sequestro di persona (art. 605). Anche qui, in alternativa alla privazione della libertà personale, il reato può configurarsi anche nei confronti di chi, con violenze o minacce gravi o agendo con crudeltà, cagioni un nocumento a persona affidata alla sua custodia o a persona in condizioni di minorata difesa.
Per quanto riguarda il primo elemento costitutivo del reato, ovvero la violenza, essa va suddivisa in propria ed impropria. Per quest'ultima va intesa quando si utilizza un qualsiasi mezzo idoneo, esclusa la minaccia, a coartare la volontà del soggetto passivo, annullandone la capacità di azione o determinazione. Per violenza propria, si intende invece l'impiego di energia fisica sulle persone o sulle cose, esercitata direttamente o per mezzo di uno strumento.
Per minaccia va invece intesa la prospettazione di un male ingiusto e notevole, eventualmente proveniente dal soggetto minacciante.
La nozione di crudeltà può invece essere definita come quella condotta che si traduca in comportamenti degradanti, posti in essere al sol fine di assoggettare la vittima alla propria volontà, senza alcuno scopo ulteriore.
Il secondo comma prevede una circostanza aggravante specifica, qualora il fatto sia commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio, con abuso dei poteri. L'aggravante in parola non trova invece applicazione nel caso di sofferenze risultanti dall'esecuzione legittima di misure privative o limitative di diritti, e quindi essenzialmente senza abuso dei poteri.
Ulteriore aggravante è quella di cui al comma quattro, se dal fatto deriva una lesione personale lieve, grave o gravissima.
L'ultimo comma disciplina invece un'ipotesi di reato aggravato dall'evento, nel caso in cui per via della tortura derivi la morte della vittima, quale conseguenza non voluta dal reo.
Se invece la morte è conseguenza voluta, si applica la circostanza aggravante speciale dell'ergastolo.







	ART. 613 BIS C.P.
ISTIGAZIONE DEL PUBBLICO UFFICIALE A COMMETTERE TORTURA

	TESTO
	Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio il quale, nell’esercizio delle funzioni o del servizio, istiga in modo concretamente idoneo altro pubblico ufficiale o altro incaricato di un pubblico servizio a commettere il delitto di tortura, se l’istigazione non è accolta ovvero se l’istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame è posta a tutela dell'integrità fisica e psichica della persona offesa, nonché della sua libertà personale e della sua libertà di autodeterminazione. 
Trattasi di una particolare ipotesi di istigazione a delinquere (art. 115 co. 3), che punisce il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nell'esercizio delle sue funzioni, istighi in maniera concretamente idonea un collega a commettere il delitto di tortura (art. 613 bis), se l'istigazione non è accolta o, anche se accolta, il delitto non è commesso. 
Se il delitto è invece commesso, l'istigatore concorre nel reato di tortura, in base agli ordinari parametri in tema di concorso di persone nel reato (v. art. 110).
Il legislatore ha dunque disciplinato una deroga alla tradizionale non punibilità della mera istigazione a commettere un delitto, ritenendo invece punibile l'istigatore di tortura, anche se solo nel caso in cui trattasi di pubblici ufficiali.
Al fine di rispettare il principio di offensività e di necessaria materialità del fatto di reato, la norma richiede tuttavia una istigazione concretamente idonea a commettere il delitto di tortura, determinando dunque una ipotesi di reato di pericolo concreto, in cui il giudice deve valutare la reale concretezza della condotta istigatoria.




MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne




Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                               𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.



                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
                              D.Lgs. 231/2001 Art. 25-quinquies DELITTI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE   	9 di 13
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DEFINIZIONI


Strumenti finanziari:
1) le azioni e gli altri titoli rappresentativi di capitale di rischio; 2) le obbligazioni, i Titoli di Stato e gli altri titoli di debito negoziabili sul mercato dei capitali; 3)gli strumenti previsti dal codice civile agli artt. 2346 e 2349; 4) le quote di fondi comuni di investimento; 5) i titoli del mercato monetario; 6) qualsiasi altro titolo che permette di acquisire quelli indicati nei punti precedenti; 7) i contratti futures; 8) i contratti swap; 9)i contratti a termine; 10) i contratti di opzione; 11) combinazione di contratti e titoli indicati nei punti precedenti.
Mentre, i mezzi di pagamento, quali ad esempio i conti correnti, gli assegni bancari, la moneta, le carte di credito, non costituiscono strumenti finanziari secondo la definizione codicistica.

Prodotti finanziari:
Gli strumenti finanziari e ogni altra forma di investimento di natura finanziaria; non costituiscono prodotti finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti finanziari.

Informazione privilegiata:
Ai fini del presente titolo per informazione privilegiata si intende un'informazione di carattere preciso, che non è stata resa pubblica, concernente, direttamente o indirettamente, uno o più emittenti strumenti finanziari o uno o più strumenti finanziari, che, se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di tali strumenti finanziari.
Un'informazione si ritiene di carattere preciso se: a) si riferisce ad un complesso di circostanze esistente o che si possa ragionevolmente prevedere che verrà ad esistenza o ad un evento verificatosi o che si possa ragionevolmente prevedere che si verificherà; b) è sufficientemente specifica da consentire di trarre conclusioni sul possibile effetto del complesso di circostanze o dell'evento di cui alla lettera a) sui prezzi degli strumenti finanziari.

[bookmark: _TOC_250005_6][bookmark: _TOC_250000_0]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 sexies del D. Lgs. 231/2001: 

	ART. 184 D.LGS. 24 FEBBRAIO 1998, N. 58
 ABUSO O COMUNICAZIONE ILLECITA DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE. RACCOMANDAZIONE O INDUZIONE DI ALTRI ALLA COMMISSIONE DI ABUSO DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE

	TESTO
	È punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a euro tre milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o dell'ufficio o di un sondaggio di mercato effettuato ai sensi dell'articolo 11 del regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014; c) raccomanda o induce altri, sulla base di tali informazioni, al compimento di taluna delle operazioni indicate nella lettera a).
La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o dell'esecuzione di attività delittuose, commette taluno dei fatti di cui al medesimo comma 1.
Fuori dei casi di concorso nei reati di cui ai commi 1 e 2, è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a dieci anni e con la multa da euro ventimila a euro due milioni e cinquecentomila chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate per ragioni diverse da quelle indicate ai commi 1 e 2 e conoscendo il carattere privilegiato di tali informazioni, commette taluno dei fatti di cui al comma 1.
Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la pena della multa può essere aumentata fino al triplo o fino al maggior importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo.
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando i fatti di cui ai commi 1, 2 e 3 riguardano condotte od operazioni, comprese le offerte, relative alle aste su una piattaforma d'asta autorizzata, come un mercato regolamentato di quote di emissioni o di altri prodotti oggetto d'asta correlati, anche quando i prodotti oggetto d'asta non sono strumenti finanziari, ai sensi del Reg. (UE) n. 1031/2010 della Commissione, del 12 novembre 2010.

	DESCRIZIONE
	La fattispecie in argomento mira a contrastare il fenomeno del c.d. insider trading.
Il bene giuridico tutelato dalla norma è il corretto, regolare e trasparente funzionamento del mercato finanziario: in particolare, la disposizione ha il precipuo scopo di scoraggiare le azioni speculative che, sfruttando posizioni di vantaggio informativo, drogano le aspettative degli investitori e ne minano la fiducia, riducendo gli investimenti.
L’oggetto materiale del delitto, quindi, è l’informazione definita privilegiata: ex art. 181 t.u.f., infatti, è tale l’informazione precisa e riservata che, avendo riguardo, direttamente o indirettamente, ad uno o più emittenti di strumenti finanziari o ad uno o più strumenti finanziari, se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi degli strumenti finanziari stessi - c.d. price sensitivity -.
Ne consegue, da un punto di vista oggettivo, che l’informazione privilegiata può riguardare vuoi le
c.d. corporate informations - relative alle vicende interne ad uno o più enti - vuoi le c.d. market informations - le quali possono riguardare qualunque vicenda in grado d’influire, dall’esterno, su un ente o su un prodotto finanziario -.
Il reato è proprio, dunque è la norma stessa ad individuare il proprio perimetro soggettivo d’applicazione, richiedendo che l’autore sia in possesso di determinate qualità soggettive affinché la sua condotta possa considerarsi penalmente rilevante.
Anzitutto, dunque, possono rispondere del delitto di abuso di informazioni privilegiate unicamente coloro i quali siano entrati in possesso dell’informazione in ragione della propria qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione, di una funzione o di un ufficio, anche pubblico: ne consegue che, da un punto di vista soggettivo, il perimetro applicativo della norma è limitato in relazione all’attività lavorativa svolta o alla professione concretamente esercitata dal soggetto attivo del reato.
Invero, a mente del comma 2 dell’articolo in commento, il legislatore ha altresì inteso rendere penalmente rilevanti tutte quelle condotte di derivazione criminosa: ne consegue che rientrano nell’ambito applicativo della norma anche le condotte di chi, a prescindere dall’attività lavorativa e/o professionale svolta, acquisisca e sfrutti informazioni privilegiate ottenute durante la commissione o la preparazione della commissione di un qualunque delitto.
La fattispecie in commento è reato di mera condotta, ne consegue che, per integrare l’elemento materiale del reato, non è necessario il verificarsi di un particolare evento naturalistico: al contrario, è sufficiente che il soggetto attivo ponga in essere la condotta tipizzata affinché l’elemento materiale possa dirsi integrato.
In tale contesto, le condotte materiali tipiche sono indicate, tassativamente, al comma 1 dell’articolo in commento e consistono: a) nell’acquistare, vendere o compiere altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; b) nel comunicare tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o dell'ufficio - c.d. tipping -; c) nel raccomandare o indurre altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate nella lettera a) - c.d. tuyautage -.
Il compimento di anche una soltanto di queste azioni, integra la messa in pericolo del bene giuridico tutelato e rende penalmente rilevante la condotta del soggetto agente.
Infatti, il delitto che qui c’occupa è fattispecie c.d. di pericolo: ne deriva che, per perfezionarsi, non è necessaria l’effettiva lesione del bene giuridico tutelato, ma è sufficiente che lo stesso venga anche soltanto messo in pericolo - che, come anticipato, è già individuata, a monte, dal legislatore nel compimento di una delle azioni indicate -.
Dal punto di vista dell’elemento soggettivo, invece, il delitto in commento è punito a titolo di dolo generico: pertanto, per perfezionarsi, richiede la coscienza e volontà di porre in essere taluna delle condotte individuate dalla norma, sfruttando un’informazione privilegiata.
Con l’avvertenza, tuttavia, che l’art. 184 comma 3 bis t.u.f. prevede, per le condotte aventi ad oggetto gli strumenti finanziari di cui all’art. 180 comma 1 lett. a) n. 2 t.u.f., un’ipotesi di reato contravvenzionale che, in quanto tale, può essere punita anche a titolo di colpa.
Infine, occorre precisare che, avendo natura istantanea, la fattispecie in argomento si consuma nel momento e nel luogo in cui viene compiuta l’operazione finanziaria, viene effettuata la comunicazione della notizia o viene posta in essere l’induzione o raccomandazione.



	[bookmark: _Hlk188912502_0]ART. 185 D.LGS. 24 FEBBRAIO 1998, N. 58
MANIPOLAZIONE DEL MERCATO

	TESTO
	Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni.
Non è punibile chi ha commesso il fatto per il tramite di ordini di compravendita o operazioni effettuate per motivi legittimi e in conformità a prassi di mercato ammesse, ai sensi dell’articolo 13 del regolamento (UE) n. 596/20141054. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l’entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo.

	DESCRIZIONE
	La disposizione in esame tutela, in generale, la correttezza ed integrità dei mercati finanziari e, in particolare, la fiducia del pubblico nei valori mobiliari e negli strumenti derivati.
Lo scopo precipuo della norma, dunque, è proteggere il mercato finanziario dalle operazioni fraudolente che tendono a falsarne i meccanismi di determinazione dei prezzi, minando così la fiducia nell’affidabilità del mercato stesso.
In ossequio alla natura di reato di mera condotta, la punibilità del fatto concreto è ancorata unicamente all’integrazione della condotta tipica individuata dalla norma, non essendo, per converso, richiesta la verificazione di un particolare evento naturalistico.
Pel vero, il legislatore individua tre tipi di condotte alternative: la diffusione di notizie false, porre in essere operazioni simulate o, infine, porre in essere altri tipi di artici idonei ad alterare sensibilmente i prezzi degli strumenti finanziari.
Com’è agevole intuire, mentre le prime due condotte indicate dalla norma risultano determinate nelle loro modalità, la terza rappresenta la classica ipotesi di chiusura del sistema: ne consegue che la fattispecie è a forma libera e, dunque, finalisticamente orientata a reprimere le condotte di fraudolenta alterazione dei prezzi degli strumenti finanziari a prescindere dalle modalità concrete attraverso le quali essi si realizzino.
Pertanto, qualunque condotta che, in concreto, miri ad alterare sensibilmente il prezzo dei valori finanziari è idonea a fondare l’applicazione del precetto penale: ciò anche a discapito dei profili di tassatività della disposizione.
In tale contesto, appare comunque utile definire la condotta di manipolazione del mercato: essa consiste in qualunque pratica economica che comporta un innalzamento, un abbassamento o anche un mantenimento artificiale dei prezzi - in tal caso elemento essenziale e probatorio della fattispecie è che il meccanismo di formazione dei prezzi sia stato alterato e si sia verificata una turbativa dei mercati -, ovvero una condotta in grado di determinare un evento consistente nella significativa variazione del prezzo di uno strumento finanziario.





	ART. 187 BIS D.LGS. 24 FEBBRAIO 1998, N. 58
ABUSO E COMUNICAZIONE ILLECITA DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE

	TESTO
	1. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da ventimila euro a cinque milioni di euro chiunque viola il divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate di cui all'articolo 14 del regolamento (UE) n. 596/2014.
2. [La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1.] 
3. [Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a).] 
4. [La sanzione prevista al comma 1 si applica anche a chiunque, in possesso di informazioni privilegiate, conoscendo o potendo conoscere in base ad ordinaria diligenza il carattere privilegiato delle stesse, compie taluno dei fatti ivi descritti.] 
5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono aumentate fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il profitto conseguito ovvero le perdite evitate per effetto dell'illecito quando, tenuto conto dei criteri elencati all'articolo 194 bis e della entità del prodotto o del profitto dell'illecito, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo.
6. Per le fattispecie previste dal presente articolo il tentativo è equiparato alla consumazione.


	DESCRIZIONE
	L'art. 187-bis del D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, relativo al Testo Unico della Finanza (TUF), sancisce le sanzioni amministrative pecuniarie per l'abuso di informazioni privilegiate. 
Specificamente, chiunque, in possesso di informazioni privilegiate, le utilizza per operare su strumenti finanziari, è punito con una sanzione amministrativa che va da 100.000 a 15 milioni di euro. 






















































































	ART. 187 TER D.LGS. 24 FEBBRAIO 1998, N. 58
MANIPOLAZIONE DEL MERCATO

	TESTO
	1. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da ventimila euro a cinque milioni di euro chiunque viola il divieto di manipolazione del mercato di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 596/2014.
2. Si applica la disposizione dell'articolo 187 bis, comma 5.
3. [Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1 chiunque pone in essere:
a) operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari;
b) operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l'azione di una o di più persone che agiscono di concerto, di fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti finanziari ad un livello anomalo o artificiale;
c) operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno o di espediente;
d) altri artifizi idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari.] 
4. Non può essere assoggettato a sanzione amministrativa ai sensi del presente articolo chi dimostri di avere agito per motivi legittimi e in conformità alle prassi di mercato ammesse nel mercato interessato.
5. [Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi precedenti sono aumentate fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dall'illecito quando, per le qualità personali del colpevole, per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dall'illecito ovvero per gli effetti prodotti sul mercato, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo.] 
6. [Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la CONSOB ovvero su proposta della medesima, può individuare, con proprio regolamento, in conformità alle disposizioni di attuazione della direttiva 2003/6/CE adottate dalla Commissione europea, secondo la procedura di cui all'articolo 17, paragrafo 2, della stessa direttiva, le fattispecie, anche ulteriori rispetto a quelle previste nei commi precedenti, rilevanti ai fini dell'applicazione del presente articolo.] 
7. [La CONSOB rende noti, con proprie disposizioni, gli elementi e le circostanze da prendere in considerazione per la valutazione dei comportamenti idonei a costituire manipolazioni di mercato, ai sensi della direttiva 2003/6/CE e delle disposizioni di attuazione della stessa.]


	DESCRIZIONE
	I commi 3, 5, 6 e 7 sono stati abrogati dal D.Lgs. 10 agosto 2018 n. 107. 
L'articolo 187 ter del Testo Unico della Finanza (TUF) riguarda le sanzioni amministrative per la manipolazione del mercato, disciplinata dal regolamento (UE) n. 596/2014. Specificamente, stabilisce sanzioni pecuniarie per chiunque viola il divieto di manipolazione del mercato previsto dall'articolo 15 del regolamento (UE).  













































	ART. 187 TER.1 D.LGS. 24 FEBBRAIO 1998, N. 58
SANZIONI RELATIVE ALLE VIOLAZIONI DELLE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO (UE) N. 596/2014 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO, DEL 16 APRILE 2014

	TESTO
	1. Nei confronti di un ente o di una società, in caso di violazione degli obblighi previsti dall'articolo 16, paragrafi 1 e 2, dall'articolo 17, paragrafi 1, 2, 4, 5 e 8, del regolamento (UE) n. 596/2014, dagli atti delegati e dalle relative norme tecniche di regolamentazione e di attuazione, nonché dell'articolo 114, comma 3, del presente decreto, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquemila euro fino a duemilionicinquecentomila euro, ovvero al due per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a duemilionicinquecentomila euro e il fatturato è determinabile ai sensi dell'articolo 195, comma 1-bis.
2. Se le violazioni indicate dal comma 1 sono commesse da una persona fisica, si applica nei confronti di quest'ultima una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquemila euro fino a un milione di euro.
3. Fermo quanto previsto dal comma 1, la sanzione indicata dal comma 2 si applica nei confronti degli esponenti aziendali e del personale della società o dell'ente responsabile della violazione, nei casi previsti dall'articolo 190 bis, comma 1, lettera a).
4. Nei confronti di un ente o di una società, in caso di violazione degli obblighi previsti dall'articolo 18, paragrafi da 1 a 6, dall'articolo 19, paragrafi 1, 2, 3, 5, 6, 7 e 11, dall'articolo 20, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 596/2014, dagli atti delegati e dalle relative norme tecniche di regolamentazione e di attuazione, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquemila euro fino a un milione di euro.
5. Se le violazioni indicate dal comma 4 sono commesse da una persona fisica, si applica nei confronti di quest'ultima una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquemila euro fino a cinquecentomila euro.
6. Fermo quanto previsto dal comma 4, la sanzione indicata dal comma 5 si applica nei confronti degli esponenti aziendali e del personale della società o dell'ente responsabile della violazione, nei casi previsti dall'articolo 190 bis, comma 1, lettera a).
7. Se il vantaggio ottenuto dall'autore della violazione come conseguenza della violazione stessa è superiore ai limiti massimi indicati nel presente articolo, la sanzione amministrativa pecuniaria è elevata fino al triplo dell'ammontare del vantaggio ottenuto, purché tale ammontare sia determinabile.
8. La Consob, anche unitamente alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo, può applicare una o più delle misure amministrative previste dall'articolo 30, paragrafo 2, lettere da a) a g), del regolamento (UE) n. 596/2014.
9. Quando le infrazioni sono connotate da scarsa offensività o pericolosità, in luogo delle sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo, la Consob, ferma la facoltà di disporre la confisca di cui all'art. 187 sexies, può applicare una delle seguenti misure amministrative:
a) un ordine di eliminare le infrazioni contestate, con eventuale indicazione delle misure da adottare e del termine per l'adempimento, e di astenersi dal ripeterle;
b) una dichiarazione pubblica avente ad oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile, quando l'infrazione contestata è cessata.
10. L'inosservanza degli obblighi prescritti con le misure di cui all'articolo 30, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 596/2014, entro il termine stabilito, importa l'aumento fino ad un terzo della sanzione amministrativa pecuniaria irrogata ovvero l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria prevista per la violazione originariamente contestata aumentata fino ad un terzo.
11. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si applicano gli articoli 6, 10, 11 e 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.


	DESCRIZIONE
	L'articolo 187 ter 1 del TUF (Testo Unico delle Disposizioni in Materia di Intermediazione Finanziaria) disciplina le sanzioni amministrative per violazioni specifiche del Regolamento (UE) n. 596/2014 (Market Abuse Regulation). In particolare, riguarda le violazioni dei divieti e degli obblighi previsti nell'articolo 16, paragrafi 1 e 2, e nell'articolo 17, paragrafi 1, 2, 4, 5 e 8, del regolamento (UE). 







	ART. 187 QUINQUIES D.LGS. 24 FEBBRAIO 1998, N. 58
RESPONSABILITÀ DELL'ENTE

	TESTO
	1. L'ente è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da ventimila euro fino a quindici milioni di euro, ovvero fino al quindici per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a quindici milioni di euro e il fatturato è determinabile ai sensi dell'articolo 195, comma 1-bis, nel caso in cui sia commessa nel suo interesse o a suo vantaggio una violazione del divieto di cui all'articolo 14 o del divieto di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) n. 596/2014:
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria o funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a).
2. Se, in seguito alla commissione degli illeciti di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto.
3. L'ente non è responsabile se dimostra che le persone indicate nel comma 1 hanno agito esclusivamente nell'interesse proprio o di terzi.
4. In relazione agli illeciti di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 6, 7, 8 e 12 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. Il Ministero della giustizia formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sentita la CONSOB, con riguardo agli illeciti previsti dal presente titolo.











	ART. 14 REG. UE. N. 596/2014
DIVIETO DI ABUSO DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE E DI COMUNICAZIONE ILLECITA DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE

	TESTO
	Non è consentito: 
a) abusare o tentare di abusare di informazioni privilegiate; 
b) raccomandare ad altri di abusare di informazioni privilegiate o indurre altri ad abusare di informazioni privilegiate; 
oppure 
c) comunicare in modo illecito informazioni privilegiate. 

	DESCRIZIONE
	L'articolo 14 del regolamento (UE) n. 596/2014, noto anche come MAR (Market Abuse Regulation), disciplina l'abuso di informazioni privilegiate e la comunicazione illecita di informazioni privilegiate. In sostanza, l'articolo vieta di utilizzare informazioni non pubbliche che si hanno a conoscenza per ottenere un vantaggio economico sui mercati finanziari o di comunicare tali informazioni ad altri per permettergli di farlo. 









	ART. 15 REG. UE. N. 596/2014
DIVIETO DI MANIPOLAZIONE DEL MERCATO

	TESTO
	Non è consentito effettuare manipolazioni di mercato o tentare di effettuare manipolazioni di mercato.

	DESCRIZIONE
	L'articolo 15 del Regolamento UE n. 596/2014, noto anche come Regolamento sugli Abusi di Mercato (MAR), stabilisce il divieto di manipolazione del mercato. In sostanza, non è consentito compiere o tentare di compiere azioni che alterino artificialmente o falsamente il prezzo di uno strumento finanziario. 








      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:

	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne




Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




             
SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.



PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO
Ex D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231
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DEFINIZIONI

La colpa:
La colpa è l’elemento soggettivo del reato che, unitamente al dolo e alla preterintenzione, viene preso in considerazione dall’art. 43 del codice penale ai sensi del quale: ‹‹il delitto è colposo, o contro l’intenzione, quando l’evento, anche se preveduto, non è voluto dall’agente e si verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti o discipline››.
La norma individua, per quel che qui importa, due forme di colpa: la colpa generica e la colpa specifica. La colpa generica si manifesta nelle condotte di:
· negligenza: consiste nella violazione di una regola di condotta che avrebbe richiesto un’attività positiva. In altri termini, è una condotta di non facere, rispetto ad una condotta doverosa di facere.
· imprudenza: consiste nella violazione di una regola cautelare che impone di non tenere una certa condotta ovvero di tenerla in un particolare modo. Si tratta, dunque, di un facere rispetto ad una condotta doverosa di non facere;
· imperizia: consiste in una negligenza qualificata, specifica, che si realizza nell’ambito di un dato settore tecnico e/o professionale.
L’accertamento della colpa generica avviene sulla base di un giudizio di prevedibilità ed evitabilità dell’evento, ossia sulla base del rimprovero che può essere mosso all’agente che poteva (o avrebbe potuto) prevedere ed evitare l’evento dannoso. Tale giudizio - operato ex ante, ossia ponendosi mentalmente nella situazione in cui si trovava l’agente al momento del fatto - tiene conto di tutte le circostanze e le caratteristiche dell’agente in concreto, rapportato ad un agente modello che abbia le stesse competenze e caratteristiche dello stesso in quel dato momento: homo eiusdem conditionis et professionis.
La colpa specifica, diversamente, si esplica nella violazione di regolamenti, ordini e discipline. L’ambito di operatività della colpa specifica è dunque un particolare ambito di competenza all’interno del quale opera il soggetto agente e sulla base del quale viene parametrata la sua condotta, a prescindere da tutte le circostanze del caso concreto. L’accertamento della colpa specifica avviene sulla base di un giudizio di prevedibilità ed evitabilità dell’evento dannoso o pericoloso che è già stato svolto dal legislatore e che, pertanto, non viene parametrato alle condizioni ed alle capacità concrete del soggetto agente al momento della commissione del fatto.

Alla luce di quanto suesposto, preme evidenziare che la presente Parte Speciale attiene a comportamenti cui devono uniformarsi i seguenti soggetti:

· Datore di lavoro, Dirigenti, Soci e Preposti
· Lavoratori
· Appaltatori e Lavoratori Autonomi
· Fornitori e Partner
· Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP)
· Medico competente
· Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS)

affinché non pongano in essere, non promuovano, non collaborino, o non diano causa a comportamenti tali da integrare fattispecie di reati commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza dei lavoratori.
Obiettivo della presente sezione è che tali destinatari, nella misura in cui possano essere coinvolti nello svolgimento di attività a rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di cui alla presente parte speciale, pur tenendo conto della diversa posizione di ciascuno dei soggetti stessi nei confronti dell’azienda e, quindi, della diversità dei loro obblighi come specificati nel modello.

In particolare, la presente sezione ha la funzione di:

A) Fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali specifici a cui i destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere con la Società, sono tenuti ad attenersi ai fini di una corretta applicazione del Modello. 

Nell’espletamento delle rispettive attività, oltre alle regole di cui al presente Modello, i destinatari sono tenuti, in generale, a rispettare tutte le regole e i principi contenuti nei seguenti documenti, per le parti di proprio interesse:

1. Organigramma Aziendale per la sicurezza;
2. CCNL;
3. Documento di Valutazione dei Rischi;
4. Piano di miglioramento della sicurezza;
5. Procedure ed istruzioni operative adottate dall’Azienda in tema di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro quali, a titolo esemplificativo:
· valutazione dei rischi per la sicurezza del lavoro e la tutela della salute;
· gestione della sicurezza del lavoro e della salute;
· sorveglianza sanitaria per la tutela della salute e sicurezza sul lavoro;
· gestione approvvigionamenti;
· vestiario definito D.P.I.;
· Codice Etico;
· ogni altra normativa interna adottata dall’Azienda.

B) Fornire all'OdV e ai responsabili aziendali chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste:

A tal proposito, la vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello Organizzativo da parte dell’OdV, con specifico riferimento al Sistema di Sicurezza è garantita attraverso:

· la raccolta delle informazioni ricevute dai soggetti preposti allo svolgimento delle attività di gestione della sicurezza e salute;
· l’effettuazione di verifiche sulla base di piani di intervento definiti periodicamente e interventi non programmati;
· l’effettuazione di sopralluoghi da parte dell’ODV.
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La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 septies del D. Lgs. 231/2001: 


	[bookmark: _Hlk188912502_1]ART. 589 C.P.
OMICIDIO COLPOSO

	TESTO
	Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.
Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni.
Se il fatto è commesso nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena è della reclusione da tre a dieci anni.
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici.

	DESCRIZIONE
	Com’è noto, gli elementi costitutivi della fattispecie dell’omicidio colposo, sono i medesimi di quelli dell’omicidio doloso ex art. 575 c.p., dal quale a differire è solamente l’elemento soggettivo che, in tale caso, è costituito dalla colpa (ai sensi dell’art. 43 c.p.).
Per quanto riguarda l’ipotesi prevista come reato presupposto dall’art. 25-septies del decreto legislativo 231 del 2001, ad essere penalmente rilevate è la condotta di chi, per colpa, cagiona la morte di una persona con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e della sicurezza sul lavoro.
Per ‹‹salute e sicurezza sul lavoro›› si intendono, in genere, tutte le misure che vengono adottate al fine di rendere salubri e sicuri i posti di lavoro. Questo per evitare l’insorgere dei rischi potenzialmente connessi ad ogni attività lavorativa, ridurre o eliminare il rischio di infortuni, ma anche di incidenti nonché l’insorgere di malattie professionali.
Per individuare la normativa di riferimento occorre, innanzitutto, fare riferimento al disposto dell’art. 2087 cod. civ. che pone a carico dell’imprenditore l’adozione, nell’esercizio dell’impresa, delle misure che secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei lavoratori. Il datore di lavoro è quindi destinatario dell’obbligo giuridico di impedire il verificarsi di un evento dannoso e quindi di tutelare l’integrità e la salute del lavoratore.
In materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro la specifica normativa di riferimento italiana, cioè il D.lgs. n. 81/2008, appare improntata ai principi di prevenzione del rischio e pone, in capo al datore di lavoro, specifici obblighi che si traducono in precise responsabilità: ad esempio, deve essere fornita adeguata formazione e informazione ai dipendenti, che deve essere adattata alle esigenze specifiche di ogni lavoratore, soprattutto per quanto concerne i rischi specifici che si prevedano per specifici settori dell'impresa o per specifiche lavorazioni; devono essere predisposti luoghi e orari di lavoro adeguati e rispettosi della normativa vigente e dei contratti collettivi nazionali; devono essere attuate le disposizioni specifiche per ogni settore di lavoro, conformemente a quanto previsto, anche in questo caso, dalla normativa vigente e dalla contrattazione collettiva.
La normativa sulla prevenzione degli infortuni e la sicurezza sul lavoro deve essere concretamente attuata mediamente un'apposita valutazione dei rischi da eseguirsi con specifico riferimento alle caratteristiche concrete e peculiari di ogni singola azienda, (il c.d. Documento di Valutazione dei Rischi, altrimenti detto DVR), ed è per questo che, ai sensi dell’art. 25-septies comma 2 d.lgs. 231/2001, è prevista una pena più grave qualora le violazioni di cui al primo comma, siano commesse altresì in assenza del DVR- che costituisce un vero e proprio obbligo per il datore di lavoro - (in relazione all’art. 55 comma 2 del d.lgs. attuativo della delega di cui alla l. 3 agosto 2007, n. 123).



	ART.590 C.P.
 LESIONI PERSONALI COLPOSE

	TESTO
	Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309.
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239.
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni.
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena per lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni.
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pensa della reclusione non può superare gli anni cinque.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale.

	DESCRIZIONE
	Per espressa previsione dell’art. 25-septies, comma 3, del d.lgs. 231/2001, la condotta penalmente rilevante ai fini della responsabilità amministrativa dell’ente è la violazione delle norme sulla salute e sicurezza sul lavoro dalle quali derivino lesioni gravi o gravissime al lavoratore.
Per la definizione delle norme relative alla salute e sicurezza sul lavoro, si rinvia a quanto in commento all’articolo precedente.
Sul tema delle lesioni, occorre distinguere tra lesioni gravi e lesioni gravissime. Il riferimento è qui all’art. 583 c.p. che distingue tra.
- lesioni gravi: se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni, ovvero ancora se il fatto produce un indebolimento permanente di un senso o di un organo;
- lesioni gravissime: se dal fatto deriva una malattia certamente o probabilmente insanabile, la perdita di un senso, la perdita di un arto, di un organo, della capacità di procreare ovvero una permanente e grave difficoltà nella favella, la deformazione o lo sfregio permanente del viso.
È utile specificare che, ai fini dell’attribuzione di penale responsabilità dell’ente, la disciplina in esame, si applica anche quando il soggetto infortunato sia estraneo all’attività lavorativa ovvero quando lo stesso abbia prestato attività a titolo di amicizia, volontariato o comunque in assenza di un formale rapporto di subordinazione, purché la sua presenza sul luogo che possa dirsi “di lavoro” non rivesta carattere di eccezionalità ed assoluta anormalità.








































	ART. 55 D.LGS. N. 81 DEL 9 APRILE 2008
SANZIONI PER IL DATORE DI LAVORO ED IL DIRIGENTE

	TESTO
	1. È punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 2.792,06 a 7.147,67 euro il datore di lavoro:
a) per la violazione dell'articolo 29, comma 1;
b) che non provvede alla nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), o per la violazione dell'articolo 34, comma 2;
2. Nei casi previsti al comma 1, lettera a), si applica la pena dell'arresto da quattro a otto mesi se la violazione è commessa:
a) nelle aziende di cui all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g);
b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di cui all'articolo 268, comma 1, lettere c) e d), da atmosfere esplosive, cancerogeni, mutageni, da sostanze tossiche per la riproduzione, e da attività di manutenzione, rimozione smaltimento e bonifica di amianto(2);
c) per le attività disciplinate dal Titolo IV caratterizzate dalla compresenza di più imprese e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno.
3. È punito con l'ammenda da 2.233,65 a 4.467,30 euro il datore di lavoro che adotta il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), in assenza degli elementi di cui all'articolo 28, comma 2, lettere b), c) o d), o senza le modalità di cui all'articolo 29, commi 2 e 3.
4. È punito con l'ammenda da 1.116,82 a 2.233,65 euro il datore di lavoro che adotta il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), in assenza degli elementi di cui all'articolo 28, comma 2, lettere a), primo periodo, ed f).
5. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:
a) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 837,62 a 4.467,30 euro per la violazione degli articoli 3, comma 12-bis, 18, comma 1, lettera o), 26, comma 1, lettera b), 43, commi 1, lettere a), b), c) ed e), e 4, 45, comma 1;
b) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 1.116,82 a 5.360,76 euro per la violazione dell'articolo 26, comma 1, lettera a);
c) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 1.200 a 5.200 euro per la violazione dell'articolo 18, comma 1, lettere c), e), f) e q), 36, commi 1 e 2, 37, commi 1, 7, 7-ter, 9 e 10, 43, comma 1, lettere d) ed e-bis), 46, comma 2(1);
d) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 1.500 a 6.000 euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettere a), b-bis), d) e z), prima parte, e 26, commi 2, 3, primo periodo, e 8-bis(1);
e) con l'ammenda da 2.233,65 a 4.467,30 euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettere g), n), p), seconda parte, s) e v), 35, comma 4;
f) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.233,65 a 7.371,04 euro per la violazione degli articoli 29, comma 4, 35, comma 2, 41, comma 3;
g) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.116,82 a 5.025,71 euro per la violazione dell'articolo 18, comma 1, lettere r), con riferimento agli infortuni superiori ai tre giorni, bb), e comma 2;
h) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 558,41 a 2.010,28 euro per la violazione dell'articolo 18, comma 1, lettere g-bis) e r), con riferimento agli infortuni superiori ad un giorno, e dell'articolo 25, comma 1, lettera e), secondo periodo, e dell'articolo 35, comma 5;
i) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 111,68 a 558,41 euro per ciascun lavoratore, in caso di violazione dell'articolo 26, comma 8;
l) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 55,84 a 335,05 euro in caso di violazione dell'articolo 18, comma 1, lettera aa).
6. L'applicazione della sanzione di cui al comma 5, lettera g), con riferimento agli infortuni superiori ai tre giorni, esclude l'applicazione delle sanzioni conseguenti alla violazione dell'articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124.
6-bis. In caso di violazione delle disposizioni previste dall'articolo 18, comma 1, lettera g), e dall'articolo 37, commi 1, 7, 9 e 10, se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori gli importi della sanzione sono raddoppiati, se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori gli importi della sanzione sono triplicati.

	DESCRIZIONE
	L'art. 55 del D.Lgs. 81/2008 riguarda le sanzioni previste per il datore di lavoro e il dirigente in caso di violazione delle norme sulla sicurezza sul lavoro. Le sanzioni possono essere di natura penale (arresto e ammenda) o amministrativa (ammenda pecuniaria). La gravità della sanzione dipende dalla gravità della violazione commessa e dalla numerosità dei lavoratori coinvolti. 



















       ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 




Facendo seguito a quanto sopra esposto, si riporta l’analitica descrizione della realtà aziendale, gli interventi di sicurezza già adottati e quelli in previsione di esecuzione realizzati presso le due sedi della Società di seguito elencate: 

1. S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO);
2. S02 - Via Ghiarola Vecchia n. 91 - Fiorano Modenese (MO).

	LEGENDA

	Pres.
	Presente
	 
	Adempimento obbligatorio ed eseguito

	Obbl.
	Obbligatorio
	 
	Adempimento obbligatorio e non eseguito

	N/A
	Non applicabile
	 
	Adempimento non applicabile




	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)



	Rif. CK
	Rif. DOC
	A - DOCUMENTI GENERALI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	A.01
	A01
	Documento di Valutazione di tutti i Rischi redatto ai sensi dell'Art. 28 comma 1 del D.Lgs. 81/08 s.m.i.
	
	
	
	Sul web
	21/05/2024
	31/05/2025
	

	A.02
	A01-01a
	Verbali di consultazione preventiva dell'RLS
	
	
	
	vedi A01-02
	 
	 
	

	A.03
	A01-01b
	Verbale di sopralluogo congiunto tra DL, RSPP, MC, RLS
	
	
	
	vedi A01-02
	01/07/2024
	 
	

	A.04
	A01-02
	Verbale di data certa di firma del DVR
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.04.1
	
	Il Datore di Lavoro ha provveduto,  almeno annualmente,  a verificare l’attualità della denuncia d’esercizio INAIL e/o a comunicare eventuali variazioni del rischio assicurato?
	
	
	
	In carico all'ufficio personale verificare con periodicità annuale e con il supporto del consulente del lavoro, l'attualità delle voci di tariffa INAIL
	 
	 
	

	A.05
	A01-03.a
	L'azienda è certificata ISO 45001 (ex 18001) ed è presente la relativa check list
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.05.1
	
	L’azienda è dotata di certificazione volontaria SA8000 relativa alla responsabilità sociale
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.05.2
	
	L’azienda ha implementato programmi di welfare aziendale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.05.3
	
	L'azienda è dotata di attestazione di conformità volontaria alla norma UNI EN ISO 26000:2020?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.05.4
	
	L'azienda ha redatto il BILANCIO INTEGRATO DI SOSTENIBILITA'?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.05.5
	
	L’azienda è dotata della certificazione di parità di genere ai sensi del Decreto 29 aprile 2022 (rif. UNI CEI EN ISO/IEC 17021 specificatamente per la UNI/PdR 125:2022)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.06
	A01-03.c
	L'azienda ha adottato un sistema di gestione ai sensi della legge 231/2001
	
	
	
	Vedi MOG adottato (stampa cartacea)
	24/08/2020
	 
	

	A.07
	A02
	Individuazione delle misure di prevenzione e protezione, e dei dispositivi di protezione individuale conseguente alla valutazione
	
	
	
	
	21/05/2024
	 
	

	A.08
	A02-06
	Valutazione stress lavoro-correlato
	
	
	
	Web (solo I livello)

	06/04/2022
	30/04/2025
	

	A.09
	A02-12
	Valutazione degli ambienti confinati o a sospetto inquinamento
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.09.1
	
	Nell’ambito dei lavori in ambienti sospetti di inquinamento o confinati è presente personale con contratto di lavoro atipico? Se la risposta è affermativa, è stato verificato che il contratto di lavoro sia stato oggetto di certificazione ai sensi del Titolo VII, Capo I del D.lgs n. 276/2003?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.10
	A02-16a
	Viene svolta attività lavorativa di tipo "AGILE" SMART WORKING?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.11
	A02-16b
	nel caso venga svolta attività lavorativa di tipo "AGILE" SMART WORKING, è stata fornita l'informazione prevista dall'Art. 22, comma 1 legge 81/2017, ai lavoratori interessati ed all'RLS e dagli stessi sottoscritta?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.12
	A03
	Programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza
	
	
	
	
	21/05/2024
	 
	

	A.13
	A03-01
	Programma delle misure ritenute opportune per garantire il mantenimento nel tempo dei livelli di sicurezza
	
	
	
	
	21/05/2024
	 
	

	A.14
	A04-04.a
	E' presente la lettera di incarico atta a designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione interno il quale è in possesso dei titoli, attestati iniziali e corsi di aggiornamento quinquennali?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.15
	A04-04.b
	E' presente la lettera di incarico atta a designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione esterno il quale è in possesso dei titoli, attestati iniziali e corsi di aggiornamento quinquennali?
	
	
	
	Dott. Ing. Daniele Libero Lombardo
	01/02/2021
	 
	

	A.16
	A04-04.c
	Il ruolo di Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione è ricoperto dal Datore di Lavoro, il quale è in possesso dei titoli, attestati iniziali e corsi di aggiornamento quinquennali?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.16.1
	A04-04.d
	Relativamente all'incarico di RSPP è stata verificata la rispondenza del modulo B al settore ateco aziendale di pertinenza?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.17
	A04-05
	E' presente la nomina scritta con la quale Il datore di lavoro (DL) ha designato  i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di salvataggio di primo soccorso e comunque di gestione dell’emergenza?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.18
	A04-06
	E' stato reso noto ai lavoratori l'organigramma delle figure adibite alla sicurezza?
	
	
	
	DA ESPORRE AGGIORNATO CON NUOVI NOMINATIVI
	 
	 
	

	A.19
	A04-07
	E' presente la comunicazione da parte dei lavoratori della persona designata come Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza?
	
	
	
	Sono stati nominati 3 RLS in totale: Sig. RANUZZINI MARCO, MOSTO ALESSANDRO, MARCO TIRELLI
	05/04/2024
	 
	

	A.20
	A04-07a
	L'RLS viene eletto ogni 3 anni?
	
	
	
	
	05/04/2024
	30/04/2027
	

	A.21
	A04-10
	E' stata effettuata la comunicazione informatica o via fax all'INAIL del nominativo dell'RLS ed eventuali variazioni?
	
	
	
	


	19/07/2024
	 
	

	A.22
	A04-12
	Nei casi previsti (art. 35, co. 5), è presente il verbale della riunione periodica?
	
	
	
	
	20/06/2024
	20/06/2025
	

	A.22.1
	
	Viene eseguita e verbalizzata la riunione periodica mensile/trimestrale con la partecipazione degli attori della sicurezza e dell'ambiente?
	
	
	
	con periodicità prevalentemente trimestrale
	 
	 
	

	A.23
	A04-13
	E' presente la documentazione attestante la fornitura, ai lavoratori, dei D.P.I. correlati ai rischi indicati nel DVR?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.24
	A04-14
	E' stata verificata la classe di appartenenza al pronto soccorso (A-B-C) ed eventualmente comunicato all'ASL competente per territorio nel caso di classe A?
	
	
	
	classe B 63...
	 
	 
	

	A.25
	A04-15
	Valutazione tecnico-sanitaria per le lavoratrici madri decreto n° 151 del 2001
	
	
	
	
	12/10/2020
	 
	

	A.26
	A04-16
	E' stata consegnata a tutte le lavoratrici la procedura per la comunicazione dello stato di gravidanza?
	
	
	
	presente in web
	 
	 
	

	A.27
	A04-17
	In caso di infortunio viene compilato il "rapporto riservato di evento infortunistico"?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.28
	A04-19
	Sono stati nominati degli addetti interni con l'abilitazione ad operare sugli impianti elettrici (PEI-PES-PAV)?
	
	
	
	Individuare e nominare il personale idoneo all'esecuzione e sottoporlo a specifica formazione 
	 
	 
	

	A.29
	A05
	Sono presenti istruzioni - procedure di lavoro scritte?
	
	
	
	Procedure operative presenti - occorre integrare per alcune operazioni di collaudo e montaggio pallettizzatore.
	 
	 
	

	A.29.01
	
	Il datore di lavoro di STRUTTURE ESERCENTI ATTIVITÀ SANITARIE, ha provveduto ad attuare procedure volte a prevenire episodi di aggressione o di violenza, annoverando anche misure volte a stipulare specifici protocolli operativi con le forze di polizia, per garantire il loro tempestivo intervento come previsto dall’Art. 7 della Legge 14-08-2020?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.30
	C10
	L'azienda ha ricevuto dei verbali di prescrizione e/o disposizione da parte degli Organi di Controllo e sono stati sanati?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.31
	C12
	Gli infortuni vengono comunicati all'INAIL con l'apposita procedura informatica
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.32
	
	E' stata redatta e sottoscritta la nomina dei preposti?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.32.1
	
	E' stata redatta e sottoscritta la nomina dei dirigenti?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.33
	
	Sono presenti lavoratori dipendenti extracomunitari?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.34
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda precedente, è stata sottoscritta dal lavoratore la dichiarazione relativa al possesso - attualità del permesso di soggiorno?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.34.1
	
	Sono presenti lavoratori distaccati?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.34.2
	
	In caso di risposta affermativa al punto precedente, sono state rispettate tutte le norme di riferimento?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.35
	
	I trasfertisti hanno preso visione della procedura di merito e ricevute le informazioni necessarie per recarsi e svolgere le attività in sicurezza, all’estero?
	
	
	
	vedi procedura operativa consegnata: GESTIONE DEI VIAGGI E TRASFERTE ALL'ESTERO
	 
	 
	

	A.36
	
	Viene svolta attività lavorativa in orario notturno?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.37
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, è stata redatta la Valutazione dei rischi derivanti da lavoro notturno?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.38
	
	Vengono esercitati lavori ritenuti usuranti?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.39
	
	In caso di risposta affermativa, è stata eseguita la comunicazione annuale, entro il 31 Marzo di ogni anno, al Ministero del Lavoro attraverso il portale CLICLAVORO?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.40
	
	sono presenti lavoratori che sono tenuti a lavorare da soli, senza una sorveglianza diretta e senza la presenza di altri soggetti vicini che possano prestare soccorso immediato in caso di infortunio o incidente?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.40.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda, sono stati valutati gli aspetti di merito:
-Gestione Delle Emergenze
-Lavoro Notturno
-Requisiti di idoneità fisica, psichica ed intellettuale
-Fattori di rischio specifico
-Formazione specifica
-Procedure per lavoratori isolati
-Utilizzo dispositivi uomo a terra
-Lavori in celle frigorifere
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.41
	
	Vengono fornite in comodato d’uso o a noleggio attrezzature per le quali devono essere raccolti e conservati, da parte del fornitore delle stesse, i documenti comprovanti l’avvenuta formazione ed addestramento degli operatori che le devono utilizzare?
	
	
	
	elevatore PLE
	 
	 
	

	A.42
	
	La direzione aziendale, nel proprio parco macchine fornite ai lavoratori  annovera auto con trazione elettrica e/o ibride?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.42.1
	
	In caso di risposta affermativa al punto a.42 la direzione aziendale ha fornito adeguate informazioni ai lavoratori relative ai pericoli e relativi rischi che le stesso possono determinare in caso di anomalie, incidenti, ecc…?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.42.3
	
	Qualora siano state installate colonnine per la ricarica di auto elettriche, l'installazione è avvenuta secondo le linee guida dei Vigili Del Fuoco - Circolare 05 Novembre 2018 n°2?

 Il mancato rispetto delle linee guida  comporta la necessità di una revisione della valutazione del rischio incendio  e dei rischi derivanti da Atmosfere Esplosive.
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.43
	
	Sono presenti in azienda tubazioni non interrate, che trasportano fluidi?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.43.01
	
	In caso di risposta affermativa al punto precedente, le tubazioni sono correttamente identificate?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.44
	
	E' Stato predisposto un sistema di segnalazione anonima degli illeciti ai sensi del D.Lgs. 10 Marzo 2023 n° 24?
( "Whistleblowing" - applicabile alle aziende con più di 50 dipendenti o con meno di 50 dipendenti ma che applicano Sistema di gestione  231 - Sanzioni da 10.000 a 50.000 euro)
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.44.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, è stata fornita adeguata informazione ai lavoratori in forza all'atto dell'attuazione ed a quelli  assunti successivamente, in merito alla possibilità di segnalare anonimamente le violazioni degli illeciti ed alla procedura da seguire?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.44.2
	
	In occasione della predisposizione del sistema di segnalazione anonima degli illeciti è stato sentito il parere delle rappresentanze sindacali?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	A.a - LAVORATORI DIVERSAMENTE ABILI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	A.a.1
	
	La valutazione dei rischi e le relative misure di prevenzione e protezione tengono conto della presenza di lavoratori diversamente abili e delle specifiche disabilità?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.a.2
	
	Il piano di emergenza tiene conto della presenza di lavoratori diversamente abili e delle specifiche disabilità?
	
	
	
	
	 
	 
	

	A.a.3
	
	Qualora l’azienda sia sottoposta all’obbligo di assunzione di lavoratori diversamente abili vengono rispettate le quote minime in funzione del numero di dipendenti?
	
	
	
	in corso di verifica
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	B - VALUTAZIONE MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI - ERGONOMIA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	B.01
	A02-01
	Valutazione movimentazione manuale dei carichi, in conformità al TR 12295
	
	
	
	Sul web e su cdrom
	27/10/2017
	 
	

	B.02
	A02-01.a
	Valutazione dei rischi derivanti dalla movimentazione manuale dei carichi, in conformità alla norma ISO 11228-1 (NIOSH)
	
	
	
	
	25/11/2021
	 
	

	B.03
	A02-01.b
	Valutazione dei rischi derivanti dalla movimentazione manuale dei carichi, in conformità alla norma ISO 11228-2 (Tiro spinta SNOOK-CIRIELLO)
	
	
	
	
	 
	 
	

	B.04
	A02-01.c
	Valutazione dei rischi derivanti dalla movimentazione manuale dei carichi, in conformità alla norma ISO 11228-3 (OCRA)
	
	
	
	
	 
	 
	

	B.05
	A02-01.d
	Valutazione dei rischi ergonomici (posture, affaticamento fisico, ecc..), in conformità alla norma ISO 11226
	
	
	
	
	 
	 
	

	B.06
	A02-03
	Valutazione postazioni videoterminali
	
	
	
	Considerando che tutte le postazioni VDT sono idonee e che non è possibile tenere l'elenco aggiornato costantemente, si è inserita una sola attrezzatura VDT valida per tutte le postazioni e valutata.
	15/05/2018
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	C - RISCHIO DERIVANTE DA AGENTI BIOLOGICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	C.01
	A02-10
	E' presente il rischio biologico
	
	
	
	Tetano

	 
	 
	

	C.02
	A02-10-1
	Viene fatto uso deliberato di agenti biologici dei gruppi 2 o 3?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.03
	A02-10-2
	Nel caso vengano utilizzati in modo deliberato agenti biologici dei gruppi 2 o 3, è stata eseguita la comunicazione all'organo di vigilanza territorialmente competente?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.04
	A02-10-3
	Vengono utilizzati agenti del gruppo 4?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.05
	A02-10-4
	Nel caso vengano utilizzati agenti del gruppo 4, è stata fatta la richiesta di autorizzazione al Ministero della Salute?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.06
	A02-10a
	Valutazione del rischio legionella
	
	
	
	Eseguire
	 
	 
	

	C.06-1
	
	Campionamenti periodici Legionella SPP
	
	
	
	Eseguire
	 
	 
	

	C.07
	A02-10b
	E' stata effettuata la nomina del responsabile degli impianti in relazione alla prevenzione del rischio legionella
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.08.00
	A02-10c
	È stato redatto il protocollo condiviso di regolamentazione per il contrasto e per il contenimento della diffusione del Virus SARS-CoV-2/COVID-19?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.08.01
	A02-10c-1
	E’ stato redatto il DVR rischio biologico corona virus COVID-19?
	
	
	
	Vedere documentazione aziendale
	 
	 
	

	C.09
	A02-10d
	Sono state implementate le misure per il contrasto ed il contenimento della diffusione del corona virus COVID-19 negli ambienti di lavoro?
	
	
	
	Vedere documentazione aziendale
	 
	 
	

	C.10
	A02-10e
	E’ stato costituito il comitato di controllo previsto dal protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro?
	
	
	
	Vedere documentazione aziendale
	 
	 
	

	C.11
	A02-10f
	Sono presenti i verbali di costituzione del comitato di controllo COVID-19 e delle verifiche dal medesimo eseguite?
	
	
	
	Vedere documentazione aziendale
	 
	 
	

	C.12
	A02-10g
	E’ stato verificato l’apprendimento, da parte dei lavoratori, delle misure atte al contrasto e contenimento della diffusione del corona virus COVID-19 negli ambienti di lavoro, es. tramite test di apprendimento?
	
	
	
	Vedere documentazione aziendale
	 
	 
	

	C.13
	A02-10h
	Viene verificato il possesso del Green Pass per tutti coloro che accedono ai locali aziendali?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	C.A - ACQUE POTABILI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	C.A.01
	
	L'acqua potabile in uso presso l'azienda deriva da acquedotto (pubblico o privato)?
	
	
	
	acquedotto, pozzo utilizzato per uso irriguo
	 
	 
	

	C.A.02
	
	Viene controllata periodicamente, con apposita anlisi, la potabilità dell'acqua proviene da pozzo privato se utilizzata per uso umano?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.A.03
	
	Nel caso in cui l'acqua potabile derivi sia da acquedotto pubblico o privato e da pozzo privato, le medesime vengono erogate separatamente?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.A.04
	
	E' stata eseguita, e viene aggiornata almeno ogni 3 anni, la valutazione relativa alla potabilità dell'acqua messa a disposizione dei lavoratori?
	
	
	
	Eseguiti i campionamenti di merito - non riscontrata presenza di Legionella 
Occorre redigere  documento di valutazione riportante le specifiche misure di prevenzione a cui dare corretto seguito.
	 
	 
	

	C.A.05
	
	Viene controllata periodicamente, con apposita analisi, la potabilità dell'acqua utilizzata per uso umano?
	
	
	
	eseguita nell'anno 2024
	12/02/2024
	12/02/2025
	

	C.A.06
	
	Sono presenti in azienda, collegati all'impianto di acqua potabile, erogatori di acqua rinfrescata dotati di filtri?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.A.07
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, i filtri degli erogatori vengono manutenutati (puliti/sostituiti) con la periodicità prevista dal costruttore dell'erogatore?
	
	
	
	ditta esterna  FONS
	27/11/2024
	27/05/2025
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	D - RISCHIO DERIVANTE DA AGENTI CANCEROGENI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	D.00
	
	Sono presenti locali o aree che possono esporre al pericolo derivante da agenti cancerogeni - mutageni?
	
	
	
	SALDATURA OCCASIONALE INOX
	 
	 
	

	D.00.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, i locali e/o le aree di interesse sono adeguatamente evidenziate da apposita cartellonistica (es. CLP e/o D.Lgs 81/08) compreso pittogramma identificate il tipo di pericolo e l’indicazione del divieto di accesso alle persone non autorizzate?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.00.2
	
	Vengono verificati periodicamente i DPI in uso per attestare la loro validità in relazione al tipo di rischio che devono tutelare?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.00.3
	
	Si ha evidenza dell’avvenuta informazione – formazione ed addestramento relativamente alle attività che espongono al pericolo derivante da agenti cancerogeni – mutageni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.00.4
	
	Si ha evidenza degli aggiornamenti relativi all’informazione formazione dei lavoratori per gli aspetti correlati al rischio derivante da agenti cancerogeni mutageni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.01
	
	sono presenti attività che espongono i lavoratori al rischio cancerogeno mutageno?
	
	
	
	per le attività di saldatura inox eseguita occasionalmente per manutenzione.
	 
	 
	

	D.02
	
	Il datore di lavoro ha eseguito la valutazione del rischio cancerogeno per le sostanze / prodotti di merito?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.02.1
	
	Il Datore di lavoro ha provveduto a valutare l’esposizione al rischio determinato dalle emissioni di gas di scarico derivanti dall’utilizzo, nell’ambiente di lavoro, di macchine e/o impianti con propulsore diesel?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.03
	B03
	Il datore di lavoro ha effettuato la valutazione rischio cancerogeno in occasione di modifiche produttive significative, e comunque non oltre 3 anni dall'ultima valutazione effettuata?
	
	
	
	
	15/04/2022
	28/02/2025
	

	D.04
	C08-03
	E' stato istituito il registro per gli esposti a rischio cancerogeno / mutageno?
	
	
	
	non necessario a fronte di una occasionale  manutenzione, vedi punto D.01
	 
	 
	

	D.04.1
	
	Il medico competente ha provveduto ad istituire le cartelle previste per gli esposti a rischio cancerogeno / mutageno?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.05
	B02
	Se presente, il "registro degli esposti a rischio cancerogeno", debitamente aggiornato in caso di modifiche ( cessazioni, cambi mansioni, dimissioni ecc), viene consegnato secondo l'art. 243, co. 1, D.Lgs 81/2008 all' INAIL?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.06
	C08
	Sono presenti materiali contenenti amianto all’interno dell’ambiente di lavoro?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.07
	C08-01
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, è stata designata una figura responsabile con compiti di controllo e coordinamento di tutte le attività che possono coinvolgere materiali contenenti amianto
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.08
	C08-02
	Qualora sia presente amianto, o vengono eseguite lavorazioni su materiali contenti amianto, è stato valutato il rischio derivante dalla eventuale presenza di fibre aerodisperse?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.09
	C08-03a
	sono state eseguite analisi ambientali atte alla valutazione della possibile presenza di fibre di amianto aerodisperse all'interno dell'ambiente di lavoro?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.10
	C08-04
	i contenitori e/o i materiali contenenti amianto sono correttamente identificati con apposite etichettature?.
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.11
	C08-05
	è garantito il rispetto di efficaci misure di sicurezza durante le attività che possono comportare l’esposizione al rischio di respirare fibre di amianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.12
	C08-06
	è stata fornita una corretta informazione, formazione ed addestramento agli addetti che risultano esposti al rischio specifico di respirare fibre di amianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.13
	C08-07
	è stato inserito nel piano di miglioramento, il/i provvedimento/i che si intende attuare affinché sia annullato o ridotto il più possibile, l’esposizione al rischio specifico di respirare fibre di amianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.14
	
	Viene svolta attività che prevede l’impiego nel processo produttivo, direttamente o indirettamente, di amianto o viene svolta attività di rimozione – smaltimento o di bonifica dell’amianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.14.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, viene trasmessa annualmente entro il 28 febbraio, alla Regione ed alle Unità Sanitarie Locali competenti per territorio, la relazione prevista dal art. 9 comma 1 lettera a), b), c) e d), della legge 27 marzo 1992 n. 257?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.14.2
	C08-08
	Nel caso di "Lavori di demolizione o rimozione di materiali contenenti amianto o di amianto" è stata presentata la "notifica" da parte del datore di lavoro all'Organo di vigilanza competente per territorio, prima dell'inizio dei lavori, con indicato:
- ubicazione del cantiere
- tipi e quantitativi di amianto manipolati
- attività e procedimenti applicati
- numero di lavoratori interessati
- data di inizio dei lavori e relativa durata
- misure adottate per limitare l'esposizione dei lavoratori all'amianto
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.15
	C09-03
	Esistono lavorazioni che determinano una polverosità ambientale contenente silice libera cristallina?
	
	
	
	presso le aziende clienti - committenti e ripotato nei DUVRI
	 
	 
	

	D.16
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, sono state eseguite analisi e campionamenti?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.17
	
	Le analisi e i campionamenti vengono eseguiti con periodicità triennale?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	E - RISCHIO DERIVANTE DA AGENTI CHIMICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	E.00
	
	Sono presenti locali o aree che possono esporre al pericolo derivante da agenti chimici pericolosi?
	
	
	
	applicazione di vernici - saldatura e smerigliatura
	 
	 
	

	E.00.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, i locali e/o le aree di interesse sono adeguatamente evidenziate da apposita cartellonistica (es. CLP e/o D.Lgs 81/08) compreso pittogramma identificate il tipo di pericolo e l’indicazione del divieto di accesso alle persone non autorizzate?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.00.2
	
	Vengono verificati periodicamente i DPI in uso per attestare la loro validità in relazione al tipo di rischio che devono tutelare?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.00.2.1
	
	È stato individuato l'obbligo di utilizzo di DPI respiratori (es. mascherine) all'interno del DVR e/o prescritti dal Medico?
	
	
	
	in verniciatura
	 
	 
	

	E.00.2.2
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda precedente, è stata valutata l'efficacia del DPI tramite test (es. FIT TEST)?
	
	
	
	Individuare i lavoratori che eseguono l’attività di verniciatura ed eseguire il test indicato.
	 
	 
	

	E.00.2.3
	
	In caso di risposta affermativa ai punti precedenti, è stato predisposto un controllo periodico dei suddetti dispositivi di protezione?
	
	
	
	
La gestione dei DPI per il rischio chimico è in carico ai singoli lavoratori che li utilizzano conformemente alle normative specifiche.

	 
	 
	

	E.00.3
	
	Si ha evidenza dell’avvenuta informazione – formazione ed addestramento relativamente alle attività che espongono al pericolo derivante da agenti chimici pericolosi?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.00.4
	
	Si ha evidenza degli aggiornamenti relativi all’informazione formazione dei lavoratori per gli aspetti correlati al rischio derivante da agenti chimici pericolosi?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.01
	C02
	L’azienda è in possesso delle schede di sicurezza (SDS) aggiornate per ogni sostanza, preparato o prodotto pericoloso utilizzato o stoccato, in conformità ai più recenti disposti normativi?
	
	
	
	Schede di sicurezza aggiornate
	 
	 
	

	E.02
	C07
	Valutazione rischio chimico
	
	
	
	Eseguita 
	29/08/2018
	 
	

	E.03
	C07-01
	Sono stati effettuati campionamenti indoor (personali e/o ambientali) a seguito dei risultati della valutazione del rischio chimico ?
	
	
	
	Campionamenti eseguiti da Eco ricerche
	 
	 
	

	E.04
	C09-03.2
	E' stata effettuata una valutazione tecnica specifica per la presenza di polveri respirabili?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.05
	C09-03.3
	E' stata effettuata una valutazione tecnica specifica per la presenza di polveri respirabili contenenti metalli?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.06
	
	E' stata effettuata la comunicazione alla banca dati SCIP per quegli articoli prodotti, assemblati, importati o distribuiti contenenti sostanze estremamente preoccupanti “SVHC” in concentrazioni superiori allo 0,1% peso/peso?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.07
	
	Sono presenti tra i prodotti in uso sostanze o miscele identificate come precursori di esplosivi?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.08
	
	Se presenti precursori di esplosivi, è stata redatta apposita procedura che comprenda anche un apposito inventario periodico (es. mensile) per mantenere il costante controllo dei precursori?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.09
	
	Sono in uso diisocianati in quanto tali, come costituenti di altre sostanze o in miscele?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.10
	
	Il datore di lavoro ha provveduto affinché i lavoratori interessati abbiano avuto l’adeguata informazione – formazione, con esito positivo dell’apprendimento, nel caso in cui la concentrazione di diisocianati usati singolarmente o in miscela sia  superiore allo 0,1% in peso?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.11
	
	Sono presenti vasche, aventi capacità adeguata, per il contenimento di eventuali dispersioni di olio contenuto in appositi serbatoi, ubicati fuori terra?
	
	
	
	Alcuni depositi  dicontenitori di olio sono sprovvistiti di vasca di contenimento. Prevedere pertanto in merito. 
	 
	 
	

	E.12
	
	Vengono utilizzati GAS TOSSICI nei quantitativi che prevedono il conseguimento della patente per l'abilitazione all'impiego?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.12.1
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda precedente, i lavoratori addetti all'uso di GAS TOSSICI sono in possesso della patente di abilitazione?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.13
	
	È stato valutato il rischio associato alla presenza di sostanze sensibilizzanti, sono state adottate tutte le misure di prevenzione e protezione ed è stato informato il medico competente?
	
	
	
	Occorre aggiornare la valutazione del rischio chimico valutando anche la presenza e la gestione delle sostanze definite "sensibilizzanti"
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	F - RISCHIO DERIVANTE DA AGENTI FISICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	F.01
	C06
	Valutazione dell'esposizione dei lavoratori al rumore durante l'attività lavorativa, con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	in corso di aggiornamento. Posticipata in relazione alle modifiche sostanziali intervenute con l'adozione di nuovo fabbricato industriale.
	30/07/2019
	31/07/2023
	

	F.02
	C06-01
	Il datore di lavoro ha elaborato ed applicato un programma di misure tecniche e organizzative volte a ridurre l'esposizione al rumore se a seguito della valutazione del rischio specifico risultano superati i valori superiori d'azione?
	
	
	
	
	 
	 
	

	F.03
	C09-01
	Valutazione tecnica specifica relativa alla luminosità dei luoghi di lavoro in cui operano i lavoratori, eseguita con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	F.04
	C09-02
	Valutazione tecnica specifica relativa al microclima dei luoghi di lavoro a cui sono esposti i lavoratori, eseguita con periodicità almeno quadriennale.
	
	
	
	
	 
	 
	

	F.04.1
	
	Nell’ambito della valutazione microclimatica vengono valutati anche i rischi derivanti da esposizione ad alte temperature per lavori all’aperto (colpi di calore)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	F.05
	C20
	Valutazione del rischio vibrazioni (valutazione e misurazione dei livelli di vibrazioni meccaniche a cui i lavoratori sono esposti), con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	in corso di aggiornamento
Come punto F.01
	30/07/2019
	30/07/2023
	

	F.06
	C21
	Valutazione dei rischi derivanti da esposizione a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	da aggiornare
Come punto F.01
	30/07/2019
	31/07/2023
	

	F.06.1
	
	La valutazione CEM citata al punto precedente, identifica i rischi per i portatori di DMIA e/o persone sensibili?
	
	
	
	
	 
	 
	

	F.07
	C22
	Valutazione dei rischi derivanti da esposizione a radiazioni ottiche artificiali, con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	da aggiornare
Come punto F.01
	30/07/2019
	31/07/2023
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Fa - RISCHIO DERIVANTE DA RADIAZIONI IONIZZANTI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Fa.01
	A02-15
	Sono presenti sorgenti di radiazioni ionizzanti?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.02
	
	È stato nominato L’”Esperto di radioprotezione” ai sensi dell’art. 108 D.L. 101 del 07/2020
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.03
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti correlata all’impiego di prodotti e/o semilavorati che possono esporre al rischio specifico (elenco riportato nell’allegato XIX Art. 8 allegato 2 del DL.gs 101/2020).
	
	
	
	Ad oggi non sussistono elementi tali da ritenere probabile la presenza di materia prima radioattiva.

L'azienda prosegue con la sorveglianza in merito al rischio specifico.

	 
	 
	

	Fa.04
	
	Nel caso in cui vengano utilizzati i prodotti e/o semilavorati di cui al punto precedente si è in possesso della certificazione relativa alla loro radioattività.
	
	
	
	Vedi punto precedente.
	 
	 
	

	Fa.05
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti “Raggi GAMMA” correlata all’impiego di materiali naturali che possono esporre al rischio specifico (riportati nell’allegato II “Elenco dei materiali da costruzione di cui dell’art. 29, comma 2 I”).
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.06
	
	Nel caso in cui vengano utilizzati i prodotti e/o semilavorati di cui al punto precedente si è in possesso della certificazione relativa alla loro radioattività.
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.07
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti correlato alle classi o pratiche del settore industriale di pertinenza (riferimento Allegato II - Tabella 2-I di cui all'Art. 20 comma 1 del D.Lgs 101 del 31/07/2020) che possono esporre a raggi gamma dovuti a N.O.R.M.
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.08
	
	Valutazione del rischio derivante da esposizione a RADON (es, per locali seminterrati, interrati o identificati da norme regionali)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.09
	C23
	E' stata effettuata la classificazione, "A - B - non esposto", dei lavoratori esposti a radiazioni ionizzanti (D.Lgs. 241/00)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.09.1
	
	È stato nominato il “Medico Autorizzato” ai sensi dell’art. 138 D.L. 101 del 07/2020
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.10
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti per utilizzo apparecchiature radiologiche – Raggi X (relazione di prima verifica eseguita da esperto in radioprotezione)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.11
	
	E' stata eseguita la comunicazione di detenzione preventiva (30 gg prima dell’arrivo della macchina in azienda) per l’uso di apparecchiature radiologiche agli enti di riferimento? (art 22 DLgs 230/95)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.12
	
	Relazione periodica ANNUALE di sorveglianza fisica per l’utilizzo di apparecchiature radiologiche a  raggi X (eseguita da esperto in radioprotezione)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.13
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti per utilizzo sostanze radioattive (eseguita da esperto in radioprotezione)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.14
	
	Sono state redatte le procedure di merito per le attività che  espongono al rischio derivante da radiazioni ionizzanti?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.15
	
	Nel caso sia stato nominato l’esperto in radiazioni ionizzanti il medesimo, in ottemperanza all’art. 130 del D.L.gs 101/2020,  partecipa alla riunione periodica prevista dall’art. 35 del D.Lgs. 81/08 e, s.m.i.
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	G – ATTIVITA’ SOTTOPOSTE A CONTROLLO ASSUNZIONE ALCOOL O STUPEFACENTI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	G.01
	C16-00-A-00
	Sono presenti attività per le quali è richiesto un controllo relativo alle condizioni di alcool dipendenza (DL.gs 81/08 Art. 41, comma 4) e divieto di assunzione e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche relativo alle attività lavorative comprese nell’allegato 1 del provvedimento 16 marzo 2006 GU n. 75 del 30-03-2006, Legge 125/01?
	
	
	
	Autisti - carrellisti - conduttori PLE
	 
	 
	

	G.02
	C16-00-B-00
	sono presenti attività per le quali è richiesto un controllo relativo all’assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope ed alla verifica di tossicodipendenza in conformità al DL.gs 81/08 e DL.gs 281/97 art 8 (provvedimento 30-10-97 intesa ai sensi dell’Art.8 comma 6 della Legge 05-06-03 n. 131- repertorio atti n. 99/CU – GU serie generale n. 266 del 15-11-2007 -  allegato 1)?
	
	
	
	Autisti - carrellisti - conduttori PLE
	 
	 
	

	G.03
	C16-01-A-01
	vendita di fitosanitari, (art. 23 del decreto del D.P.R. 23 aprile 2001, n. 290)
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.04
	C16-01-A-02
	direzione tecnica e conduzione di impianti nucleari (DPR 30-12-1970,n.1450,e successive modifiche);
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.05
	C16-01-A-03
	manutenzione  degli  ascensori (decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162);
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.06
	C16-01-A-04
	dirigenti  e  preposti al controllo dei processi produttivi e alla  sorveglianza  dei sistemi di sicurezza negli impianti a rischio di  incidenti  rilevanti  (art.  1  del decreto legislativo 17 agosto1999, n. 334);
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.07
	C16-01-A-05
	Sovrintendenza ai lavori previsti dall’Art.  66 DL.gs 81/08 (LAVORI IN AMBIENTI SOSPETTI DI INQUINAMENTO)
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.08
	C16-01-A-06
	mansioni sanitarie svolte in strutture pubbliche e private in qualità di:  medico specialista in anestesia e rianimazione; medico specialista  in  chirurgia;  medico  ed  infermiere  di bordo; medico comunque   preposto   ad   attività diagnostiche  e  terapeutiche; infermiere; operatore socio-sanitario; ostetrica caposala e ferrista;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.09
	C16-01-A-07
	vigilatrice di infanzia o infermiere pediatrico e puericultrice,  addetto ai nidi materni e ai reparti per neonati e immaturi; mansioni sociali e socio-sanitarie svolte in strutture pubbliche e private;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.10
	C16-01-A-08
	attività di insegnamento nelle scuole pubbliche e private di ogni ordine e grado;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.11
	C16-01-A-09
	mansioni  comportanti  l'obbligo  della  dotazione  del porto d'armi, ivi comprese le attività di guardia particolare e giurata;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.12
	C16-01-A-10
	addetti alla guida di veicoli stradali per i quali è richiesto il possesso della patente di guida categoria B (per le sole attività di trasporto merci e/o persone), C, D, E, e quelli per i quali é richiesto il  certificato di abilitazione professionale  per  la  guida  di  taxi  o  di veicoli in servizio di noleggio   con   conducente,  ovvero  il  certificato  di  formazione professionale  per  guida di veicoli che trasportano merci pericolose su strada;
	
	
	
	autisti
	 
	 
	

	G.13
	C16-01-A-11
	personale marittimo delle sezioni di coperta e macchina, nonché il personale marittimo e tecnico delle piattaforme in mare, dei pontoni galleggianti, adibito ad attività off-shore e delle navi posatubi;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.14
	C16-01-A-12
	responsabili dei fari;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.15
	C16-01-A-13
	piloti d'aeromobili;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.16
	C16-01-A-14
	controllori di volo ed esperti di assistenza al volo;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.17
	C16-01-A-15
	personale certificato dal registro aeronautico italiano;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.18
	C16-01-A-16
	collaudatori di mezzi di navigazione marittima, terrestre ed aerea;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.19
	C16-01-A-19
	capi-forno e conduttori addetti ai forni di fusione;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.20
	C16-01-A-20
	tecnici di manutenzione degli impianti nucleari;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.21
	C16-01-A-21
	lavoratori addetti ai comparti della edilizia e delle costruzioni e tutte le mansioni che prevedono attività in quota, oltre i due metri di altezza;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.22
	C16-01-A-22
	operatori e addetti a sostanze potenzialmente esplosive e infiammabili, settore idrocarburi;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.23
	C16-01-A-23
	tutte le mansioni che si svolgono in cave e miniere.
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.24
	C16-02-B-02
	personale marittimo di prima categoria delle sezioni di coperta e macchina, limitatamente allo Stato maggiore e sottufficiali componenti l'equipaggio di navi mercantili e passeggeri, nonché il personale marittimo e tecnico delle piattaforme in mare, dei pontoni galleggianti, adibito ad attività off-shore e delle navi posatubi;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.25
	C16-02-B-03
	controllori di volo ed esperti di assistenza al volo;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.26
	C16-02-B-04
	personale certificato dal registro aeronautico italiano;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.27
	C16-02-B-05
	collaudatori di mezzi di navigazione marittima, terrestre ed aerea;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.28
	C16-03-AB-01
	conducenti, conduttori, manovratori e addetti agli scambi di altri veicoli con binario, rotaie o di apparecchi di sollevamento, esclusi i manovratori di carri ponte con pulsantiera a terra e di monorotaie;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.29
	C16-03-AB-02
	impiego di gas tossici (art. 8 del regio decreto 1927, e successive modificazioni);
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.30
	C16-03-AB-03
	fabbricazione e uso di fuochi di artificio (di cui al regio decreto 6 maggio 1940,  n. 635) e posizionamento e brillamento mine (di  cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 302);
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.31
	C16-03-AB-04
	direzione tecnica e conduzione di impianti nucleari (di cui al D.P.R. 30-12-1970, n. 1450, e s.m.).
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.32
	C16-03-AB-05
	conducenti di veicoli stradali per i quali è richiesto il possesso della patente di guida categoria C, D, E, e quelli per i quali é richiesto il certificato di abilitazione professionale per la guida di taxi o di veicoli in servizio di noleggio con conducente, ovvero il certificato di formazione professionale per guida di veicoli che trasportano merci pericolose su strada;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.33
	C16-03-AB-06
	personale addetto direttamente alla circolazione dei treni e alla sicurezza dell'esercizio ferroviario che esplichi attività di condotta, verifica materiale rotabile, manovra apparati di sicurezza, formazione treni, accompagnamento treni, gestione della circolazione, manutenzione infrastruttura e coordinamento e vigilanza di una o più attività di sicurezza;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.34
	C16-03-AB-07
	personale ferroviario navigante sulle navi del gestore dell'infrastruttura ferroviaria con esclusione del personale di camera e di mensa;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.35
	C16-03-AB-08
	personale navigante delle acque interne con qualifica di conduttore per le imbarcazioni da diporto adibite a noleggio;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.36
	C16-03-AB-09
	personale addetto alla circolazione e a sicurezza delle ferrovie in concessione e in gestione governativa, metropolitane, tranvie e impianti assimilati, filovie autolinee e impianti funicolari, aerei e terrestri;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.37
	C16-03-AB-10
	Funzioni operative proprie degli addetti e dei responsabili della produzione del confezionamento, della detenzione, del trasporto e della vendita di esplosivi.
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.38
	C16-03-AB-11
	addetti alla guida di macchine di movimentazione terra e merci;
	
	
	
	Carrellisti 
	 
	 
	

	G.39
	C16-03-AB-12
	addetti ai pannelli di controllo del movimento nel settore dei trasporti;
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.40
	C16-04
	Nel caso siano presenti attività rientranti nei punti C16-01-A è stata fornita ai lavoratori, l’informazione – formazione prevista dagli accordi assunti dalla conferenza Stato Regioni (linee guida Regione Emilia Romagna 11/2009)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	G.41
	C16-05
	Nel caso siano presenti attività rientranti nei punti C16-01-A sono state redatte le procedure che verranno seguite per i controlli sanitari periodici che dovranno essere svolti nei confronti degli interessati?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	H - INFORMAZIONE – FORMAZIONE - ADDESTRAMENTO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	H.01
	C17-01
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione dei lavoratori in occasione della costituzione del rapporto di lavoro (formazione permanente di 4 ore)
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.02
	C17-04
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione specifica aggiuntiva dei lavoratori per il settore di rischio basso (4 ore)
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.03
	C17-05
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione specifica aggiuntiva dei lavoratori per il settore di rischio medio (8 ore)
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.04
	C17-06
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione specifica aggiuntiva dei lavoratori per il settore di rischio alto (12 ore)
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.05
	C17-03
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica  tutti i lavoratori (almeno 6 ore ogni 5 anni)
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.06
	C17-07
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione aggiuntiva di 8 ore, in presenza, per i preposti (non è consentita la formazione a distanza).
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.07
	C17-08
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica quinquennale, in presenza, per i preposti (non è consentita la formazione a distanza).
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.08
	C17-09
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione aggiuntiva di 16 ore per i dirigenti
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.09
	C17-10
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica quinquennale specifica per i dirigenti
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.10
	C17-02
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione dei lavoratori in occasione di trasferimento o cambio mansioni
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.11
	C17-11
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione iniziale per gli addetti al primo soccorso (16 ore classe A, 12 classe B-C)
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.12
	C17-12
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica triennale (6 ore classe A, 4 ore classe B-C) per gli addetti al primo soccorso
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.13
	C17-13
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione iniziale per gli addetti al servizio antincendio e gestione emergenze
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.14
	C17-14
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica quinquennale per gli addetti al servizio antincendio e gestione emergenze
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.15
	C17-15
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica per gli addetti al montaggio e smontaggio ponteggi
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.16
	C17-16
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica per gli addetti all'utilizzo di piattaforme mobile (PLE)
	
	
	
	Da completare e impedire l'uso della PLE alle persone non adeguatamente formato
	 
	 
	

	H.17
	C17-17
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica per gli addetti all'utilizzo di gru (da cantiere)
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.18
	C17-18
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica per gli addetti all'utilizzo di carrelli elevatori
	
	
	
	Procedere con adeguati aggiornamenti
	 
	 
	

	H.19
	C17-19
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica per gli addetti all'utilizzo di gru mobili
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.20
	C17-20
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica per gli addetti all'utilizzo di trattori agricoli
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.21
	C17-21
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione periodica per gli addetti all'utilizzo di escavatori idraulici
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.22
	C17-22
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione per l'uso dei DPI di III categoria
	
	
	
	Da completare
	 
	 
	

	H.23
	C17-23
	Documentazione attestante l'avvenuta formazione per gli addetti incaricati ad operare su impianti elettrici in tensione (PES – PAV)
	
	
	
	da nominare e formare alcuni ulteriori addetti trasfertisti
	 
	 
	

	H.23.1
	
	Documentazione attestante l'avvenuto aggiornamento formativo degli addetti PES-PAV-PEI di almeno 4 ore ogni 5 anni come disposto dalla norma CEI 11-27
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.24
	C18
	E' presente documentazione che attesta che il datore di lavoro ha provveduto affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione, formazione ed addestramento
	
	
	
	apposito modulo sottoscritto dagli interessati
	 
	 
	

	H.24.1
	
	Gli interventi di addestramento effettuati sono riportati in apposito registro, anche informatizzato, ai sensi del D.L. 146/2021
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.25
	
	Il Rappresentante dei Lavoratori per la sicurezza (RLS) è stato sottoposto alla formazione iniziale di 32 ore?
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.26
	
	Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) viene sottoposto alla formazione periodica (4 / 8 ore)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	H.27
	
	Documentazione attestante l’avvenuta formazione specifica per addetti all’uso di apparecchiature a raggi x con periodicità triennale come previsto dall’Art. 111 del D.Lg.101/2020.
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	I - MEDICO COMPETENTE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	I.01
	A04-11
	Il DL ha nominato, con atto scritto, il Medico Competente (MC) per i casi previsti dall’art. 41 (sorveglianza sanitaria) del D.lgs. 81/2008
	
	
	
	Dott.ssa PAOLA VENCO
	01/01/2021
	 
	

	I.02
	A04-11.a
	Dichiarazione del possesso dei titoli per lo svolgimento dell'attività di Medico Competente
	
	
	
	
	 
	 
	

	I.03
	C14
	Il MC ha redatto il protocollo sanitario
	
	
	
	
	20/04/2024
	30/04/2025
	

	I.04
	C14-01
	Il MC ha redatto una relazione a seguito dei sopralluoghi dei luoghi di lavoro eseguita con cadenza almeno annuale con la partecipazione del RSPP?
	
	
	
	.
	16/12/2023
	31/12/2024
	

	I.05
	C15
	Il Medico Competente ha redatto le relazioni sanitarie?
	
	
	
	
	22/05/2024
	28/02/2025
	

	I.06
	C15-01
	Il DL ha ricevuto comunicazione scritta dal medico competente in merito al giudizio di idoneità sui lavoratori a svolgere la mansione loro assegnata (art. 41 co. 6 bis)
	
	
	
	
	 
	 
	

	I.06.1
	
	Le eventuali LIMITAZIONI e/o PRESCRIZIONI riportate nei giudizi di idoneità dei lavoratori sono state rese note ai PREPOSTI, in forma scritta, con firma per presa visione?
	
	
	
	
	 
	 
	

	I.07
	C15-04
	E' stata effettuata la comunicazione dei dati sanitari ai sensi dell'art 40 del D.Lgs 81/08 all'INAIL?
	
	
	
	comunicazione effettuata - vedi mail di conferma depositata presso ufficio della d.ssa Venco
	30/03/2024
	30/03/2025
	

	I.08
	
	Il MC collabora all’attuazione e valorizzazione di programmi volontari di “promozione della salute”, secondo i principi della responsabilità sociale, come previsto del D.Lgs. 81/08 e, s.m.i., art. 25 comma 1, ultimo paragrafo?
	
	
	
	Il Medico provvede all'atto delle viste mediche 
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	L - FABBRICATI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	L.01
	A04-18
	Nel caso in cui l'azienda ricada nell'elenco dei comuni individuati dall'Ordinanza n.2 del 02/06/2012 (territori colpiti dagli eventi sismici in Emilia Romagna di maggio 2012), è presente la certificazione di agibilità sismica rilasciata, a seguito di verifica di sicurezza effettuata ai sensi delle norme tecniche vigenti, da un professionista abilitato, ed è stata depositata presso il  Comune territorialmente competente ?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.02
	A04-18-1
	E’ stata verificata la vulnerabilità sismica dei fabbricati e degli impianti ai sensi del DM 17-01-2018 “Norme Tecniche per le Costruzioni” e art. 15 comma 1, lettera z, ed allegato IV, punto 1.1.1. del D.Lgs. 81/08 e, s.m.i.?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.03
	A04-18-2
	La valutazione di cui al punto precedente  è stata eseguita tenendo conto delle normative regionali di classificazione sismica?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.04
	A04-18-3
	A seguito della verifica effettuata è stata rilasciata dal tecnico abilitato apposita relazione tecnica.
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.05
	A04-18-4
	sono stati adottati gli eventuali provvedimenti di adeguamento indicati nella relazione tecnica?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.06
	D01
	Sono presenti i certificati di agibilità e abitabilità e/o salubrità dei locali aziendali?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.07
	D02
	Notifica per la costruzione o ampliamento o adattamento di edifici o locali per usi industriali (ex art. 48 303/56)
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.08
	D03
	In caso di modifiche, ampliamenti o nuove costruzioni, è presente il titolo abilitattivo (DIA e/o SCIA, autorizzazione o concessione edilizia) ?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.09
	D20
	E' presente una o più linee vita di sicurezza installate sulla copertura dei fabbricati?
	
	
	
	

	 
	 
	

	L.10
	D21
	Le linee vita di sicurezza installate sulle coperture, se presenti, vengono verificate periodicamente
	
	
	
	in carico a DEM COPERTURE - da richiedere evidenza documentale

	 
	 
	

	L.11
	D22
	Registro delle manutenzioni  delle costruzioni (comprensivo dei serramenti ) DL.gs 81/08 art. 64 comma 1 lettera c ) e allegato IV; - D.M. 17-01-2018 capitolo 8: CTS Reg. Emilia Romagna 09-07-2018.
	
	
	
	

 verifiche effettuate on occasione dell'aggiornamento del DVR  e riportate eventuali difformità nel piano degli interventi
	 
	 
	

	L.12
	
	La viabilità aziendale è stata realizzata osservando quanto disposto dal D.L.gs 81/08 art. 163 ed il relativo allegato XXVIII?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.13
	
	La corretta visibilità della segnaletica, relativa alla viabilità aziendale, viene controllata e/o aggiornata in modo che sia sempre adeguata a garantire la massima sicurezza?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.14.00
	
	SONO PRESENTI IN AZIENDA IMPIANTI AERAULICI dotati di Unità Trattamento Aria - Centrali di Trattamento Aria “UTA CTA”?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.14.01
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, gli impianti sono stati puliti e sanificati prima di essere avviati e viene eseguita la pulizia e sanificazione periodica prevista da costruttore e comunque nel rispetto del D.Lga.81/08 allegato IV punto: 1.9.1., 1.9.1.3 (Gli impianti vengono sottoposti periodicamente a controllo, manutenzione, pulizia e sanificazione per tutelare la salute dei lavoratori) e 1.9.1.4 (Ogni sedimento o sporcizia che diffondendosi nell’aria potrebbe costituire un pericolo immediato per la salute, viene eliminato rapidamente)?
	
	
	
	In fase di gestione da parte del sig. Il Sig Paolo Bursi il quale incaricherà nuova azienda per le manutenzioni periodiche 
	 
	 
	

	L.14.02
	
	La pulizia dei canali dell’aria viene eseguita nel rispetto della norma UNI EN 15780:2011 con la periodicità prevista dal costruttore (almeno semestrale)?
	
	
	
	Si esegue in caso di necessità
	 
	 
	

	L.14.03
	
	Viene annoverata su apposito documento la manutenzione - pulizia - sanificazione degli impianti aeraulici?
	
	
	
	da redigere
	 
	 
	

	L.15
	
	Il Datore di Lavoro, in ottemperanza all’Art. 63 del D.L.gs 81/08 e, s.m.i., per i luoghi di lavoro utilizzati dopo il 01 gennaio 1993, ha verificato che siano stati strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.15.01
	
	Il Datore di Lavoro, nel caso in cui utilizzi luoghi di lavoro, già utilizzati prima del 01 gennaio 1993, ha verificato che siano state adottate misure idonee a consentire la mobilità e l’utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale anche da parte dei lavoratori disabili?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	La - SCAFFALATURE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	L.11.1
	
	Le scaffalature metalliche vengono controllate con periodicità annuale da Tecnico Esperto?
	
	
	
	Da eseguire controlli periodici
	 
	 
	

	L.11.2
	
	E' stato nominato il responsabile della sicurezza delle scaffalature (PRSES - Persona responsabile della sicurezza delle attrezzature di immagazzinaggio - UNI 15635)
	
	
	
	Nominare e formare il personale interno
	 
	 
	

	L.11.3
	
	Il P.R.S.E.S. esegue verifiche periodiche (almeno semestrali) delle scaffalature?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.11.4
	
	Il P.R.S.E.S. è stato sottoposto a formazione e addestramento adeguati?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.11.5
	
	Le scaffalature metalliche sono provviste di analisi statica di certificazione sismica?
	
	
	
	da verificare
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	M - DOCUMENTAZIONE ATTINENTE HACCP
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	M.01
	D12
	E' presente una mensa con produzione di pasti internamente autorizzata dall'ASL?
	
	
	
	in carico a RTIMO ristorazione
	 
	 
	

	M.02
	D13
	Valutazione HACCP
	
	
	
	effettuata da RITMO -
	 
	 
	

	M.03
	D13-01
	Sono presenti le procedure scritte per la pulizia del refettorio se presente?
	
	
	
	
	 
	 
	

	M.04
	D13-02
	E' stato redatto il manuale RABC ai sensi della norma ISO 14065 nei casi previsti (biocontaminazione lavanderie industriali) ?
	
	
	
	
	 
	 
	

	M.05
	
	I lavoratori assumono, in azienda, alimenti che possono venire a contatto con attrezzature (es. forni a microonde, tegami, piatti, posate, scaldavivande, ecc..) tessuti, non tessuti, tovaglioli o rotoli di carta, ecc…?
	
	
	
	
	 
	 
	

	M.06
	
	In caso affermativo alla precedente domanda, le attrezzature e/o i tessuti, non tessuto, tovaglioli, rotoli di carta, ecc…, presentano nella l’etichetta e/o la dichiarazione di conformità ,M.O.C.A. ?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	N - CANTIERI - LAVORI IN APPALTO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	N.01
	A04-09
	In caso di affidamento di lavori ad imprese appaltatrici o lavoratori autonomi è stato redatto il DUVRI nei casi previsti?
	
	
	
	nel sito OASI web presenti i DUVRI già redatti e la base per eventuali nuovi.
	 
	 
	

	N.02
	A04-09-1
	E' stata eseguita la valutazione relativa alla qualificazione delle imprese e/o lavoratori autonomi Vs. fornitori.
	
	
	
	
	 
	 
	

	N.03
	A02-11
	Sono presenti cantieri temporanei o mobili o altre attività soggette alle disposizioni del Titolo  IV DLgs 81/08?
	
	
	
	
	 
	 
	

	N.04
	
	Se sono presenti cantieri temporanei o mobili o altre attività soggette è stato nominato il RESPONSABILE DEI LAVORI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	N.05
	
	Se presso il cantiere o altra attività  soggetta sussistono appalti o sub appalti è stato nominato il COORDINATORE IN FASE DI PROGETTAZIONE – CSP?
	
	
	
	
	 
	 
	

	N.06
	
	Se presso il cantiere o altra attività soggetta sussistono appalti o sub appalti è stato nominato il COORDINATORE IN FASE DI ESECUZIONE – CSE?
	
	
	
	
	 
	 
	

	N.07
	
	Il  COORDINATORE in fase di progettazione ha redatto il PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO (PSC)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	N.08
	
	Sono presenti cantieri temporanei o mobili o altre attività soggette è stato redatto il PIANO OPERATIVO  DI SICUREZZA (POS)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	N.09
	
	Il Datore di Lavoro controlla che i lavoratori dell'azienda appaltatrice espongano il cartellino di riconoscimento?
	
	
	
	
	 
	 
	

	N.10
	
	Per le attività di cantiere per le quali è richiesta la PATENTE A CREDITI l'azienda e/o le eventuali ditte esecutrici che svolgono le proprie attività nelle pertinenze aziendali ne sono regolarmente in possesso?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	O - ANTINCENDIO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	O.01
	A02-04
	Valutazione del rischio incendio
	
	
	
	
	20/07/2022
	 
	

	O.01.1
	
	Per i luoghi di lavoro a rischio basso è stata aggiornata la valutazione del rischio incendio in seguito all’entrata in vigore del Decreto Minicodice (D.M. 3 settembre 2021)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	O.02
	D04-02
	Valutazione del carico di incendio
	
	
	
	

	20/07/2022
	 
	

	O.03
	A02-05
	Valutazione dei rischi specifici derivanti da atmosfere esplosive (ATEX)
	
	
	
	

non vi sono ambienti a rischio - la zona ricarica muletti è esterna
	20/07/2022
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oa - ANTINCENDIO - ESTINTORI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Oa.01
	
	Sono presenti estintori portatili in azienda?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.02
	
	Sono presenti estintori carrellati in azienda?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.03
	
	In caso affermativo sono correttamente evidenziati da apposita cartellonistica?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.04
	
	La loro ubicazione è riportata nella planimetria del piano d’emergenza aziendale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.05
	
	Viene eseguita la manutenzione – controllo con la periodicità prevista?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.06
	
	E’ stato eseguito il controllo iniziale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.07
	
	Viene eseguita, da persona addestrata, la sorveglianza periodica prevista dal piano di manutenzione redatto in funzione del rischio riportato nel DVR?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.08
	
	Viene eseguito il controllo periodico semestrale degli estintori da azienda specializzata?
	
	
	
	in carico a SASSUOLO ESTINTORI
	30/11/2024
	30/05/2025
	

	Oa.09
	
	Viene eseguita la revisione con la periodicità prevista, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.10
	
	Viene eseguito il collaudo con la periodicità prevista, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.11
	
	Viene eseguita la manutenzione straordinaria?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ob - ANTINCENDIO - IDRANTI - NASPI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Ob.01
	
	E’ presente una rete di idranti?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ob.02
	
	E’ presente il libretto d’uso e manutenzione dell’impianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ob.03
	
	In caso affermativo sono correttamente evidenziati da apposita cartellonistica?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ob.04
	
	La loro ubicazione è riportata nella planimetria del piano d’emergenza aziendale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ob.05
	
	E’ stata eseguita la presa in carico dei componenti facenti parte della rete di idranti, da parte di azienda specializzata, all’atto dell’installazione della rete e/o della presa in carico dell’attività di controllo da parte di azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ob.05.1
	
	Viene eseguito il controllo periodico semestrale degli IDRANTI - NASPI, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	30/11/2024
	30/05/2025
	

	Ob.06
	
	Viene eseguita la sorveglianza periodica settimanale (o con la periodicità prevista dall’installatore) dei componenti della rete degli idranti, da persona addestrata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ob.07
	
	Se presente una stazione di pompaggio, viene eseguita la sorveglianza mensile?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ob.08
	
	In caso di presenza di stazione di pompaggio, viene eseguito il controllo periodico trimestrale da azienda specializzata?
	
	
	
	Verificare esecuzione 
	29/08/2024
	29/11/2024
	

	Ob.09
	
	In caso di presenza di stazione di pompaggio, viene eseguita la manutenzione ordinaria ed il controllo funzionale, con periodicità annuale, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	24/05/2024
	24/05/2025
	

	Ob.10
	
	In caso di presenza di stazione di pompaggio, viene eseguito il controllo – verifica, con periodicità Triennale, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	24/05/2024
	24/05/2027
	

	Ob.11
	
	In caso di presenza di stazione di pompaggio, viene eseguito il collaudo periodico quinquennale, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	24/05/2024
	24/05/2029
	

	Ob.12
	
	In caso di presenza di stazione di pompaggio, viene eseguita una manutenzione straordinaria?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ob.13
	
	La Direzione aziendale è in possesso della documentazione probante relativa agli interventi eseguiti da azienda specializzata.
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oc - ANTINCENDIO SISTEMI DI RILEVAMENTO INCENDI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Oc.01
	
	Sono presenti sistemi di rilevamento incendi?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oc.02
	
	In caso siano presenti i presidi di cui al punto precedente, sono state redatte le procedure relative alle attività preliminari?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oc.03
	
	Viene effettuata la sorveglianza da personale interno all’azienda e adeguatamente addestrato?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oc.04
	
	Viene eseguito il controllo  semestrale da azienda specializzata sul sistema di rilevamento incendi?
	
	
	
	Non ancora conferito incarico per il controllo  - Da eseguire 
	 
	 
	

	Oc.05
	
	Viene eseguita la manutenzione ordinaria con la periodicità prevista, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oc.06
	
	Viene eseguita la manutenzione straordinaria con la periodicità prevista, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oc.07
	
	Ogni 12 anni viene eseguita la verifica generale di sistema?
	
	
	
	Da determinare scadenza esatta.
	 
	 
	

	Oc.08
	
	La direzione aziendale è in possesso della documentazione che l’azienda esecutrice deve mettere a disposizione a conferma della corretta esecuzione dei lavori?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Od - ANTINCENDIO SISTEMI DI RILEVAZIONE ATMOSFERA ESPLOSIVA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oe - ANTINCENDIO IMPIANTI ANTINCENDIO FISSI A GAS (INERTI – ALOGENATI – BIOSSIDO DI CABONIO)
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Oe.01
	
	Viene eseguita la sorveglianza periodica prevista dal piano di manutenzione redatto in funzione del rischio riportato nel DVR, da persona addestrata?
	
	
	
	Presente impianto automatico nella sala server. 
	 
	 
	

	Oe.02
	
	L’Utente verifica mensilmente il corretto funzionamento dell’impianto a gas come indicato dal Costruttore e dalla norma?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oe.03
	
	Viene eseguito il controllo periodico semestrale da azienda specializzata?
	
	
	
	
	30/11/2024
	30/05/2025
	

	Oe.04
	
	Viene eseguita la manutenzione ordinaria con la periodicità prevista, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oe.05
	
	Viene eseguita la manutenzione straordinaria con la periodicità prevista, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oe.06
	
	È effettuata la revisione decennale da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Of - ANTINCENDIO IMPIANTI ANTINCENDIO FISSI A POLVERE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Og - ANTINCENDIO IMPIANTI ANTINCENDIO AUTOMATICI A SPRINKLER
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oh - ANTINCENDIO IMPIANTI A SCHIUMA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oi - ANTINCENDIO IMPIANTI A DILUVIO D’ACQUA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oj - ANTINCENDIO IMPIANTI A DILUVIO D’ACQUA (STAZIONI DI POMPAGGIO)
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ok - ANTINCENDIO IMPIANTI A DILUVIO D’ACQUA (RISERVA IDRICA)
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ol - ANTINCENDIO IMPIANTI AD ACQUA NEBULIZZATA WATERMIST CON BOMBOLE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Om - ANTINCENDIO IMPIANTI AD ACQUA NEBULIZZATA WATERMIST A FUNZIONAMENTO ELETTRICO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	On  - ANTINCENDIO IMPIANTI AD AEROSOL CONDENSATO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oo  - ANTINCENDIO - VARIE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Oo.01
	
	L’attività svolta contempla voci riportate nell’elenco del DM 151/2011, allegato 1 al DM 10-03-1998, e/o DM 14-02-2020, e/o le valutazioni di cui ai punti, A02-04, A02-05, hanno identificato l’obbligo di procedere con redazione e presentazione del progetto al comando dei VVFF? 
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.02
	
	E’ stata presentata la SCIA al Comandi dei VVFF, per ottenimento CPI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.03
	D04
	E' presente il C.P.I. (Certificato Prevenzione Incendi)?
	
	
	
	
	21/09/2022
	21/09/2027
	

	Oo.04
	D04-01
	E' presente e viene correttamente aggiornato il registro antincendio?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.05
	
	E’ presente un armadio antincendio?
	
	
	
	N. 10 ARMADI 
	 
	 
	

	Oo.06
	
	In caso di risposta affermativa al punto precedente, l’armadio contiene quanto identificato nella valutazioni di rischio incendio?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.07
	A02-05.a
	Sono stati adottati i provvedimenti atti ad assicurare il rilevamento delle fughe di gas previsti dal D.M 18 Maggio 2018, odorizzazione del gas o installazione rilevatori di fughe?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.08
	A02-05.b
	è presente un impianto di riduzione della pressione del gas metano di primo livello per uso civile e/o industriale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.09
	
	Se presente è stata formalizzata la conformità dei documenti progettuali?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.10
	
	Se presente è stata formalizzata la documentazione relativa alle attività di verifica riguardanti il corretto funzionamento dell’impianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.11
	
	Ad assemblaggio completato dell’impianto, prima della messa in servizio sono state eseguite le seguenti verifiche:
-     prova pneumatica di verifica della tenuta esterna ed interna eseguita alla pressione di rete esistente al momento della prova; 
-     taratura definitiva dei dispositivi di regolazione e sicurezza, 
-     verifica del corretto intervento dei dispositivi di sicurezza;
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.12
	
	Viene eseguita la sorveglianza periodica prevista dalle cogenti normative / installatore?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.13
	A02-05.c
	in caso di presenza di riduzione della pressione di primo livello di cui al punto precedente, vengono eseguiti i controlli periodici previsti dalla norma UNICIG 9571 - UNI 11632 e linee guida CIG n. 14 (da personale qualificato di Tipo II "addetti alla conduzione")?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.14
	A04-08
	E' presente il Piano di emergenza ed evacuazione?
	
	
	
	

	 
	 
	

	Oo.14-1
	
	Per i luoghi di lavoro NON SOGGETTI  all’obbligo di redazione del PIANO DI EVACUAZIONE, il datore di lavoro ha adottato misure organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio riportandole nel documento di valutazione dei rischi.
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.15
	F01-12
	E' presente la planimetria relativa al piano di emergenza ed evacuazione ?
	
	
	
	Planimetrie esposte

	 
	 
	

	Oo.16
	C19
	E' presente la documentazione attestante l'avvenuta esecuzione delle prove d'evacuazione e dell'avvenuta informazione ai lavoratori come previsto dalle cogenti normative, e sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di lavoro, compresa la registrazione sull'apposito registro antincendio?
	
	
	
	da programmare insieme alla ditta di manutenzione
	01/03/2024
	01/03/2025
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Op - ANTINCENDIO – RILEVATORI DI FUMO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Op.01
	
	Sono presenti rilevatori di fumo?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Op.02
	
	Sui rilevatori di fumo viene eseguito il controllo periodico (almeno semestrale) da azienda specializzata?
	
	
	
	Verificare se necessari ed in caso affermativo procedere ai controlli
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oq - ANTINCENDIO - ATTACCO AUTOPOMPA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Oq.01
	
	E’ presente un attacco per autopompa?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oq.02
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda precedente, l’attacco è facilmente raggiungibile?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oq.03
	
	L’attacco è in buone condizioni (non danneggiato)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oq.04
	
	Sull'attacco della autopompa viene eseguito il controllo periodico semestrale?
	
	
	
	
	01/11/2024
	01/05/2025
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	P - MACCHINE IMPIANTI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	P.01
	E06
	Sono verificati periodicamente i dispositivi di sicurezza delle attrezzature di lavoro ed il controllo viene annoverato su apposito registro o schede debitamente archiviate.
	
	
	
	Verificati periodicamente in occasione dell'aggiornamento del DVR
	21/05/2024
	21/05/2025
	

	P.02
	C11
	Tutte le attrezzature di lavoro, macchine ed impianti, sono dotate di libretto di uso e manutenzione / istruzioni per l'uso?
	
	
	
	
	 
	 
	

	P.02.a
	
	Viene eseguita la manutenzione prevista dalle cogenti normative e/o richiamata nel libretto d’uso e manutenzione redatto dal costruttore?
	
	
	
	
	 
	 
	

	P.03
	C11-01
	Le macchine, insiemi di macchine e/o impianti realizzati e/o modificati internamente o acquistati ed installati dopo l'entrata in vigore della normativa Macchine, sono dotate di marcatura e certificazione CE?
	
	
	
	
	 
	 
	

	P.03.01
	
	Per tutte le macchine è stata verificata la rispondenza alla direttiva 2006/42/CE  (“Direttiva macchine”) anche in funzione dei successivi aggiornamenti delle norme tecniche armonizzate specifiche?
	
	
	
	
	 
	 
	

	P.04
	C13
	Sono presenti le schede relative agli interventi eseguiti ai fini manutentivi su impianti, macchine e/o apparecchiature, debitamente compilate o l'apposito registo aggiornato periodicamente?
	
	
	
	
	 
	 
	

	P.05
	
	Le scale portatili vengono periodicamente controllate con redazione di apposito documento di verifica?
	
	
	
	Verificati periodicamente in occasione dell'aggiornamento del DVR
	21/05/2024
	21/05/2025
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Q - DOCUMENTAZIONE INERENTE APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO IN GENERALE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Q.01.0
	
	sono operativi in azienda SCALE AEREE AD INCLINAZIONE VARIABILE AD AZIONAMENTO MOTORIZZATO O MANUALE?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.01.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.01.2
	E04-01
	in caso di risposta affermativa alla domanda Q.01.0 vengono effettuate le verifiche periodiche con periodicità annale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.01.3
	
	in caso di risposta affermativa alla domanda Q.01.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.02.0
	
	sono operativi in azienda PONTI MOBILI SVILUPPABILI SU CARRO AD AZIONAMENTO MOTORIZZATO (es. PLE)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.02.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.02.2
	E04-02
	Vengono effettuate le verifiche periodiche annuali su PONTI MOBILI SVILUPPABILI SU CARRO AD AZIONAMENTO MOTORIZZATO (es.PLE)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.02.3
	
	in caso di risposta affermativa alla domanda Q.02.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.03.0
	
	Sono presenti in azienda PONTI MOBILI SVILUPPABILI SU CARRO A SVILUPPO VERTICALE E AZIONATI A MANO?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.03.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.03.2
	E04-03
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.03.0, vengono effettuate le verifiche BIENNALI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.03.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.03.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.04.0
	
	Sono presenti in azienda PONTI SOSPESI E RELATIVI ARGANI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.04.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.04.2
	E04-04
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.04.0, vengono effettuate le verifiche BIENNALI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.04.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.03.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.05.0
	
	Sono presenti in azienda CARRELLI SEMOVENTI A BRACCIO TELESCOPICO?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.05.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.05.2
	E04-07
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.05.0, vengono effettuate le verifiche ANNUALI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.05.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.05.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.06.0
	
	Sono presenti in azienda PIATTAFORME DI LAVORO AUTOSOLLEVANTI SU COLONNE?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.06.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.06.2
	E04-08
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.06.0, vengono effettuate le verifiche BIENNUALI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.06.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.06.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.07.0
	
	Sono presenti in azienda GRU A PONTE (CARRIPONTE) o GRU’ A BANDIERA FISSI REGOLARI CON PORTATA > 200 Kg.?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.07.1
	
	n caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL?
	
	
	
	presenti 9 CARRIPONTE
	 
	 
	

	Q.07.3a
	E04-10-1
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono eseguite le indagini supplementari (cicli residui) per le attrezzature in servizio da più di 20 anni installate al chiuso?
	
	
	
	

	 
	 
	

	Q.07.3b
	E04-10-2
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono eseguite le indagini supplementari (cicli residui) per le attrezzature in servizio da più di 10 anni installate all’aperto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.09
	E04-10-3
	Vengono eseguiti i controlli trimestrali di funi e catene degli apparecchi di sollevamento,  dei mezzi di sollevamento e trasporto (Carriponte, paranchi a bandiera, carrelli elevatori, ecc..) e viene redatta apposita documentazione comprovante?
	
	
	
	eseguiti solo sui carrelli elevatori 
- DA ESEGUIRE sui carriponte e sul manipolatore ATIS
	 
	 
	

	Q.10
	E07
	Per ascensori e/o montacarichi è presente: “Licenza di impianto” -  “Licenza di esercizio”, oppure "Comunicazione al Comune entro il 30.07.2002" dell'esito positivo del collaudo effettuato, con autocertificazione dell'installatore corredata da perizia giurata e “libretto” per annotare le “verifiche periodiche” e “verifiche straordinarie” e n° di matricola assegnato all'impianto.
	
	
	
	sono presenti n. 3 ascensori - ditta incaricata SCHINDLER delle manutenzioni e verifiche periodiche
	 
	 
	

	Q.11
	E07-01
	Per gli ascensori e/o montacarichi sono state effettuate le verifiche periodiche semestrale? (ditta privata)
	
	
	
	Da eseguire 
in carico a SCHINDLER
	 
	 
	

	Q.12
	E07-02
	Per gli ascensori e/o montacarichi sono state effettuate le verifiche periodiche biennali? (ente certificato)
	
	
	
	Da eseguire
	09/09/2022
	09/09/2024
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ra - DOCUMENTAZIONE INERENTE APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO INDUSTRIALI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Q.07.2a
	E04-15
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE BIENNALI per impianti in uso da più di 10 anni (es. carri ponte e/o paranchi a bandiera)
	
	
	
	

	 
	 
	

	Q.07.2b
	E04-16
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE TRIENNALI per impianti in uso da meno di 10 anni? (es. carri ponte e/o paranchi a bandiera)
	
	
	
	Da eseguire - in fase di preventivazione 
	06/10/2021
	06/10/2024
	

	Q.08.0
	
	Sono presenti in azienda APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO MATERIALI DI TIPO MOBILE > 200 KG e < 10 ANNI (es. AUTOGRU)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.08.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.08.2a
	E04-11
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.08.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE ANNAULI per apparecchi in uso da più di 10 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.08.2b
	E04-12
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.08.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE BIENNALI per apparecchi in uso con meno di 10 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.08.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.08.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Rb - DOCUMENTAZIONE INERENTE APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO SETTORE COSTRUZIONI, SIDERURGIA, PORTUALE, ESTRATTIVO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Rc - ACCESSORI DI SOLLEVAMENTO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Rc.01.
	
	Gli accessori di sollevamento (ganci, catene, magneti, Ventose , ecc) sono provvisti di marcatura CE, certificato di conformità e/o targhetta indicante la portata?
	
	
	
	presente un manipolatore ATIS
	 
	 
	

	Rc.02
	
	Gli accessori di sollevamento sono provvisti delle indicazioni relative alle portate nelle varie condizioni di utilizzo, ( forma e tipologia del materiale degli oggetti sollevati)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Rc.03
	
	Gli accessori di sollevamento sono sottoposti alle verifiche previste dalla normativa vigente e/o ai controlli previsti dal costruttore?
	
	
	
	DA ESEGUIRE controlli previsti dal costruttore (catene - bilancieri - ec..) - Redatta procedura per verifica fasce di  sollevamento prima di ogni utilizzo
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	S - DOCUMENTAZIONE INERENTE GLI IDROESTRATTORI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	T - DOCUMENTAZIONE INERENTE APPARECCHI PER TRASFORMAZIONE DI ENERGIA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	T.01
	
	Sono presenti impianti di riscaldamento utilizzanti acqua calda sotto pressione con temperatura non superiore a 110°C e potenza termica massima complessiva dei focolari superiore a 35 kW?
	
	
	
	
	 
	 
	

	T.02
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda T.01 è stata presentata la denuncia ll'INAIL di messa in servizio ?
	
	
	
	
	 
	 
	

	T.03
	E04-27
	Sono presenti generatori di calore alimentati da combustibile solido, liquido o gassoso per impianti centrali di riscaldamento utilizzanti acqua calda sotto pressione con temperatura dell'acqua non superiore alla temperatura di ebollizione alla pressione atmosferica, aventi potenzialità globale dei focolai superiore a 116 kW
	
	
	
	
	 
	 
	

	T.04
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda T.03 è stata eseguita la verifica quinquennale, correlata al rischio incendio - esplosione.
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ta - IMPIANTI FOTOVOLTAICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Ta.01
	
	E' presente un impianto fotovoltaico?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.02
	E09
	nel caso in cui sia presente un impianto fotovoltaico sono state redatte le procedure di emergenza ed integrate nel piano medesimo?
	
	
	
	VEDI PDE
	 
	 
	

	Ta.03
	
	L’installazione è stata effettuata rispettando la "Guida per l'installazione degli impianti fotovoltaici - Edizione  2012 emanata dal Dipartimento dei VVFF?
	
	
	
	VEDI DICO
	 
	 
	

	Ta.04
	E04-29
	Nel caso sia presente un impianto fotovoltaico, all’atto dell’installazione è stata aggiornata la valutazione del rischio d’incendio?
	
	
	
	vedi valutazione rischio incendio
	 
	 
	

	Ta.05
	E04-30
	Nel caso sia presente un impianto fotovoltaico e la Vs. realtà rientri nell’obbligo di rispettare gli adempimenti di cui al comma 6, art. 4, DPR 151 del 01 agosto 2011 (obbligo di CPI e conseguenti controlli dei VVFF) è stata presentata la SCIA e/o il progetto ai fini della debita valutazione da parte dal Comando dei VVFF?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.06
	E04-31
	Nel caso sia presente un impianto fotovoltaico, è disponibile il libretto d’uso e manutenzione?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.07
	E04-32
	Nel caso sia presente un impianto fotovoltaico, vengono eseguiti i controlli e/o le manutenzioni previste dal costruttore, annoverando i controlli in un documento riportando, data, tipo d’intervento eseguito e firma dell’esecutore?
	
	
	
	Verificare necessità controlli ed in caso affermativo eseguire
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	U - DOCUMENTAZIONE INERENTE GLI IMPIANTI ELETTRICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	U.01
	A02-14
	Valutazione dei rischi elettrici art. 80 D.Lgs 81/2008
	
	
	
	Da eseguire 

	 
	 
	

	U.01.1
	
	E’ stata eseguita l’analisi termografica degli impianti elettrici ai sensi della norma UNI ISO 18434-1:2011 (estratto appendici A,B e C.).?
	
	
	
	
	 
	 
	

	U.02
	E02
	E' presente la “dichiarazione di conformità“ degli impianti elettrici (ex art. 9 L. 46/90), rilasciata dall’Impresa installatrice (tecnico abilitato) al termine dei lavori nel rispetto dell’art. 6 DM n° 37 del 22/1/2008  (ex. art. 7, L. 46/90)
	
	
	
	
	09/06/2022
	 
	

	U.03
	
	Nel caso in cui il contratto di fornitura elettrica preveda comunicazione all’Ente Gestore, della copia di avvenuta verifica periodica dell’impianto di collegamento verso terra (art. 4 DPR 462/2001), è stato comunicato?
	
	
	
	comunicato ad E-DISTRIBUZIONE con pec del 04/05/2023
	 
	 
	

	U.04
	E01
	NON Vengono eseguiti lavori non elettrici in vicinanza di linee elettriche o di impianti elettrici a distanza inferiore ai limiti di cui all’allegato IX DL.gs 81/08?
 Un (kV): <= 1	                             Distanza in mt. 3
 Un (kV):  1 < Un <= 30	Distanza in mt. 3,5
 Un (kV): 30 < Un <= 132	Distanza in mt. 5
 Un (kV): > 132	                             Distanza in mt. 7
	
	
	
	
	 
	 
	

	U.05
	E03-05
	Registro delle manutenzioni e dei controlli elettrici DM 37-08 art.8 c.2 e DL.gs 81/08 art. 80 e 86
	
	
	
	inseriti i controlli nel registro antincendio e le scadenza nella TSA
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ua - IMPIANTI DI COLLEGAMENTO VERSO TERRA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Ua.01
	
	È stata rilasciata dall’installatore la DICHIARAZIONE di CONFORMITÀ. (La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione dell’impianto)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ua.02
	E03
	È presente la documentazione attestante la comunicazione della DICHIARAZIONE di CONFORMITÀ degli impianti di collegamento verso terra alla sede INAIL di competenza, entro 30 giorni dalla messa in esercizio dell’impianto (art. 2 DPR 462/01)
	
	
	
	prima verifica e dichiarazione di conformità rilasciata dal tecnico installatore
	 
	 
	

	Ua.03
	E03-01a
	È presente la documentazione attestante le verifiche periodiche biennali dell'impianto di collegamento verso terra da parte degli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, dell'AUSL o dell'ARPA (art. 4 DPR 462/01)
	
	
	
	verifica biennale in quanto in presenza di CPI 

	04/11/2023
	04/11/2025
	

	Ua.04
	E03-01b
	È presente la documentazione attestante le verifiche periodiche quinquennali dell'impianto di collegamento verso terra da parte degli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, dell'AUSL o dell'ARPA (art. 4 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ua.05
	E03-06
	È stato comunicato all'INAIL il nominativo dell'Organismo autorizzato, incaricato dal datore di lavoro, per le verifiche periodiche degli impianti di collegamento verso terra
	
	
	
	da comunicare in occasione delle verifiche 
	30/09/2023
	30/09/2025
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ub - IMPIANTI CONTRO LE SCARICHE ATMOSFERICHE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Ub.01
	E03-02
	Valutazione del rischio di fulminazione (rischio caduta fulmini -  PERIODICITA' QUINQUENNALE)
	
	
	
	
	08/07/2021
	08/07/2026
	

	Ub.02
	E03-02-1
	In base all'esito della valutazione del rischio di fulminazione è stato realizzato l'impianto di protezione dalle scariche atmosferiche
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.03
	
	È stata rilasciata dall’installatore la DICHIARAZIONE di CONFORMITÀ. (La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione dell’impianto)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.04
	
	È presente la documentazione attestante la comunicazione della DICHIARAZIONE di CONFORMITÀ degli impianti contro le scariche atmosferiche alla sede INAIL di competenza, entro 30 giorni dalla messa in esercizio dell’impianto (art. 2 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.05
	
	È presente la documentazione attestante le verifiche periodiche biennali dell’impianto contro le scariche atmosferiche da parte degli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, dell'AUSL o dell'ARPA (art. 4 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.06
	
	È presente la documentazione attestante le verifiche periodiche quinquennali dell'impianto contro le scariche atmosferiche da parte degli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, dell'AUSL o dell'ARPA (art. 4 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.07
	
	È stato comunicato all'INAIL il nominativo dell'Organismo autorizzato, incaricato dal datore di lavoro, per le verifiche periodiche degli impianti di protezione dalle scariche atmosferiche
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Uc - IMPIANTI ELETTRICI IN LUOGHI CON PERICOLO ESPLOSIONE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Va - APPARECCHI A PRESSIONE - COMPRESSORI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Va.01
	G01
	E' stata eseguita la dichiarazione di messa in servizio all’INAIL per i serbatoi a pressione con VOLUME > 50 L , pressione FINO a 12 bar e rapporto P*V INFERIORE  o UGUALE  a 8000 (tutte le condizioni devono essere rispettate)?
	
	
	
	compressore KAESER - serbatoio interno 
volume = 350 litri
Pressione 8 bar
	 
	 
	

	Va.02
	G02
	E' stata eseguita la dichiarazione di messa in servizio  all’INAIL e la verifica di messa in servizio per i serbatoi a pressione con VOLUME >50 L , pressione FINO a 12 bar e rapporto P*V  MAGGIORE DI 8000 (tutte le condizioni devono essere rispettate)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Va.03
	G03
	E' stata eseguita la dichiarazione di messa in servizio all’INAIL e la verifica di messa in servizio per i serbatoi a pressione con VOLUME >25 L e pressione SUPERIORE a 12 bar?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Va.04
	G04
	per le apparecchiature sopra elencate vengono eseguite le verifiche e le manutenzioni periodiche previste dal DM 329 del 01-12-2004 e/o indicate dal costruttore? (es.verifiche della valvola di sicurezza e dello spessore del mantello del serbatoio con la periodicità indicata dal costruttore)
	
	
	
	Programmata sostituzione periodica valvola di sicurezza di tutti i serbatoi 
	 
	30/01/2025
	

	Va.05
	G05
	E' stata eseguita la dichiarazione di messa in servizio oltre alle verifiche di primo impianto e periodiche per le tubazioni contenenti fluidi in pressione con DN >= 80?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Vb - APPARECCHI A PRESSIONE CONTENENTI FLUIDI GRUPPO 1 - CLP PERICOLOSI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Vc - APPARECCHI A PRESSIONE CONTENENTI FLUIDI GRUPPO 2 - CLP NON PERICOLOSI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Vc.01
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3), recipienti/insiemi contenenti gas compressi, liquefatti e disciolti e/o vapori diversi dal vapor d’acqua classificati in III e IV categoria e/o recipienti di vapore d’acqua e d’acqua surriscaldata appartenenti alle categorie dalla I alla IV
	
	
	
	Verificare se necessario 
	 
	 
	

	Vc.02
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.01 viene eseguita la verifica di funzionamento triennale o quadriennale a seconda della categoria del serbatoio?
(Categoria I e II QUADREINNALE - Categoria III e IV TRIENNALE)
	
	
	
	In funzione della nota al punto Va04
verificare se i serbatori siano effettivamente NON soggetti a corrosione e reperire evidenza documentale 
	 
	 
	

	Vc.03
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.01 viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	In funzione della nota al punto Va04
verificare se i serbatori siano effettivamente NON soggetti a corrosione e reperire evidenza documentale 
	 
	 
	

	Vc.04
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) recipienti/insiemi contenenti gas compressi, liquefatti e disciolti o vapori diversi dal vapor d’acqua classificati in I e II categoria
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.05
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.04 viene eseguita la verifica di funzionamento quadriennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.06
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.04 viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.07
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) generatori di vapor d’acqua.
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.08
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.07 viene eseguita la verifica di funzionamento biennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.09
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.07 viene eseguita la visita interna con periodicità biennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.10
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.07 viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.11
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) tubazioni gas, vapori e liquidi surriscaldati classificati nella III categoria, aventi TS < 350°C
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.12
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.11 viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.13
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) tubazioni gas, vapori e liquidi surriscaldati classificati nella III categoria, aventi TS > 350°C
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.14
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.13 viene eseguita la verifica di funzionamento quinquennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.15
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.13  viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Vd - APPARECCHI A PRESSIONE - AUTOCLAVI INDUSTRIALI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ve - BOMBOLE GAS
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Ve.01
	
	E' presente la procedura per la verifica relativa alla scadenza della bombola contenente  ARGON?
	
	
	
	vedi procedura operativa saldatura
	 
	 
	

	Ve.02
	
	E' presente la procedura per la verifica relativa alla scadenza della bombola contenente  OSSIGENO?
	
	
	
	vedi procedura operativa saldatura
	 
	 
	

	Ve.03
	
	E' presente la procedura per la verifica relativa alla scadenza della bombola contenente  ELIO?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ve.04
	
	E' presente la procedura per la verifica relativa alla scadenza della bombola contenente  ACETILENE?
	
	
	
	vedi procedura operativa saldatura
	 
	 
	

	Ve.05
	
	E' presente la procedura per la verifica relativa alla scadenza della bombola contenente  GPL (Gas Petrolio liquefatto)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ve.06
	
	E' presente la procedura per la verifica relativa alla scadenza della bombola contenente  BUTANO?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ve.07
	
	E' presente la procedura per la verifica relativa alla scadenza della bombola contenente  ALTRI GAS TECNICI?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Za - ADR - DITTA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	DI 01
	
	E' stata valutata in, collaborazione con Consulente ADR, la necessità di procedere agli adempimenti necessari, nei casi in cui l'azienda  ricada negli obblighi previsti dalla normativa ADR?
	
	
	
	
	 
	 
	

	DI 02
	
	Qualora necessario  è stato nominato il Consulente ADR?
	
	
	
	nominata consulente ADR - Elisabetta Boccaletti
	27/07/2023
	 
	

	DI 02.a
	
	E' stato formato il personale interno in merito alla necessità di verificare periodicamente eventuali variazioni dei prodotti e dei rifiuti gestiti nonché e degli eventuali aggiornamenti normativi che possano variare i termini di applicazione della norma ADR per l'azienda?
	
	
	
	formazione in corso di programmazione.
	 
	 
	

	DI 03
	
	Sono stati informati e formati i lavoratori addetti alla gestione di merci e/o rifiuti pericolosi (modalità per: carico, scarico, etichettatura, imballaggio, preparazione della documentazione, organizzazione della spedizione)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	DI 04
	
	Viene eseguito un controllo, almeno annuale, in merito ad eventuali variazioni nell'applicazione della normativa ADR per l'azienda?
	
	
	
	
	21/05/2024
	21/05/2025
	





	S02 - Via Ghiarola Vecchia n. 91 - Fiorano Modenese (MO)



	Rif. CK
	Rif. DOC
	A - DOCUMENTI GENERALI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	A.18
	A04-06
	E' stato reso noto ai lavoratori l'organigramma delle figure adibite alla sicurezza?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	C - RISCHIO DERIVANTE DA AGENTI BIOLOGICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	C.01
	A02-10
	E' presente il rischio biologico
	
	
	
	tetano
	 
	 
	

	C.02
	A02-10-1
	Viene fatto uso deliberato di agenti biologici dei gruppi 2 o 3?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.03
	A02-10-2
	Nel caso vengano utilizzati in modo deliberato agenti biologici dei gruppi 2 o 3, è stata eseguita la comunicazione all'organo di vigilanza territorialmente competente?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.04
	A02-10-3
	Vengono utilizzati agenti del gruppo 4?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.05
	A02-10-4
	Nel caso vengano utilizzati agenti del gruppo 4, è stata fatta la richiesta di autorizzazione al Ministero della Salute?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.06
	A02-10a
	Valutazione del rischio legionella
	
	
	
	da eseguire 
	 
	 
	

	C.06-1
	
	Campionamenti periodici Legionella SPP
	
	
	
	da eseguire
	 
	 
	

	C.07
	A02-10b
	E' stata effettuata la nomina del responsabile degli impianti in relazione alla prevenzione del rischio legionella
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.08.00
	A02-10c
	È stato redatto il protocollo condiviso di regolamentazione per il contrasto e per il contenimento della diffusione del Virus SARS-CoV-2/COVID-19?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.08.01
	A02-10c-1
	E’ stato redatto il DVR rischio biologico corona virus COVID-19?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.09
	A02-10d
	Sono state implementate le misure per il contrasto ed il contenimento della diffusione del corona virus COVID-19 negli ambienti di lavoro?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.10
	A02-10e
	E’ stato costituito il comitato di controllo previsto dal protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.11
	A02-10f
	Sono presenti i verbali di costituzione del comitato di controllo COVID-19 e delle verifiche dal medesimo eseguite?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.12
	A02-10g
	E’ stato verificato l’apprendimento, da parte dei lavoratori, delle misure atte al contrasto e contenimento della diffusione del corona virus COVID-19 negli ambienti di lavoro, es. tramite test di apprendimento?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.13
	A02-10h
	Viene verificato il possesso del Green Pass per tutti coloro che accedono ai locali aziendali?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	C.A - ACQUE POTABILI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	C.A.01
	
	L'acqua potabile in uso presso l'azienda deriva da acquedotto (pubblico o privato)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.A.02
	
	Viene controllata periodicamente, con apposita anlisi, la potabilità dell'acqua proviene da pozzo privato se utilizzata per uso umano?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.A.03
	
	Nel caso in cui l'acqua potabile derivi sia da acquedotto pubblico o privato e da pozzo privato, le medesime vengono erogate separatamente?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.A.05
	
	Viene controllata periodicamente, con apposita anlisi, la potabilità dell'acqua utlizzata per uso umano?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.A.06
	
	Sono presenti in azienda, collegati all'impianto di acqua potabile, erogatori di acqua rinfrescata dotati di filtri?
	
	
	
	
	 
	 
	

	C.A.07
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, i filtri degli erogatori vengono manutentati (puliti/sostituiti) con la periodicità prevista dal costrutore dell'erogatore?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	D - RISCHIO DERIVANTE DA AGENTI CANCEROGENI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	D.04
	C08-03
	E' stato istituito il registro per gli esposti a rischio cancerogeno / mutageno?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.06
	C08
	Sono presenti materiali contenenti amianto all’interno dell’ambiente di lavoro?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.07
	C08-01
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda, è stata designata una figura responsabile con compiti di controllo e coordinamento di tutte le attività che possono coinvolgere materiali contenenti amianto
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.08
	C08-02
	Qualora sia presente amianto, o vengono eseguite lavorazioni su materiali contenti amianto, è stato valutato il rischio derivante dalla eventuale presenza di fibre aerodisperse?
	
	
	
	
	03/02/2022
	03/02/2025
	

	D.09
	C08-03a
	sono state eseguite analisi ambientali atte alla valutazione della possibile presenza di fibre di amianto aerodisperse all'interno dell'ambiente di lavoro?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.10
	C08-04
	i contenitori e/o i materiali contenenti amianto sono correttamente identificati con apposite etichettature?.
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.11
	C08-05
	è garantito il rispetto di efficaci misure di sicurezza durante le attività che possono comportare l’esposizione al rischio di respirare fibre di amianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.12
	C08-06
	è stata fornita una corretta informazione, formazione ed addestramento agli addetti che risultano esposti al rischio specifico di respirare fibre di amianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.13
	C08-07
	è stato inserito nel piano di miglioramento, il/i provvedimento/i che si intende attuare affinché sia annullato o ridotto il più possibile, l’esposizione al rischio specifico di respirare fibre di amianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	D.14.2
	C08-08
	Nel caso di "Lavori di demolizione o rimozione di materiali contenenti amianto o di amianto" è stata presentata la "notifica" da parte del datore di lavoro all'Organo di vigilanza competente per territorio, prima dell'inizio dei lavori, con indicato:
- ubicazione del cantiere
- tipi e quantitativi di amianto manipolati
- attività e procedimenti applicati
- numero di lavoratori interessati
- data di inizio dei lavori e relativa durata
- misure adottate per limitare l'esposizione dei lavoratori all'amianto
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	E - RISCHIO DERIVANTE DA AGENTI CHIMICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	E.01
	C02
	L’azienda è in possesso delle schede di sicurezza (SDS) aggiornate per ogni sostanza, preparato o prodotto pericoloso utilizzato o stoccato, in conformità ai più recenti disposti normativi?
	
	
	
	
	 
	 
	

	E.02
	C07
	Valutazione rischio chimico
	
	
	
	
	29/08/2018
	 
	

	E.03
	C07-01
	Sono stati effettuati campionamenti indoor (personali e/o ambientali) a seguito dei risultati della valutazione del rischio chimico ?
	
	
	
	eseguiti da Eco ricerche
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	F - RISCHIO DERIVANTE DA AGENTI FISICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	F.01
	C06
	Valutazione dell'esposizione dei lavoratori al rumore durante l'attività lavorativa, con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	in corso di aggiornamento
	09/05/2017
	 
	

	F.04
	C09-02
	Valutazione tecnica specifica relativa al microclima dei luoghi di lavoro a cui sono esposti i lavoratori, eseguita con periodicità almeno quadriennale.
	
	
	
	
	 
	 
	

	F.05
	C20
	Valutazione del rischio vibrazioni (valutazione e misurazione dei livelli di vibrazioni meccaniche a cui i lavoratori sono esposti), con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	in corso di aggiornamento
	30/07/2019
	 
	

	F.06
	C21
	Valutazione dei rischi derivanti da esposizione a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	da aggiornare
	16/02/2018
	 
	

	F.07
	C22
	Valutazione dei rischi derivanti da esposizione a radiazioni ottiche artificiali, con periodicità almeno quadriennale
	
	
	
	da aggiornare
	09/05/2017
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Fa - RISCHIO DERIVANTE DA RADIAZIONI IONIZZANTI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Fa.01
	A02-15
	Sono presenti sorgenti di radiazioni ionizzanti?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.03
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti correlata all’impiego di prodotti e/o semilavorati che possono esporre al rischio specifico (elenco riportato nell’allegato XIX Art. 8 allegato 2 del DL.gs 101/2020).
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.04
	
	Nel caso in cui vengano utilizzati i prodotti e/o semilavorati di cui al punto precedente si è in possesso della certificazione relativa alla loro radioattività.
	
	
	
	Ad oggi non sussistono elementi tali da ritenere probabile la presenza di materia prima radioattiva.

L'azienda prosegue con la sorveglianza in merito al rischio specifico.

	 
	 
	

	Fa.05
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti “Raggi GAMMA” correlata all’impiego di materiali naturali che possono esporre al rischio specifico (riportati nell’allegato II “Elenco dei materiali da costruzione di cui dell’art. 29, comma 2 I”).
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.06
	
	Nel caso in cui vengano utilizzati i prodotti e/o semilavorati di cui al punto precedente si è in possesso della certificazione relativa alla loro radioattività.
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.07
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti correlato alle classi o pratiche del settore industriale di pertinenza (riferimento Allegato II - Tabella 2-I di cui all'Art. 20 comma 1 del D.Lgs 101 del 31/07/2020) che possono esporre a raggi gamma dovuti a N.O.R.M.
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.08
	
	Valutazione del rischio derivante da esposizione a RADON (es, per locali seminterrati, interrati o identificati da norme regionali)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.09
	C23
	E' stata effettuata la classificazione, "A - B - non esposto", dei lavoratori esposti a radiazioni ionizzanti (D.Lgs. 241/00)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.10
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti per utilizzo apparecchiature radiologiche – Raggi X (relazione di prima verifica eseguita da esperto in radioprotezione)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.11
	
	E' stata eseguita la comunicazione di detenzione preventiva (30 gg prima dell’arrivo della macchina in azienda) per l’uso di apparecchiature radiologiche agli enti di riferimento? (art 22 DLgs 230/95)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.12
	
	Relazione periodica ANNUALE di sorveglianza fisica per l’utilizzo di apparecchiature radiologiche a  raggi X (eseguita da esperto in radioprotezione)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.13
	
	Valutazione del rischio derivante da radiazioni ionizzanti per utilizzo sostanze radioattive (eseguita da esperto in radioprotezione)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Fa.14
	
	Sono state redatte le procedure di merito per le attività che  espongono al rischio derivante da radiazioni ionizzanti?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	L - FABBRICATI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	L.01
	A04-18
	Nel caso in cui l'azienda ricada nell'elenco dei comuni individuati dall'Ordinanza n.2 del 02/06/2012 (territori colpiti dagli eventi sismici in Emilia Romagna di maggio 2012), è presente la certificazione di agibilità sismica rilasciata, a seguito di verifica di sicurezza effettuata ai sensi delle norme tecniche vigenti, da un professionista abilitato, ed è stata depositata presso il  Comune territorialmente competente ?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.02
	A04-18-1
	E’ stata verificata la vulnerabilità sismica dei fabbricati e degli impianti ai sensi del DM 17-01-2018 “Norme Tecniche per le Costruzioni” e art. 15 comma 1, lettera z, ed allegato IV, punto 1.1.1. del D.Lgs. 81/08 e, s.m.i.?
	
	
	
	Agibilità rilasciata in data antecedente il dm 17/01/2018 -
Da eseguire 
	 
	 
	

	L.03
	A04-18-2
	La valutazione di cui al punto precedente  è stata eseguita tenendo conto delle normative regionali di classificazione sismica?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.04
	A04-18-3
	A seguito della verifica effettuata è stata rilasciata dal tecnico abilitato apposita relazione tecnica.
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.05
	A04-18-4
	sono stati adottati gli eventuali provvedimenti di adeguamento indicati nella relazione tecnica?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.06
	D01
	Sono presenti i certificati di agibilità e abitabilità e/o salubrità dei locali aziendali?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.07
	D02
	Notifica per la costruzione o ampliamento o adattamento di edifici o locali per usi industriali (ex art. 48 303/56)
	
	
	
	ampliamenti eseguiti nel corso del 2016 - pratiche eseguite da Bonazza
	 
	 
	

	L.08
	D03
	In caso di modifiche, ampliamenti o nuove costruzioni, è presente il titolo abilitativo (DIA e/o SCIA, autorizzazione o concessione edilizia) ?
	
	
	
	vedi pratiche presentate da Bonazza
	 
	 
	

	L.09
	D20
	E' presente una o più linee vita di sicurezza installate sulla copertura dei fabbricati?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.10
	D21
	Le linee vita di sicurezza installate sulle coperture, se presenti, vengono verificate periodicamente
	
	
	
	Da eseguire
	 
	 
	

	L.11
	D22
	Registro delle manutenzioni  delle costruzioni (comprensivo dei serramenti ) DL.gs 81/08 art. 64 comma 1 lettera c ) e allegato IV; - D.M. 17-01-2018 capitolo 8: CTS Reg. Emilia Romagna 09-07-2018.
	
	
	
	in occasione dell'aggiornamento del DVR 
	 
	 
	

	L.14.00
	
	SONO PRESENTI IN AZIENDA IMPIANTI AERAULICI dotati di Unità Trattamento Aria - Centrali di Trattamento Aria “UTA CTA”?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.14.02
	
	La pulizia dei canali dell’aria viene eseguita nel rispetto della norma UNI EN 15780:2011 con la periodicità prevista dal costruttore (almeno semestrale)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.14.03
	
	Viene annoverata su apposito documento la manutenzione - pulizia - sanificazione degli impianti aeraulici?
	
	
	
	impianti non più in uso
	 
	 
	

	L.15
	
	Il Datore di Lavoro, in ottemperanza all’Art. 63 del D.L.gs 81/08 e, s.m.i., per i luoghi di lavoro utilizzati dopo il 01 gennaio 1993, ha verificato che siano stati strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.15.01
	
	Il Datore di Lavoro, nel caso in cui utilizzi luoghi di lavoro, già utilizzati prima del 01 gennaio 1993, ha verificato che siano state adottate misure idonee a consentire la mobilità e l’utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale anche da parte dei lavoratori disabili?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	La - SCAFFALATURE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	L.11.1
	
	Le scaffalature metalliche vengono controllate con periodicità annuale da Tecnico Esperto?
	
	
	
	Da eseguire 
	 
	 
	

	L.11.2
	
	E' stato nominato il responsabile della sicurezza delle scaffalature (PRSES - Persona responsabile della sicurezza delle attrezzature di immagazzinaggio - UNI 15635)
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.11.3
	
	Il P.R.S.E.S. esegue verifiche periodiche (almeno semestrali) delle scaffalature?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.11.4
	
	Il P.R.S.E.S. è stato sottoposto a formazione e addestramento adeguati?
	
	
	
	
	 
	 
	

	L.11.5
	
	Le scaffalature metalliche sono provviste di analisi statica di certificazione sismica?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	M - DOCUMENTAZIONE ATTINENTE HACCP
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	O - ANTINCENDIO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	O.01
	A02-04
	Valutazione del rischio incendio
	
	
	
	
	08/02/2017
	 
	

	O.01.1
	
	Per i luoghi di lavoro a rischio basso è stata aggiornata la valutazione del rischio incendio in seguito all’entrata in vigore del Decreto Minicodice (D.M. 3 settembre 2021)?
	
	
	
	Medio 
	 
	 
	

	O.02
	D04-02
	Valutazione del carico di incendio
	
	
	
	
	08/02/2017
	 
	

	O.03
	A02-05
	Valutazione dei rischi specifici derivanti da atmosfere esplosive (ATEX)
	
	
	
	
	30/05/2017
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oa - ANTINCENDIO - ESTINTORI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Oa.01
	
	Sono presenti estintori portatili in azienda?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.02
	
	Sono presenti estintori carrellati in azienda?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.03
	
	In caso affermativo sono correttamente evidenziati da apposita cartellonistica?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.04
	
	La loro ubicazione è riportata nella planimetria del piano d’emergenza aziendale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.05
	
	Viene eseguita la manutenzione – controllo con la periodicità prevista?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.06
	
	E’ stato eseguito il controllo iniziale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.07
	
	Viene eseguita, da persona addestrata, la sorveglianza periodica prevista dal piano di manutenzione redatto in funzione del rischio riportato nel DVR?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.08
	
	Viene eseguito il controllo periodico semestrale degli estintori da azienda specializzata?
	
	
	
	
	30/11/2024
	30/05/2025
	

	Oa.09
	
	Viene eseguita la revisione con la periodicità prevista, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.10
	
	Viene eseguito il collaudo con la periodicità prevista, da azienda specializzata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oa.11
	
	Viene eseguita la manutenzione straordinaria?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ob - ANTINCENDIO - IDRANTI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oc - ANTINCENDIO - SISTEMI DI RILEVAMENTO INCENDI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Od - ANTINCENDIO SISTEMI DI RILEVAZIONE ATMOSFERA ESPLOSIVA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oe - ANTINCENDIO IMPIANTI ANTINCENDIO FISSI A GAS (INERTI – ALOGENATI – BIOSSIDO DI CABONIO)
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Of - ANTINCENDIO IMPIANTI ANTINCENDIO FISSI A POLVERE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Og - ANTINCENDIO IMPIANTI ANTINCENDIO AUTOMATICI A SPRINKLER
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oh - ANTINCENDIO IMPIANTI A SCHIUMA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oi - ANTINCENDIO IMPIANTI A DILUVIO D’ACQUA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oj - ANTINCENDIO IMPIANTI A DILUVIO D’ACQUA (STAZIONI DI POMPAGGIO)
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ok - ANTINCENDIO IMPIANTI A DILUVIO D’ACQUA (RISERVA IDRICA)
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ol - ANTINCENDIO IMPIANTI AD ACQUA NEBULIZZATA WATERMIST CON BOMBOLE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Om - ANTINCENDIO IMPIANTI AD ACQUA NEBULIZZATA WATERMIST A FUNZIONAMENTO ELETTRICO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	On  - ANTINCENDIO IMPIANTI AD AEROSOL CONDENSATO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oo - ANTINCENDIO - VARIE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Oo.01
	
	L’attività svolta contempla voci riportate nell’elenco del DM 151/2011, allegato 1 al DM 10-03-1998, e/o DM 14-02-2020, e/o le valutazioni di cui ai punti, A02-04, A02-05, hanno identificato l’obbligo di procedere con redazione e presentazione del progetto al comando dei VVFF? 
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.02
	
	E’ stata presentata la SCIA al Comandi dei VVFF, per ottenimento CPI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.03
	D04
	E' presente il C.P.I. (Certificato Prevenzione Incendi)?
	
	
	
	RINNOVO CPI PRESENTATO DA ESASTUDIO IL 24/10/2022

(scadenza 24/10/2027)
	24/10/2022
	24/10/2026
	

	Oo.04
	D04-01
	E' presente e viene correttamente aggiornato il registro antincendio?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.05
	
	E’ presente un armadio antincendio?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.06
	
	In caso di risposta affermativa al punto precedente, l’armadio contiene quanto identificato nella valutazioni di rischio incendio?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.07
	A02-05.a
	Sono stati adottati i provvedimenti atti ad assicurare il rilevamento delle fughe di gas previsti dal D.M 18 Maggio 2018, odorizzazione del gas o installazione rilevatori di fughe?
	
	
	
	odorizzazione a carico del fornitore
	 
	 
	

	Oo.08
	A02-05.b
	è presente un impianto di riduzione della pressione del gas metano di primo livello per uso civile e/o industriale?
	
	
	
	competenza del gestore
	 
	 
	

	Oo.09
	
	Se presente è stata formalizzata la conformità dei documenti progettuali?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.10
	
	Se presente è stata formalizzata la documentazione relativa alle attività di verifica riguardanti il corretto funzionamento dell’impianto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.11
	
	Ad assemblaggio completato dell’impianto, prima della messa in servizio sono state eseguite le seguenti verifiche:
-     prova pneumatica di verifica della tenuta esterna ed interna eseguita alla pressione di rete esistente al momento della prova; 
-     taratura definitiva dei dispositivi di regolazione e sicurezza, 
-     verifica del corretto intervento dei dispositivi di sicurezza;
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.12
	
	Viene eseguita la sorveglianza periodica prevista dalle cogenti normative / installatore?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.13
	A02-05.c
	in caso di presenza di riduzione della pressione di primo livello di cui al punto precedente, vengono eseguiti i controlli periodici previsti dalla norma UNICIG 9571 - UNI 11632 e linee guida CIG n. 14 (da personale qualificato di Tipo II "addetti alla conduzione")?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.14
	A04-08
	E' presente il Piano di emergenza ed evacuazione?
	
	
	
	
	25/09/2018
	 
	

	Oo.15
	F01-12
	E' presente la planimetria relativa al piano di emergenza ed evacuazione ?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Oo.16
	C19
	E' presente la documentazione attestante l'avvenuta esecuzione delle prove d'evacuazione e dell'avvenuta informazione ai lavoratori come previsto dalle cogenti normative, e sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di lavoro, compresa la registrazione sull'apposito registro antincendio?
	
	
	
	presente un solo dipendente
	11/10/2022
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Op - ANTINCENDIO – RILEVATORI DI FUMO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Oq - ANTINCENDIO - ATTACCO AUTOPOMPA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	P - MACCHINE IMPIANTI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	P.05
	
	Le scale portatili vengono periodicamente controllate con redazione di apposito documento di verifica?
	
	
	
	verificate periodicamente in occasione dell'aggiornamento del DVR 
	25/10/2023
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Q - DOCUMENTAZIONE INERENTE APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO IN GENERALE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Q.01.0
	
	sono operativi in azienda SCALE AEREE AD INCLINAZIONE VARIABILE AD AZIONAMENTO MOTORIZZATO O MANUALE?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.01.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.01.2
	E04-01
	in caso di risposta affermativa alla domanda Q.01.0 vengono effettuate le verifiche periodiche con periodicità annale?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.01.3
	
	in caso di risposta affermativa alla domanda Q.01.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.02.0
	
	sono operativi in azienda PONTI MOBILI SVILUPPABILI SU CARRO AD AZIONAMENTO MOTORIZZATO (es. PLE)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.02.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.02.2
	E04-02
	Vengono effettuate le verifiche periodiche annuali su PONTI MOBILI SVILUPPABILI SU CARRO AD AZIONAMENTO MOTORIZZATO (es.PLE)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.02.3
	
	in caso di risposta affermativa alla domanda Q.02.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.03.0
	
	Sono presenti in azienda PONTI MOBILI SVILUPPABILI SU CARRO A SVILUPPO VERTICALE E AZIONATI A MANO?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.03.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.03.2
	E04-03
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.03.0, vengono effettuate le verifiche BIENNALI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.03.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.03.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.04.0
	
	Sono presenti in azienda PONTI SOSPESI E RELATIVI ARGANI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.04.1
	
	in caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.04.2
	E04-04
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.04.0, vengono effettuate le verifiche BIENNALI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.04.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.03.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.05.0
	
	Sono presenti in azienda CARRELLI SEMOVENTI A BRACCIO TELESCOPICO?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.05.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.05.2
	E04-07
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.05.0, vengono effettuate le verifiche ANNUALI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.05.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.05.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.06.0
	
	Sono presenti in azienda PIATTAFORME DI LAVORO AUTOSOLLEVANTI SU COLONNE?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.06.1
	
	In caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL (Decreto 11 aprile 2011)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.06.2
	E04-08
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.06.0, vengono effettuate le verifiche BIENNUALI?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.06.3
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.06.0, vengono eseguite le indagini supplementari per le attrezzature in servizio da più di 20 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.07.0
	
	Sono presenti in azienda GRU A PONTE (CARRIPONTE) o GRU’ A BANDIERA FISSI REGOLARI CON PORTATA > 200 Kg.?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.07.1
	
	n caso di risposta affermativa alla precedente domanda si è provveduto alla comunicazione di messa in servizio presso INAIL?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.07.2a
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE BIENNALI per impianti in uso da più di 10 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.07.2a
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE BIENNALI per impianti in uso da più di 10 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.07.2b
	
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE TRIENNALI per impianti in uso da meno di 10 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.07.3a
	E04-10-1
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono eseguite le indagini supplementari (cicli residui) per le attrezzature in servizio da più di 20 anni installate al chiuso?
	
	
	
	
	20/11/2020
	20/11/2025
	

	Q.07.3b
	E04-10-2
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono eseguite le indagini supplementari (cicli residui) per le attrezzature in servizio da più di 10 anni installate all’aperto?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.09
	E04-10-3
	Vengono eseguiti i controlli trimestrali di funi e catene degli apparecchi di sollevamento,  dei mezzi di sollevamento e trasporto (Carriponte, paranchi a bandiera, carrelli elevatori, ecc..) e viene redatta apposita documentazione comprovante?
	
	
	
	eseguite da NCS per i carrelli elevatori e da EMMEGIESSE per i carriponte
	 
	 
	

	Q.10
	E07
	Per ascensori e/o montacarichi è presente: “Licenza di impianto” -  “Licenza di esercizio”, oppure "Comunicazione al Comune entro il 30.07.2002" dell'esito positivo del collaudo effettuato, con autocertificazione dell'installatore corredata da perizia giurata e “libretto” per annotare le “verifiche periodiche” e “verifiche straordinarie” e n° di matricola assegnato all'impianto.
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.11
	E07-01
	Per gli ascensori e/o montacarichi sono state effettuate le verifiche periodiche semestrale? (ditta privata)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.12
	E07-02
	Per gli ascensori e/o montacarichi sono state effettuate le verifiche periodiche biennali? (ente certificato)
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ra - DOCUMENTAZIONE INERENTE APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO INDUSTRIALI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Q.07.2a
	E04-15
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE BIENNALI per impianti in uso da più di 10 anni (es. carri ponte e/o paranchi a bandiera)
	
	
	
	ditta incaricata ECS
MO I 5055; 
MO 654-83; 
MO I 5054; 
MO I 5053; 
MO 28/93; 
MO 29/93; 
MO 853/96; 
MO 200540/2005; 

	07/07/2023
	07/07/2025
	

	Q.07.2b
	E04-16
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.07.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE TRIENNALI per impianti in uso da meno di 10 anni? (es. carri ponte e/o paranchi a bandiera)
	
	
	
	ditta incaricata ECS
MO/200323/15 (12064);
17033-MO 00352/2018
	18/01/2022
	18/01/2025
	

	Q.08.2a
	E04-11
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.08.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE ANNAULI per apparecchi in uso da più di 10 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Q.08.2b
	E04-12
	In caso di risposta affermativa alla domanda Q.08.0, vengono effettuate le VERIFICHE PERIODICHE BIENNALI per apparecchi in uso con meno di 10 anni?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Rb - DOCUMENTAZIONE INERENTE APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO SETTORE COSTRUZIONI, SIDERURGIA, PORTUALE, ESTRATTIVO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Rc - ACCESSORI DI SOLLEVAMENTO
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Rc.01.
	
	Gli accessori di sollevamento (ganci, catene, magneti, Ventose , ecc) sono provvisti di marcatura CE, certificato di conformità e/o targhetta indicante la portata?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Rc.02
	
	Gli accessori di sollevamento sono provvisti delle indicazioni relative alle portate nelle varie condizioni di utilizzo, ( forma e tipologia del materiale degli oggetti sollevati)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Rc.03
	
	Gli accessori di sollevamento sono sottoposti alle verifiche previste dalla normativa vigente e/o ai controlli previsti dal costruttore?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	S - DOCUMENTAZIONE INERENTE GLI IDROESTRATTORI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	T - DOCUMENTAZIONE INERENTE APPARECCHI PER TRASFORMAZIONE DI ENERGIA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	T.01
	
	Sono presenti impianti di riscaldamento utilizzanti acqua calda sotto pressione con temperatura non superiore a 110°C e potenza termica massima complessiva dei focolari superiore a 35 kW?
	
	
	
	
	 
	 
	

	T.02
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda T.01 è stata presentata la denuncia ll'INAIL di messa in servizio ?
	
	
	
	
	 
	 
	

	T.03
	E04-27
	Sono presenti generatori di calore alimentati da combustibile solido, liquido o gassoso per impianti centrali di riscaldamento utilizzanti acqua calda sotto pressione con temperatura dell'acqua non superiore alla temperatura di ebollizione alla pressione atmosferica, aventi potenzialità globale dei focolai superiore a 116 kW
	
	
	
	
	 
	 
	

	T.04
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda T.03 è stata eseguita la verifica quinquennale, correlata al rischio incendio - esplosione.
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ta - IMPIANTI FOTOVOLTAICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Ta.01
	
	E' presente un impianto fotovoltaico?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.02
	E09
	nel caso in cui sia presente un impianto fotovoltaico sono state redatte le procedure di emergenza ed integrate nel piano medesimo?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.03
	
	L’installazione è stata effettuata rispettando la "Guida per l'installazione degli impianti fotovoltaici - Edizione  2012 emanata dal Dipartimento dei VVFF?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.04
	E04-29
	Nel caso sia presente un impianto fotovoltaico, all’atto dell’installazione è stata aggiornata la valutazione del rischio d’incendio?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.05
	E04-30
	Nel caso sia presente un impianto fotovoltaico e la Vs. realtà rientri nell’obbligo di rispettare gli adempimenti di cui al comma 6, art. 4, DPR 151 del 01 agosto 2011 (obbligo di CPI e conseguenti controlli dei VVFF) è stata presentata la SCIA e/o il progetto ai fini della debita valutazione da parte dal Comando dei VVFF?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.06
	E04-31
	Nel caso sia presente un impianto fotovoltaico, è disponibile il libretto d’uso e manutenzione?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ta.07
	E04-32
	Nel caso sia presente un impianto fotovoltaico, vengono eseguiti i controlli e/o le manutenzioni previste dal costruttore, annoverando i controlli in un documento riportando, data, tipo d’intervento eseguito e firma dell’esecutore?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	U - DOCUMENTAZIONE INERENTE GLI IMPIANTI ELETTRICI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	U.01
	A02-14
	Valutazione dei rischi elettrici art. 80 D.Lgs 81/2008
	
	
	
	Valutazione eseguita da Sassuolo Progetti
	 
	 
	

	U.02
	E02
	E' presente la “dichiarazione di conformità“ degli impianti elettrici (ex art. 9 L. 46/90), rilasciata dall’Impresa installatrice (tecnico abilitato) al termine dei lavori nel rispetto dell’art. 6 DM n° 37 del 22/1/2008  (ex. art. 7, L. 46/90)
	
	
	
	
	 
	 
	

	U.03
	
	Nel caso in cui il contratto di fornitura elettrica preveda comunicazione all’Ente Gestore, della copia di avvenuta verifica periodica dell’impianto di collegamento verso terra (art. 4 DPR 462/2001), è stato comunicato?
	
	
	
	
	 
	 
	

	U.04
	E01
	NON Vengono eseguiti lavori non elettrici in vicinanza di linee elettriche o di impianti elettrici a distanza inferiore ai limiti di cui all’allegato IX DL.gs 81/08?
 Un (kV): <= 1	                             Distanza in mt. 3
 Un (kV):  1 < Un <= 30	Distanza in mt. 3,5
 Un (kV): 30 < Un <= 132	Distanza in mt. 5
 Un (kV): > 132	                             Distanza in mt. 7
	
	
	
	
	 
	 
	

	U.05
	E03-05
	Registro delle manutenzioni e dei controlli elettrici DM 37-08 art.8 c.2 e DL.gs 81/08 art. 80 e 86
	
	
	
	inseriti i controlli nel registro antincendio e le scadenza nella TSA
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ua - IMPIANTI DI COLLEGAMENTO VERSO TERRA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Ua.01
	
	È stata rilasciata dall’installatore la DICHIARAZIONE di CONFORMITÀ. (La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione dell’impianto)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ua.02
	E03
	È presente la documentazione attestante la comunicazione della DICHIARAZIONE di CONFORMITÀ degli impianti di collegamento verso terra alla sede INAIL di competenza, entro 30 giorni dalla messa in esercizio dell’impianto (art. 2 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ua.03
	E03-01a
	È presente la documentazione attestante le verifiche periodiche biennali dell'impianto di collegamento verso terra da parte degli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, dell'AUSL o dell'ARPA (art. 4 DPR 462/01)
	
	
	
	
	16/09/2023
	16/09/2025
	

	Ua.04
	E03-01b
	È presente la documentazione attestante le verifiche periodiche quinquennali dell'impianto di collegamento verso terra da parte degli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, dell'AUSL o dell'ARPA (art. 4 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ua.05
	E03-06
	È stato comunicato all'INAIL il nominativo dell'Organismo autorizzato, incaricato dal datore di lavoro, per le verifiche periodiche degli impianti di collegamento verso terra
	
	
	
	
	16/09/2023
	16/09/2025
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Ub - IMPIANTI CONTRO LE SCARICHE ATMOSFERICHE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Ub.01
	E03-02
	Valutazione del rischio di fulminazione (rischio caduta fulmini -  PERIODICITA' QUINQUENNALE)
	
	
	
	Valutazione eseguita da Sassuolo progetti da aggiornare
	15/12/2014
	15/12/2019
	

	Ub.02
	E03-02-1
	In base all'esito della valutazione del rischio di fulminazione è stato realizzato l'impianto di protezione dalle scariche atmosferiche
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.03
	
	È stata rilasciata dall’installatore la DICHIARAZIONE di CONFORMITÀ. (La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologazione dell’impianto)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.04
	
	È presente la documentazione attestante la comunicazione della DICHIARAZIONE di CONFORMITÀ degli impianti contro le scariche atmosferiche alla sede INAIL di competenza, entro 30 giorni dalla messa in esercizio dell’impianto (art. 2 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.05
	
	È presente la documentazione attestante le verifiche periodiche biennali dell’impianto contro le scariche atmosferiche da parte degli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, dell'AUSL o dell'ARPA (art. 4 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.06
	
	È presente la documentazione attestante le verifiche periodiche quinquennali dell'impianto contro le scariche atmosferiche da parte degli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, dell'AUSL o dell'ARPA (art. 4 DPR 462/01)
	
	
	
	
	 
	 
	

	Ub.07
	
	È stato comunicato all'INAIL il nominativo dell'Organismo autorizzato, incaricato dal datore di lavoro, per le verifiche periodiche degli impianti di protezione dalle scariche atmosferiche
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Uc - IMPIANTI ELETTRICI IN LUOGHI CON PERICOLO ESPLOSIONE
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Va - APPARECCHI A PRESSIONE - COMPRESSORI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Va.01
	G01
	E' stata eseguita la dichiarazione di messa in servizio all’INAIL per i serbatoi a pressione con VOLUME > 50 L , pressione FINO a 12 bar e rapporto P*V INFERIORE  o UGUALE  a 8000 (tutte le condizioni devono essere rispettate)?
	
	
	
	Serbatoio capacità 700 litri - 8 bar 
	 
	 
	

	Va.02
	G02
	E' stata eseguita la dichiarazione di messa in servizio  all’INAIL e la verifica di messa in servizio per i serbatoi a pressione con VOLUME >50 L , pressione FINO a 12 bar e rapporto P*V  MAGGIORE DI 8000 (tutte le condizioni devono essere rispettate)?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Va.03
	G03
	E' stata eseguita la dichiarazione di messa in servizio all’INAIL e la verifica di messa in servizio per i serbatoi a pressione con VOLUME >25 L e pressione SUPERIORE a 12 bar?
	
	
	
	
	 
	 
	

	Va.04
	G04
	per le apparecchiature sopra elencate vengono eseguite le verifiche e le manutenzioni periodiche previste dal DM 329 del 01-12-2004 e/o indicate dal costruttore? (es.verifiche della valvola di sicurezza e dello spessore del mantello del serbatoio con la periodicità indicata dal costruttore)
	
	
	
	Manutenzioni periodiche eseguite da FIMO SPA
	 
	 
	

	Va.05
	G05
	E' stata eseguita la dichiarazione di messa in servizio oltre alle verifiche di primo impianto e periodiche per le tubazioni contenenti fluidi in pressione con DN >= 80?
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Vb - APPARECCHI A PRESSIONE CONTENENTI FLUIDI GRUPPO 1 - CLP PERICOLOSI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Vc - APPARECCHI A PRESSIONE CONTENENTI FLUIDI GRUPPO 2 - CLP NON PERICOLOSI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	Vc.01
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3), recipienti/insiemi contenenti gas compressi, liquefatti e disciolti e/o vapori diversi dal vapor d’acqua classificati in III e IV categoria e/o recipienti di vapore d’acqua e d’acqua surriscaldata appartenenti alle categorie dalla I alla IV
	
	
	
	Eseguire 
	 
	 
	

	Vc.02
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.01 viene eseguita la verifica di funzionamento triennale o quadriennale a seconda della categoria del serbatoio?
(Categoria I e II QUADREINNALE - Categoria III e IV TRIENNALE)
	
	
	
	Verificare se necessario
	 
	 
	

	Vc.03
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.01 viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	Verificare se necessario
	 
	 
	

	Vc.04
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) recipienti/insiemi contenenti gas compressi, liquefatti e disciolti o vapori diversi dal vapor d’acqua classificati in I e II categoria
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.05
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.04 viene eseguita la verifica di funzionamento quadriennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.06
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.04 viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.07
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) generatori di vapor d’acqua.
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.08
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.07 viene eseguita la verifica di funzionamento biennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.09
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.07 viene eseguita la visita interna con periodicità biennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.10
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.07 viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.11
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) tubazioni gas, vapori e liquidi surriscaldati classificati nella III categoria, aventi TS < 350°C
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.12
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.11 viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.13
	
	Sono presenti attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) tubazioni gas, vapori e liquidi surriscaldati classificati nella III categoria, aventi TS > 350°C
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.14
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.13 viene eseguita la verifica di funzionamento quinquennale
	
	
	
	
	 
	 
	

	Vc.15
	
	Nel caso di risposta affermativa alla domanda Vc.13  viene eseguita la verifica di integrità decennale
	
	
	
	
	 
	 
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Vd - APPARECCHI A PRESSIONE - AUTOCLAVI INDUSTRIALI
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	



	Rif. CK
	Rif. DOC
	Za - ADR - DITTA
	Pres.
	Obbl.
	N/A
	Note
	Data esecuzione
	Data scadenza
	Allegato

	DI 01
	
	E' stata valutata in, collaborazione con Consulente ADR, la necessità di procedere agli adempimenti necessari, nei casi in cui l'azienda  ricada negli obblighi previsti dalla normativa ADR?
	
	
	
	
	 
	 
	

	DI 02
	
	Qualora necessario  è stato nominato il Consulente ADR?
	
	
	
	Nominata consulente ADR = ELISABETTA BOCCALETTI
	27/07/2023
	 
	

	DI 02.a
	
	E' stato formato il personale interno in merito alla necessità di verificare periodicamente eventuali variazioni dei prodotti e dei rifiuti gestiti nonché e degli eventuali aggiornamenti normativi che possano variare i termini di applicazione della norma ADR per l'azienda?
	
	
	
	Formazione da programmare
	 
	 
	

	DI 03
	
	Sono stati informati e formati i lavoratori addetti alla gestione di merci e/o rifiuti pericolosi (modalità per: carico, scarico, etichettatura, imballaggio, preparazione della documentazione, organizzazione della spedizione)?
	
	
	
	Formazione da programmare
	 
	 
	

	DI 04
	
	Viene eseguito un controllo, almeno annuale, in merito ad eventuali variazioni nell'applicazione della normativa ADR per l'azienda?
	
	
	
	
	 
	 
	








REGISTRO INFORTUNI

Dall’analisi espletata all’interno della Società è emerso che l’andamento infortunistico non risulta significativo. 

[bookmark: _Hlk196476625]Al fine di contribuire all'implementazione e al costante monitoraggio del sistema adottato per garantire la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro, l’Azienda assicura che vengano adeguatamente conservati, sia su supporto informatico che cartaceo, e aggiornati i seguenti documenti:

· Cartella Sanitaria la quale deve essere istituita, aggiornata e custodita dal Medico Competente; 
· Documento di Valutazione dei Rischi in cui è indicata la metodologia con la quale si è proceduto alla valutazione dei rischi ed è contenuto il programma delle misure di mantenimento e di miglioramento della sicurezza; 
· Archivio relativo agli adempimenti in materia di sicurezza e igiene sul lavoro; 
· Atti di Nomina del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), del Medico Competente, degli incaricati dell’attuazione delle misure di emergenza e pronto soccorso, nonché degli eventuali Dirigenti;  
· Registro delle Visite dei luoghi di lavoro effettuate dal Medico Competente e, eventualmente, dagli RSPP;  
· Regolamenti ed accordi aziendali;
· Manuali e le istruzioni per l'uso di macchine, attrezzature e dispositivi di protezione individuale forniti dai costruttori; 
· Procedure aziendali per la gestione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
· Oltre che tutta la documentazione relativa alle attività di Informazione, formazione ed addestramento/training. 

[bookmark: _Hlk196476952]La società, con riferimento ad ogni unità produttiva, si serve della collaborazione di alcune figure aziendali per il rispetto delle normative in materia di sicurezza e per la tutela della salute dei lavoratori:


	[bookmark: _Hlk196477208]Il Medico Competente

1. è stato nominato formalmente;
1. collabora, con il Datore di Lavoro e con il Servizio di Prevenzione e Protezione, alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della Sorveglianza Sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e dell’integrità psicofisica dei Lavoratori, all’attività di formazione ed informazione nei loro confronti, per la parte di competenza, e all’organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavoro;
1. programma ed effettua la Sorveglianza Sanitaria; istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per ognuno dei Lavoratori sottoposto a Sorveglianza Sanitaria; fornisce informazioni ai Lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari a cui sono sottoposti ed informarli sui relativi risultati;
1. comunica, per iscritto, in occasione della riunione periodica, di cui all’art. 35 del Decreto Sicurezza, i risultati anonimi collettivi della Sorveglianza Sanitaria effettuata, fornendo indicazioni sul significato di detti risultati ai fini dell’attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psicofisica dei Lavoratori;
1. visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa in base alla valutazione di rischi;
1. partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei Lavoratori i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della Sorveglianza Sanitaria;
1. partecipa all'organizzazione dei monitoraggi ambientali e riceve copia dei risultati.




	R.S.P.P.

1. è stato nominato formalmente;
1. ha capacità e requisiti professionali in materia di prevenzione e sicurezza e, precisamente:
a) è in possesso dell’attestato di RSPP relativo al codice ATECO di pertinenza aziendale;
b) ha partecipato a specifici corsi di formazione adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro;
c) ha conseguito attestati di frequenza a specifici corsi di formazione in materia di prevenzione e protezione dei rischi;
d) ha frequentato corsi di aggiornamento.
1.  ha individuato i fattori di rischio, ha valutato i rischi ed ha individuato le misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente, sulla base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale;
1.   elabora, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all'art. 28 del Decreto Sicurezza ed i sistemi di controllo di tali misure; 
1.   ha proposto i programmi di informazione e formazione dei Lavoratori;
1.   partecipa alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro nonché organizza le “riunioni periodiche di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'art. 35 del Decreto Sicurezza;
1.   fornisce ai Lavoratori ogni informazione in tema di tutela della salute e sicurezza sul lavoro che si renda necessaria.



	R.L.S.

È il soggetto eletto o designato, in conformità a quanto previsto dagli accordi sindacali in materia, per rappresentare i Lavoratori per gli aspetti di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro.
Riceve, a cura del Datore di Lavoro o di un suo delegato, la prevista formazione specifica in materia di salute e sicurezza.
1) Tra l’altro, l’RLS:
2) accede ai luoghi di lavoro, liberamente;
3) è consultato preventivamente e tempestivamente in merito alla valutazione dei rischi e all’individuazione, programmazione, realizzazione e verifica delle misure preventive;
4) è consultato sulla designazione del RSPP e degli incaricati dell’attuazione delle misure di emergenza e di Pronto Soccorso e del Medico Competente;
5) è consultato in merito all’organizzazione delle attività formative;
6) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione di misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l’integrità psicofisica dei Lavoratori;
7) partecipa alla “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'art. 35 del Decreto Sicurezza;
8) riceve informazioni e la documentazione aziendale inerenti alla valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative e, ove ne faccia richiesta e per l’espletamento della sua funzione, copia del Documento di Valutazione dei Rischi e dei DUVRI.




	Lavoratori

È cura di ciascuno dei Lavoratori porre attenzione alla propria sicurezza e salute ed a quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni ed omissioni, in relazione alla formazione e alle istruzioni ricevute e alle dotazioni fornite.
I Lavoratori devono, in particolare:
1) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai Dirigenti e dai Preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale;
2) conformemente alla propria formazione ed esperienza, nonché alle istruzioni e ai mezzi forniti ovvero predisposti dal datore di lavoro, non adottare comportamenti imprudenti quanto alla salvaguardia della propria salute e della propria sicurezza;
3) utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza;
4) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;
5) segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al Dirigente o al Preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui ai punti precedenti, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza;
6) non rimuovere né modificare, senza autorizzazione, i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo;
7) non compiere, di propria iniziativa, operazioni e manovre che non siano di loro competenza ovvero che possano compromettere la sicurezza propria o di altri Lavoratori;
8) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal Datore di Lavoro;
9) sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti;
10) contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai Dirigenti e ai Preposti, all'adempimento di tutti gli obblighi imposti dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei Lavoratori durante il lavoro.



	Preposti

Essi devono:
1) sovrintendere e vigilare sull’osservanza, da parte dei singoli lavoratori, dei loro obblighi di legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza dell’inosservanza, informare i loro superiori diretti;
2) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;
3) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa;
4) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;
5) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato;
6) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, della quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta;
7) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’art. 37 d.lgs. n. 81/2008.



	Addetti alle emergenze e primo soccorso

Essi devono:
1) adempiere correttamente ai propri compiti in materia, rispettivamente, di prevenzione degli incendi e di primo soccorso;
2) garantire, nell’ambito della propria attività, il rispetto delle procedure concernenti il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di lavoro.




	Appaltatori

Essi devono:
1) garantire la propria idoneità tecnico professionale in relazione ai lavori da eseguire in appalto o mediante contratto d’opera o di somministrazione;
2) recepire le informazioni fornite dal Datore di lavoro committente circa i rischi specifici esistenti nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate dal Datore di lavoro;
3) cooperare con il Datore di lavoro committente per l’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto di contratto di appalto o d’opera o di somministrazione;
4) coordinare con il Datore di lavoro committente gli interventi di protezione e di prevenzione dai rischi cui sono esposti i Lavoratori.




	Fornitori

Essi devono rispettare il divieto di fabbricare, vendere, noleggiare e concedere in uso attrezzature di lavoro, dispositivi di protezione individuale ed impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro.
In caso di locazione finanziaria o noleggio di beni assoggettati a procedure di attestazione della conformità, gli stessi debbono essere accompagnati, a cura del concedente, dalla relativa documentazione.




	Progettisti

I Progettisti dei luoghi, dei posti di lavoro e degli impianti devono rispettare i principi generali di prevenzione in materia di salute e sicurezza sul lavoro al momento delle scelte progettuali e tecniche, scegliendo attrezzature, componenti e dispositivi di protezione rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia.




	Installatori

Gli Installatori devono, per la parte di loro competenza, attenersi alle norme di salute e sicurezza sul lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti e alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia.



































MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                           × Ω
                  𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:

	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

QUOTE (Q)

	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




                                                                SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.




PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile.

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.
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INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE







	
	REATI

	
	589 c.p.               
	590 c.p.

	
	



FORMAZIONE
E 
INFORMAZIONE


	                     1
  𝑃 = × 0 = 0
                     1
         3 + 3
        𝐷 =	= 3                          
    2


R
   2 × 𝟑 = 6
	                     1
  𝑃 =  × 1 = 1
                     1
         3 + 3
        𝐷 =	= 3                          
    2


R
1 × 𝟑 = 3
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PIANO DI BONIFICA


[bookmark: _Hlk48930184_0]Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
[𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_2]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
È fatto obbligo alla Società:
· fornire adeguata informazione ai dipendenti e nuovi assunti (compresi lavoratori interinali, stagisti etc..) circa i rischi specifici dell’impresa, circa le conseguenze di questi e le misure di prevenzione e protezione adottate;
· dare evidenza dell'informativa erogata per la gestione del pronto soccorso, emergenza, evacuazione e prevenzione incendi e della verbalizzazione degli eventuali incontri; 
· informare i dipendenti e nuovi assunti (compresi lavoratori interinali, stagisti etc...) della nomina del R.S.P.P., del medico competente e degli addetti ai compiti specifici per il pronto soccorso, salvataggio, evacuazione e prevenzione incendi;
· proceduralizzare l'istruzione per l'uso delle attrezzature di lavoro messe a disposizione dei dipendenti;
· coinvolgere il Responsabile SPP e/o il Medico Competente nella definizione delle informazioni;
· organizzare periodici incontri tra le funzioni preposte alla sicurezza sul lavoro;
· coinvolgere il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza nell’organizzazione dell’attività di rilevazione e valutazione dei rischi, nella designazione degli addetti all’attività di prevenzione incendi, pronto soccorso ed evacuazione;
· fornire adeguata formazione a tutti i Lavoratori in materia di sicurezza sul lavoro in modo tale da consentire agli stessi di acquisire le conoscenze e competenze necessarie;
· prevedere che i Lavoratori che cambino mansione e quelli trasferiti fruiscano di formazione specifica, preventiva e/o aggiuntiva, ove necessario, per il nuovo incarico;
· prevedere che i neoassunti – in assenza di pregressa esperienza professionale/lavorativa e di adeguata qualificazione – non possano essere adibiti in autonomia ad attività operative ritenute più a rischio infortuni se non dopo l’acquisizione di un grado di professionalità idoneo allo svolgimento della stessa, mediante adeguata formazione;
· prevedere specifica formazione agli addetti a compiti in materia di prevenzione e protezione (addetti prevenzione incendi, addetti all’evacuazione, addetti al pronto soccorso;
· ad ogni Dirigente ed ogni Preposto prevedere un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di sicurezza;
· effettua periodiche esercitazioni di evacuazione di cui dà evidenza; 
· giudica la formazione erogata anche attraverso questionari di valutazione dell’apprendimento.

La società ha adottato specifiche istruzioni e procedure di lavoro con riferimento ai vari ambiti
[bookmark: _Hlk193122762_0]lavorativi.

[bookmark: _Hlk197691881]Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra nonché ad avvenuta risoluzione delle criticità evidenziate in rosso nelle tabelle soprastanti relative ai singoli stabilimenti, unitamente al mantenimento delle figure aziendali di riferimento per ciascuna unità operativa si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 24 d.lgs. 231/2001.
Il rischio viene così rivalutato, come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.












RIVALUTAZIONE DEL RISCHIO 
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[bookmark: _TOC_250006_2]DEFINIZIONI

ATTIVITÀ IMPRENDITORIALE (ART. 2082 C.C.):
È imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi.
L’attività economica esercitata dall’imprenditore è la serie coordinata di atti finalizzati alla produzione o allo scambio di beni e, quindi, può dirsi attività produttiva.
Essa deve essere organizzata e coordinata impiegando fattori produttivi, quali capitale e lavoro, propri o altrui; deve, inoltre, essere condotta con metodo economico, nel senso di tendere al procacciamento di entrate dei fattori produttivi utilizzati.
Altro carattere è la professionalità dell’attività. Professionale significa esercizio abituale e non occasionale di una data attività produttiva. L’attività professionale può essere svolta anche in modo non continuativo, purché non sia occasionale.

ATTIVITÀ ECONOMICA E FINANZIARIA:
Desumibile dagli artt. 2082, 2135 e 2195 c.c.
Attività economica è certamente quella esercitata dall’imprenditore (art. 2082 c.c.), dall’imprenditore agricolo (art. 2135 c.c.) nonché dagli imprenditori soggetti ad obbligo di registrazione nel registro delle imprese (art. 2195 c.c.).
Per la consolidata giurisprudenza, essa fa riferimento non solo all’attività produttiva in senso stretto - ossia a quella diretta a creare nuovi beni o servizi -, ma anche all’attività di scambio e di distribuzione dei beni ne mercato del consumo, nonché ad ogni altra attività che possa rientrare in una di quelle elencate nei citati articoli del codice civile [in tal senso, v. Cass. pen. sez. II, n. 5546/20141].

[bookmark: _TOC_250005_8][bookmark: _Hlk188912421_1]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 octies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_2]ART.648 C.P.
RICETTAZIONE 

	TESTO
	Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell’articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell’articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell’articolo 625, primo comma, n. 7-bis).
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. La pena è aumentata se il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.
Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della reclusione sino a tre anni e della multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti da contravvenzione.
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l’autore del reato da cui il denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale reato.

	DESCRIZIONE
	La fattispecie di cui all’art. 648 ter.1 c.p. è stata introdotta dalla l. 15 dicembre 2014, n. 186 con l’intento di non lasciare vuoti di tutela rispetto alle vicende d’inquinamento del sistema economico attuato attraverso il reimpiego di capitali di provenienza delittuosa.
Infatti, sino a che la disposizione in argomento non è stata introdotta, non era possibile perseguire il reimpiego di capitali e/o risorse illecite posto in essere direttamente dall’autore del reato presupposto.
Di qui, la natura di reato c.d. proprio della fattispecie in esame: ne deriva che autore del reato in argomento può essere unicamente chi ha commesso o chi a concorso nel commettere il delitto non colposo presupposto.
Alla luce di quanto precede, il delitto in parola ha altresì natura plurioffensiva: in particolare, lo stesso, tutela vuoi la vittima dal consolidamento degli effetti del reato presupposto, vuoi l’amministrazione della giustizia dalla frapposizione di ulteriori ostacoli all’accertamento delle conseguenze dei reati, vuoi l’ordine economico dall’infiltrazione nel mercato lecito di capitali illeciti.
Alla stregua di quanto previsto in tema di riciclaggio, presupposto del reato in esame può essere unicamente un delitto non colposo.
La condotta incriminata, invece, si estende a tutte le attività di trasferimento, sostituzione e/o impiego dei proventi illeciti: con tre precisazioni.
In primo luogo, la punibilità si estende a tutte le attività aventi carattere anche latamente economico.
In secondo luogo, la condotta incriminata è limitata alle sole modalità di aggressione del bene giuridico che, in concreto, ostacolano l’identificazione della provenienza delittuosa delle utilità derivanti da reato.
In terzo luogo, il comma 4 dell’articolo in commento prevede espressamente una clausola di non punibilità delle condotte di mero godimento personale delle utilità delittuose.
Alla luce di quanto precede, si può affermare che, per precisa scelta legislativa, il delitto di auto riciclaggio è un reato a forma vincolata, con la conseguenza che è la norma stessa ad individuare, tra tutte quelle possibili, le modalità d’aggressione del bene giuridico da considerare penalmente rilevanti: nel caso di specie, tutte le forme di trasferimento, sostituzione o reimpiego delle utilità provenienti da delitto non colposo che, concretamente, ostacolano la ricognizione della loro
origine delittuosa.








	ART.648 BIS C.P.
 RICICLAGGIO

	TESTO
	Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale.
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita le pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.

	DESCRIZIONE
	La clausola di residualità, che costituisce l’incipit della norma, rende nota la natura speciale della stessa rispetto alle fattispecie di cui agli artt. 648 e 648 bis c.p.
Ne consegue che la disposizione in esame opererà solo laddove non possano trovare applicazione le norme citate.
In questo senso, dunque, la fattispecie ex art. 648 ter c.p. mira a tutelare non solo il patrimonio della persona offesa, ma altresì l’ordine economico contro l’immissione sul mercato legale di risorse e/o capitali aventi origine delittuosa: ne deriva che il reato in esame deve considerarsi pluri-offensivo.
Inoltre, anche in questo caso, l’ambito di applicazione soggettiva del reato non è limitato, salva l’esclusione delle ipotesi di concorrenza nel reato presupposto.
Per quel che concerne le considerazioni in tema di oggetto materiale del reato, si rimanda integralmente a quanto esposto sub art. 648 bis c.p.: con l’avvertenza, tuttavia, che, al contrario di quanto previsto in tema di riciclaggio, reato presupposto ex art. 648 ter c.p. può essere un qualunque delitto - anche punito a titolo di colpa -.
Allo stesso modo, si rimanda a quanto enucleato sub art. 648 bis c.p. in tema di sussistenza, prova e vicende relative alla punibilità ed imputabilità del reato presupposto, essendo le stesse valevoli anche in questa sede.
La condotta incriminata, invece, consiste in qualunque forma di reimpiego e/o utilizzazione del denaro, beni o altre utilità di provenienza delittuosa nell’ambito di attività economiche o finanziarie: ne deriva che, ai fini del perfezionamento del reato, le risorse illecite devono essere reimpiegate all’interno di attività aventi carattere economico - definizione, desumibile ex artt. 2082, 2135 e 2195 c.c. -, che ricomprende pressoché tutte le di produzione, scambio e/o distribuzione di beni e/o servizi -.
Per quel che concerne l’elemento soggettivo del reato, infine, il delitto previsto dall’art. 648 ter c.p. è punito a titolo di dolo generico: pertanto, è richiesta la coscienza e volontà di porre in essere la condotta tipizzata, consistente nella consapevole determinazione di destinare ad un impiego economicamente utile le risorse di provenienza illecita.



	ART. 648 TER C.P.
IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA 

	TESTO
	Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa.
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.
Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’articolo 416.bis.1.
Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.
La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o di altra attività professionale.
La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.

	DESCRIZIONE
	La clausola di residualità, che costituisce l’incipit della norma, rende nota la natura speciale della stessa rispetto alle fattispecie di cui agli artt. 648 e 648 bis c.p.
Ne consegue che la disposizione in esame opererà solo laddove non possano trovare applicazione le norme citate.
In questo senso, dunque, la fattispecie ex art. 648 ter c.p. mira a tutelare non solo il patrimonio della persona offesa, ma altresì l’ordine economico contro l’immissione sul mercato legale di risorse e/o capitali aventi origine delittuosa: ne deriva che il reato in esame deve considerarsi pluri-offensivo.
Inoltre, anche in questo caso, l’ambito di applicazione soggettiva del reato non è limitato, salva l’esclusione delle ipotesi di concorrenza nel reato presupposto.
Per quel che concerne le considerazioni in tema di oggetto materiale del reato, si rimanda integralmente a quanto esposto sub art. 648 bis c.p.: con l’avvertenza, tuttavia, che, al contrario di quanto previsto in tema di riciclaggio, reato presupposto ex art. 648 ter c.p. può essere un qualunque delitto - anche punito a titolo di colpa -.
Allo stesso modo, si rimanda a quanto enucleato sub art. 648 bis c.p. in tema di sussistenza, prova e vicende relative alla punibilità ed imputabilità del reato presupposto, essendo le stesse valevoli anche in questa sede.
La condotta incriminata, invece, consiste in qualunque forma di reimpiego e/o utilizzazione del denaro, beni o altre utilità di provenienza delittuosa nell’ambito di attività economiche o finanziarie: ne deriva che, ai fini del perfezionamento del reato, le risorse illecite devono essere reimpiegate all’interno di attività aventi carattere economico - definizione, desumibile ex artt. 2082, 2135 e 2195 c.c. -, che ricomprende pressoché tutte le di produzione, scambio e/o distribuzione di beni e/o servizi -.
Per quel che concerne l’elemento soggettivo del reato, infine, il delitto previsto dall’art. 648 ter c.p. è punito a titolo di dolo generico: pertanto, è richiesta la coscienza e volontà di porre in essere la condotta tipizzata, consistente nella consapevole determinazione di destinare ad un impiego economicamente utile le risorse di provenienza illecita.




ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 





I. Con riferimento alla gestione degli acquisti di beni e servizi: 

A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che la Società effettua numerosi acquisti rivolgendosi a fornitori privati con i quali ha stabilito rapporti di fidelizzazione.


II. Con riferimento alla gestione dei pagamenti e degli incassi: 

A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali è emerso che la Società effettua numerosi pagamenti e incassi a mezzo bonifici bancari o assegni non trasferibili.
L’utilizzo del denaro contante è consentito solo in via eccezionale, per importi bassi e solo previa autorizzazione della direzione aziendale.





















III. Con riferimento alla gestione dei finanziamenti ad istituti bancari e/o ad intermediari finanziari:

A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che la Società – ad oggi – ha in essere finanziamenti e non è da escludere che anche in futuro possa farvi nuovamente ricorso.


IV. Con riferimento alla gestione dei finanziamenti soci mediante conferimento di denaro e/o beni:

A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che la Società ricorre al finanziamento mediante conferimento di denaro e/o beni da parte dei soci.


V. Con riferimento agli investimenti mediante acquisto o vendita di aziende o rami d’azienda, creazione o gestione di attività tramite accordi o in joint venture: e alle sponsorizzazioni:

A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che la Società non ricorre agli investimenti di cui sopra. 


VI. Con riferimento alla gestione di contratti e sponsorizzazioni:

A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che la Società ha investito in passato e ritiene in futuro di investire in sponsorizzazioni. 


VII. Con riferimento alla gestione di attività infragruppo:

A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che la Società svolge attività infragruppo attraverso le sue diverse divisioni aziendali e le società controllate, che offrono soluzioni di automazione e logistica su misura per vari settori industriali come il ceramico, le automotive e il farmaceutico.  























MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                         𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:

	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne




Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

QUOTE (Q)

	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile.

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.





















































INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


Alla luce di quanto emerso dall’analisi aziendale di cui sopra, l’attività di analisi del rischio, effettuata con le modalità espresse nel paragrafo precedente, ha permesso di individuare le seguenti attività sensibili rispetto al rischio di commissione dei reati di cui alla presente parte speciale. 
	
	REATI

	
	
648 c.p.
	
648-bis c.p.
	
648-ter c.p.
	
648-ter.1 c.p.

	
	

GESTIONE CONTABILITÀ, FATTURAZIONE E BILANCIO
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GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE (PAGAMENTI E INCASSI)
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GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI FISCALI E TRIBUTARI
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GESTIONE DEI RAPPORTI
INFRAGRUPPO
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GESTIONE DEGLI
ACQUISTI
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RAPPORTI CON I CLIENTI E GESTIONE DEGLI ORDINI
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MAGAZZINO E LOGISTICA
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PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
La Società, infatti, ha dettato alcune regole di condotta e predisposto specifiche procedure per le singole aree a rischio individuate in relazione alla commissione dei reati di cui alla presente parte speciale.
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
           [𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω ], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi di tutela: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_3]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
È fatto obbligo ai destinatari del Modello di:

· astenersi dal porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, presi individualmente o collettivamente, tali da integrare, in maniera diretta o indiretta, le fattispecie previste dai suddetti Reati;
· astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo;
· tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla gestione anagrafica di fornitori/clienti/partner anche stranieri;
· non intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia conosciuta o sospettata l’appartenenza ad organizzazioni criminali o comunque operanti al di fuori della liceità quali, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, persone legate all’ambiente del riciclaggio, al traffico di droga, all’usura;
· non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di trasferimento di importi rilevanti;
· effettuare un costante monitoraggio dei flussi finanziari aziendali;
· verificare la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni;
· effettuare controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in entrata; tali controlli devono tener conto della sede legale della società controparte, degli Istituti di credito utilizzati e di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per eventuali operazioni straordinarie;
· identificare un organo/unità responsabile dell’esecuzione dei contratti, con indicazione di compiti, ruoli e responsabilità;
· garantire trasparenza e tracciabilità degli accordi;
· verificare la congruità economica di eventuali investimenti effettuati in sponsorizzazioni;
· tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla gestione anagrafica di fornitori/clienti/partner anche stranieri.


[bookmark: _Hlk193122425_1]PROCEDURE SPECIFICHE:
Per le aree a rischio, la Società ha adottato specifiche procedure aziendali, in particolare:

I. Con riferimento alla gestione degli acquisti di beni e servizi è emerso che:

· la Società ha nominato un Responsabile Acquisti con requisiti personali e professionali quali l’estraneità rispetto all’Organo Dirigente e la competenza nell’area di assunzione;
· il Responsabile Acquisti deve, ricevuta la proposta di acquisto da parte dell’ufficio interno, verificare che la stessa contenga:
a) l’indicazione del soggetto richiedente;
b) la tipologia del prodotto o servizio richiesto;
c) la quantità del prodotto richiesto;
d) la data entro cui i prodotti sono richiesti;
e) la stima del valore di acquisto;
f) le specifiche tecnico/produttivo/qualitativo;
· il Responsabile Acquisti valuta i fornitori sulla base:
a) dell’affidabilità ed organizzazione del fornitore;
b) della qualità della fornitura;
c) dei tempi di consegna;
d) dei prezzi;
· richiede almeno tre preventivi prima della sottoscrizione del rapporto con il fornitore in casi particolari, a seconda dell’ammontare e della tipologia degli acquisti;
· l’ordine di acquisto è fatto in forma scritta;
· il Responsabile Acquisti, concluso il contratto di acquisto, ne invia copia all’Amministrazione per i controlli di loro competenza;
· l’Amministrazione:
a) predispone la riconciliazione tra quanto pagato e quanto risulta in fattura;
b) controlla che vi sia coincidenza tra il destinatario del pagamento e colui che ha emesso la fattura;
c) controlla che il pagamento venga effettuato mediante bonifico bancario su conto intestato a colui che ha emesso la fattura.
· la Società ha nominato un Responsabile Magazzino con requisiti personali e professionali di onorabilità, vincolo stabile di assunzione con la Società, competenza tecnica nell’area di assunzione;


II. Con riferimento alla gestione dei pagamenti e degli incassi è emerso che:

· la Società traccia tutte le fasi dell’incasso;
· verifica la corrispondenza tra incassi e fatture di vendita;
· i pagamenti vengono effettuati tramite home banking mediante l’utilizzo di apposite credenziali debitamente conservate;
· affida il pagamento degli stipendi a personale identificato, il quale vi procede sulla base dei cedolini elaborati dal consulente esterno in materia di elaborazione paghe, previa autorizzazione della direzione aziendale;
· effettua la verifica contabile periodica dei pagamenti e degli incassi;
· verifica che il pagamento venga effettuato da parte del destinatario della merce o del servizio erogato;
· incassa unicamente tramite i conti correnti della società, anche in caso di compensazioni finanziarie per la parte eccedente;
· adotta il mezzo di pagamento della compensazione finanziaria – nel rispetto della normativa vigente - solo ed esclusivamente nei confronti del proprio diretto creditore, e quindi senza l’intermediazione di soggetti terzi, avendo cura di documentare debitamente l’operazione, a mezzo di scambio di lettere;
· effettua controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in entrata; tali controlli devono tenere conto della sede legale della società controparte (es. paradisi fiscali, paesi a rischio terrorismo ecc.), degli istituti di credito utilizzati (sede delle banche coinvolte nelle operazioni) e di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per eventuali operazioni straordinarie;
· i pagamenti in denaro contante possono essere eseguiti solo in via eccezionale e per importi bassi e solo previa autorizzazione della direzione aziendale;
· in ogni caso, vige l’assoluto divieto di incassare da clienti, anche in via frazionata, cifre di ammontare superiore alla soglia antiriciclaggio vigente;
· non prevede il controllo del contante per la verifica dell’autenticità delle banconote. 

















III. Con riferimento alla gestione dei finanziamenti ad istituti bancari e/o ad intermediari finanziari è emerso che.

· la Società ha nominato un Responsabile dei Finanziamenti, che deve avere requisiti personali e professionali quali l’estraneità rispetto all’Organo Dirigente e la competenza nell’area di assunzione;
· traccia tutte le fasi del procedimento di richiesta del finanziamento;
· vige l’evidenza scritta delle modalità di scelta dell’Istituto di Credito o dell’Intermediario Finanziario scelto, dovendo, nella scelta, rivolgersi agli Istituti di Credito con i quali ha rapporti consolidati;
· verifica che:
a) gli Istituti bancari o gli Intermediari finanziari siano presenti sul territorio nazionale;
b) l’immagine degli stessi nell’opinione pubblica;
c) l’affidabilità e la serietà del vertice dell’Istituto o dell’Intermediario;
d) i tassi di interesse applicati;
e) le condizioni apposte per la concessione del finanziamento.


IV. Con riferimento alla gestione dei finanziamenti soci mediante conferimento di denaro e/o beni:

· l’Organo Dirigente della Società delibera per iscritto il finanziamento soci;
· il Responsabile del finanziamento deve valutare che:
a) la somma offerta provenga direttamente dal Socio;
b) la somma provenga da un Istituto Bancario non avente sede in uno dei cosiddetti “paradisi fiscali” o avente sede fittizia;
c) il denaro sia versato su un conto corrente intestato alla Società mediante bonifico bancario;
d) il Socio dia prova lecita della provenienza del denaro;
· la Società prevede l’invio periodico di report all’Organo dirigente dell’andamento del finanziamento; 
· la Società prevede l’invio all’Organo dirigente di report relativo ad eventuali problematiche insorte durante il finanziamento.


V. Con riferimento alla gestione di contratti e sponsorizzazioni è emerso che:

· ha nominato il Responsabile preposto al processo di cui sopra, che deve avere requisiti personali e professionali quali l’estraneità rispetto all’Organo Dirigente e la competenza nell’area di assunzione; 
· criteri di scelta del destinatario della sponsorizzazione quali:
a) la serietà della persona fisica/Società che si intende sponsorizzare;
b) immagine nell’opinione pubblica;
c) solidità economica del destinatario della sponsorizzazione;
d) congruità della somma da sponsorizzare rispetto al ritorno di immagine;
e) oggetto della sponsorizzazione;
f) durata della sponsorizzazione;
· tracciabilità delle proposte dei contratti provenienti dalle varie parti coinvolte con invio delle stesse all’Organo Dirigente per un parere;
· pagamenti effettuati solo su conti correnti intestati ai destinatari della sponsorizzazione;
· emissione di fattura da parte del destinatario dell’importo della cifra sponsorizzata;
· controllo che il destinatario della sponsorizzazione non faccia pagamenti a favore della Società sponsorizzatrice e se questi vi sono controllo:
- dell’esistenza della fattura di vendita;
- dell’effettiva consegna del bene oggetto della transazione;
- delle modalità di pagamento;
· invio di report periodico all’Organo dirigente circa l’andamento del contratto;
· invio all’Organo dirigente di report relativo ad eventuali problematiche insorte con il soggetto e/o la Società destinataria del contratto.


VI. Con riferimento alla gestione di attività infragruppo è emerso che:

· le transazioni infragruppo, di natura sia finanziaria sia commerciale, sono riconciliate periodicamente; 
· vi è l’obbligo di procedere agli incassi e ai pagamenti unicamente tramite i conti correnti della società, anche in caso di compensazioni finanziarie per la parte eccedente;
· tutte le modalità e le procedure previste in generale per i pagamenti trovano applicazione anche nell’ambito delle attività infragruppo;
· laddove esistano finanziamenti infragruppo tra controllante e controllate, gli stessi trovano fondamento su un contratto di finanziamento scritto controfirmato per accettazione; tutte le movimentazioni ad esso relative devono avvenire tramite modalità tracciabili (es. bonifici, assegni);
· tutti i finanziamenti infragruppo devono essere deliberati dal Consiglio di amministrazione;
· La documentazione fornita e acquisita nell’ambito delle attività infragruppo deve essere opportunamente archiviata, in modo che sia garantita la tracciabilità e la verifica ex post dell’attività svolta.


[bookmark: _Hlk197526134]Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25 octies d.lgs. 231/2001.
[bookmark: _Hlk197526148]Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.

RIVALUTAZIONE DEL RISCHIO

Alla luce di quanto emerso dall’analisi aziendale di cui sopra, l’attività di analisi del rischio, effettuata con le modalità espresse nel paragrafo precedente, ha permesso di individuare le seguenti attività sensibili rispetto al rischio di commissione dei reati di cui alla presente parte speciale. 
	
	REATI

	
	
648 c.p.
	
648-bis c.p.
	
648-ter c.p.
	
648-ter.1 c.p.
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GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE (PAGAMENTI E INCASSI)
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GESTIONE DEI RAPPORTI
INFRAGRUPPO
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RAPPORTI CON I CLIENTI E GESTIONE DEGLI ORDINI
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MAGAZZINO E LOGISTICA
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ATTIVITÀ IMPRENDITORIALE (ART. 2082 C.C.):
È imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi.
L’attività economica esercitata dall’imprenditore è la serie coordinata di atti finalizzati alla produzione o allo scambio di beni e, quindi, può dirsi attività produttiva.
Essa deve essere organizzata e coordinata impiegando fattori produttivi, quali capitale e lavoro, propri o altrui; deve, inoltre, essere condotta con metodo economico, nel senso di tendere al procacciamento di entrate dei fattori produttivi utilizzati.
Altro carattere è la professionalità dell’attività. Professionale significa esercizio abituale e non occasionale di una data attività produttiva. L’attività professionale può essere svolta anche in modo non continuativo, purché non sia occasionale.

ATTIVITÀ ECONOMICA E FINANZIARIA:
Desumibile dagli artt. 2082, 2135 e 2195 c.c.
Attività economica è certamente quella esercitata dall’imprenditore (art. 2082 c.c.), dall’imprenditore agricolo (art. 2135 c.c.) nonché dagli imprenditori soggetti ad obbligo di registrazione nel registro delle imprese (art. 2195 c.c.).
Per la consolidata giurisprudenza, essa fa riferimento non solo all’attività produttiva in senso stretto - ossia a quella diretta a creare nuovi beni o servizi -, ma anche all’attività di scambio e di distribuzione dei beni ne mercato del consumo, nonché ad ogni altra attività che possa rientrare in una di quelle elencate nei citati articoli del codice civile [in tal senso, v. Cass. pen. sez. II, n. 5546/20141].

[bookmark: _TOC_250005_9][bookmark: _Hlk188912421_2]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di valori così come individuati nell’art. 25 octies.1 del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_3]ART. 493-TER C.P.
INDEBITO UTILIZZO E FALSIFICAZIONE DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 

	TESTO
	Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi o comunque ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 310 euro a 1.550 euro. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica o altera gli strumenti o i documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, cede o acquisisce tali strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi.
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, nonché del profitto o del prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 
Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle operazioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne facciano richiesta.

	DESCRIZIONE
	La norma in commento è posta a tutela del patrimonio, oltre che alla corretta circolazione del credito.
Tramite discutibile scelta legislativa viene punita alla stessa guisa chi si avvalga di carte di credito di cui non è titolare, al fine di trarne profitto (e dunque senza averla rubata, ma anche semplicemente avendola trovata) e chi tale carte falsifichi, sempre al fine di trarne profitto. In tale ultimo caso è punita anche la cessione delle carte falsificate ed ogni altra condotta atta a metterle comunque in circolazione. Il reato si consuma nel momento in cui vengono utilizzate le carte e, rispettivamente, ci le falsifica o le cede a terzi. Non è quindi richiesta l'effettivo conseguimento di un profitto, purché venga accertato il dolo specifico. Nonostante tale anticipazione di tutela penale, il tentativo appare comunque configurabile.Inizio moduloFine modulo























	ART. 493-QUATER C.P.
DETENZIONE E DIFFUSIONE DI APPARECCHIATURE, DISPOSITIVI O PROGRAMMI INFORMATICI DIRETTI A COMMETTERE REATI RIGUARDANTI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di farne uso o di consentirne ad altri l'uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, produce, importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o in qualsiasi modo procura a sé o a altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici che, per caratteristiche tecnico-costruttive o di progettazione, sono costruiti principalmente per commettere tali reati, o sono specificamente adattati al medesimo scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e la multa sino a 1000 euro.
 In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è sempre ordinata la confisca delle apparecchiature, dei dispositivi o dei programmi informatici predetti, nonché la confisca del profitto o del prodotto del reato ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto.

	DESCRIZIONE
	Le condotte punite da tale norma sono molteplici, tuttavia, le stesso sono accomunate dal fatto di essere contemplate in relazione a strumenti (apparecchiature, dispositivi o programmi informatici) che sono funzionali agli altri reati in materia di frodi e falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti.
Tale fattispecie di reato, pertanto, è finalizzata a punire condotte che sono finalizzate alla realizzazione degli altri reati in materia di frodi e falsificazione dei mezzi di pagamento, allo scopo di rafforzare ulteriormente la lotta a tali delitti.





	ART. 512-BIS C.P.
TRASFERIMENTO FRAUDOLENTO DI VALORI

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o disponibilità di denaro beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando ovvero di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli articoli 648 648-bis e 648-ter è punito con la reclusione da due a sei anni.
La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi, al fine di eludere le disposizioni in materia di documentazione antimafia, attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità di imprese, quote societarie o azioni ovvero di cariche sociali, qualora l'imprenditore o la società partecipi a procedure di aggiudicazione o di esecuzione di appalti o di concessioni.

	DESCRIZIONE
	Con l'inserimento della presente norma il legislatore ha inteso sanzionare penalmente la condotta fraudolenta di chi trasferisca fittiziamente ad altri denaro od altri beni al fine di elidere l'applicazione della confisca e degli altri mezzi di prevenzione patrimoniale, ovvero al fine di agevolare la commissione dei delitti di ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio.
Trattasi chiaramente di norma di chiusura, corredata oltretutto da clausola di sussidiarietà espressa ("salvo che il fatto costituisca più grave reato"), destinata a coprire la condotta di chi non trasferisca effettivamente la titolarità dei beni o del denaro, ma lo faccia fittiziamente, continuando dunque ad avere la disponibilità materiale degli stessi e continuando dunque a goderne.
Dato che l'intestatario fittizio non viene punito dalla norma, si desume che essa configuri un'ipotesi di fattispecie plurisoggettiva impropria, dato che per la configurabilità del delitto è necessaria la collaborazione di un terzo il quale, tuttavia, per scelta legislativa, non viene punito.
La giurisprudenza ha tentato di colmare la lacuna, prevedendo la punibilità del falso intestatario ai sensi dell'articolo 110, non trovando però rispondenza nella dottrina, dato che l'intenzione del legislatore è stata quella di omettere specificatamente la previsione. 
Certo, il falso intestatario potrebbe comunque essere punito ai sensi dell'articolo 648 bis c.p., ma con una pena assai più severa rispetto a quella del falso disponente, con evidente disparità di trattamento per una condotta posta su un piano unitario.




	ART. 640-TER C.P.
FRODE INFORMATICA AGGRAVATA DALLA REALIZZAZIONE DI UN TRASFERIMENTO DI DENARO, DI VALORE MONETARIO O DI VALUTA VIRTUALE

	TESTO
	Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo e terzo comma o taluna delle circostanze previste dall'articolo 61, primo comma, numero 5, limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età, e numero 7.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame richiama chiaramente quanto disposto in tema di truffa (art. 640 c.p.).
Differenze si riscontrano in merito all'elemento causale, dato che qui non si richiede l'induzione in errore della vittima, in quanto l'attività fraudolente investe il sistema informatico della stessa.
La condotta consiste nell'alterazione, comunque realizzata, del sistema informatico e dell'intervento, senza averne diritto, con qualsiasi modalità, su dati, informazioni, programmi di un sistema informatico. La norma in oggetto è posta in rapporto di specialità con la truffa, escludendosi dunque il concorso tra esse. Nel caso in cui, oltre all'alterazione del sistema informatico, vi sia anche l'induzione in errore della persona, prevale dunque il reato base di truffa.





     ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 



A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che i pagamenti e gli incassi avvengono tramite home banking mediante l’utilizzo di apposite credenziali debitamente conservate.
Dall’analisi condotta è altresì emerso che la Società non effettua pagamenti in contanti e non accetta contanti nemmeno per importi modesti. 


MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                                    𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                           × Ω
                                                                                     𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:

	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne




Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

   Q + I
                                                                                𝐷 =
       2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.


QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.

 INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


Alla luce di quanto emerso dall’analisi aziendale di cui sopra, l’attività di analisi del rischio, effettuata con le modalità espresse nel paragrafo precedente, ha permesso di individuare le seguenti attività sensibili rispetto al rischio di commissione dei reati di cui alla presente parte speciale.
	
	REATI

	
	
493 ter c.p.
	
493 quater c.p.
	
640 ter c.p.
	
512 bis c.p.

	
	

GESTIONE CONTABILITÀ, FATTURAZIONE E BILANCIO
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
        𝟏 × 𝟑 = 𝟑

	
	

GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE (PAGAMENTI E INCASSI)
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔

	
	

GESTIONE DEGLI
ACQUISTI
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔

	
	
RAPPORTI CON I CLIENTI E GESTIONE DEGLI ORDINI
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔
	1
𝑃 =  × 0 = 0
1
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑









PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
                     [𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
                    𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_4]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:

È fatto obbligo ai destinatari del Modello di:
· astenersi dal porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, presi individualmente o collettivamente, tali da integrare, in maniera diretta o indiretta, le fattispecie previste dai suddetti Reati;
· astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo;
· tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla gestione anagrafica di fornitori/clienti/partner anche stranieri;
· non intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia conosciuta o sospettata l’appartenenza ad organizzazioni criminali o comunque operanti al di fuori della liceità quali, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, persone legate all’ambiente del riciclaggio, al traffico di droga, all’usura;
· non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di trasferimento di importi rilevanti;
· effettuare un costante monitoraggio dei flussi finanziari aziendali;
· verificare la regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni;
· indicare il nome e la ragione sociale del beneficiario, nonché apporre la clausola di non trasferibilità sugli assegni bancari e postali, sugli assegni circolari e vaglia cambiari di importo superiore a € 1.000,00;
· non trasferire denaro e titoli al portatore (assegni, vaglia postali, certificati di deposito, etc.) per importi complessivamente superiori ad € 1.000,00, se non tramite intermediari a ciò abilitati;
· effettuare controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in entrata; 
· tali controlli devono tener conto della sede legale della società controparte e degli Istituti di credito utilizzati (sede delle banche coinvolte nelle operazioni).
[bookmark: _Hlk193122425_2]
PROCEDURE SPECIFICHE:
[bookmark: _Hlk197526134_0][bookmark: _Hlk193122762_1]Per le aree a rischio, la Società ha adottato le seguenti procedure aziendali specifiche:

· la Società traccia tutte le fasi dell’incasso;
· verifica la corrispondenza tra incassi e fatture di vendita;
· i pagamenti vengono effettuati tramite home banking mediante l’utilizzo di apposite credenziali debitamente conservate;
· affida il pagamento degli stipendi a personale identificato, il quale vi procede sulla base dei cedolini elaborati dal consulente esterno in materia di elaborazione paghe, previa autorizzazione della direzione aziendale;
· effettua la verifica contabile periodica dei pagamenti e degli incassi;
· verifica che il pagamento venga effettuato da parte del destinatario della merce o del servizio erogato;
· incassa unicamente tramite i conti correnti della società, anche in caso di compensazioni finanziarie per la parte eccedente;
· adotta il mezzo di pagamento della compensazione finanziaria – nel rispetto della normativa vigente - solo ed esclusivamente nei confronti del proprio diretto creditore, e quindi senza l’intermediazione di soggetti terzi, avendo cura di documentare debitamente l’operazione, a mezzo di scambio di lettere;
· effettua controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in entrata; tali controlli devono tenere conto della sede legale della società controparte (es. paradisi fiscali, paesi a rischio terrorismo ecc.), degli istituti di credito utilizzati (sede delle banche coinvolte nelle operazioni) e di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie utilizzate per eventuali operazioni straordinarie;
· i pagamenti in denaro contante possono essere eseguiti solo in via eccezionale e per importi bassi (generalmente fatti ai corrieri) e solo previa autorizzazione della direzione aziendale;
· in ogni caso, vige l’assoluto divieto di incassare da clienti, anche in via frazionata, cifre di ammontare superiore alla soglia antiriciclaggio vigente;
· non prevede il controllo del contante per la verifica dell’autenticità delle banconote. 


Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25 octies.1 d.lgs. 231/2001. 
[bookmark: _Hlk197526148_0]Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.











RIVALUTAZIONE DEL RISCHIO

	
	REATI

	
	
493 ter c.p.
	
493 quater c.p.
	
640 ter c.p.
	
512 bis c.p.

	
	

GESTIONE CONTABILITÀ, FATTURAZIONE E BILANCIO
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	1
𝑃 =  × 1 = 0,5
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
𝟎, 𝟓 × 𝟑 = 𝟏, 𝟓

	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
	

GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE (PAGAMENTI E INCASSI)
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	1
𝑃 =  × 1 = 0,5
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
𝟎, 𝟓 × 𝟑 = 𝟏, 𝟓


	
	

GESTIONE DEGLI
ACQUISTI
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	1
𝑃 =  × 1 = 0,5
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
𝟎, 𝟓 × 𝟑 = 𝟏, 𝟓


	
	
RAPPORTI CON I CLIENTI E GESTIONE DEGLI ORDINI
	1
𝑃 =  × 1 = 0,5
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2
R
𝟎, 𝟓 × 𝟑 = 𝟏, 𝟓

	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
	2
R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
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DEFINIZIONI

Opera dell’ingegno:
Qualunque opera che sia il risultato della produzione creativa dell’intelletto umano, a prescindere da quale settore dell’arte o della scienza essa appartenga.















































TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 novies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_4]ART.171 COMMI 1 E 3
L. 22 APRILE 1941, N. 633 

	TESTO
	Salvo quanto previsto dall'art. 171 bis e dall'art. 171 ter, è punito con la multa da euro 51 a euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma:
a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso pubblico, o introduce e mette in circolazione nel regno esemplari prodotti all'estero contrariamente alla legge italiana;
a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa;
b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde con o senza variazioni od aggiunte, una opera altrui adatta a pubblico spettacolo od una composizione musicale. La rappresentazione o esecuzione comprende la proiezione pubblica dell'opera cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle composizioni musicali inserite nelle opere cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico;
c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di elaborazione previste da questa legge;
d) riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero di esecuzioni o di rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di produrre o di rappresentare;
e) riproduce con qualsiasi processo di duplicazione dischi o altri apparecchi analoghi o li smercia, ovvero introduce nel territorio dello Stato le riproduzioni così fatte all'estero; 
f) in violazione dell'art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o altri apparecchi analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni radiofoniche o smercia i dischi fonografici o altri apparecchi indebitamente registrati.
Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a-bis), è ammesso a pagare, prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima dell'emissione del decreto penale di condanna, una somma corrispondente alla metà del massimo della pena stabilita dal primo comma per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il pagamento estingue il reato.
La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati di cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore.
La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 comporta la sospensione dell’attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da sei mesi ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.032 a euro 5.164.

	DESCRIZIONE
	Nella configurazione delle ipotesi incriminatrici il legislatore ha seguito un metodo casistico contenente un’analitica descrizione delle numerose condotte punibili.
L’inciso iniziale «in qualsiasi forma» sta ad indicare, sul versante oggettivo, il massimo di espansione logica possibile delle condotte illecite.
L’assenza di diritto è elemento costitutivo il fatto tipico che il legislatore ha voluto costruire in termini negativi, in quanto il consenso dell’autore non opera come scriminante, bensì la sua assenza costituisce elemento essenziale della fattispecie incriminatrice.
La locuzione «a qualsiasi scopo» indica chiaramente che l’elemento soggettivo dei delitti previsti dall’articolo in esame è integrato dal dolo generico non sussistendo, di conseguenza, la necessità che la condotta dell’agente sia orientata al conseguimento di un fine particolare o di lucro.
Tutte le condotte incriminate conservano la loro illiceità penale anche se poste in essere per uso esclusivamente personale.




	ART. 171-BIS COMMI 1 E 2 
 L. 22 APRILE 1941, N. 633 

	TESTO
	1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati ai sensi della presente legge, è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di rilevante gravità(1).
2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati ai sensi della presente legge riproduce, trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64 quinquies e 64 sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102 bis e 102 ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di rilevante gravità.

	DESCRIZIONE
	Oggetto materiale delle condotte punite è il programma per elaboratore che la norma penale, però, non definisce.
La norma in commento è invece incentrata sulla descrizione di diverse ipotesi incriminatrici. L’ipotesi iniziale è costituita dall’«abusiva duplicazione» di programmi per elaborare orientata dal
fine di trarne profitto.
La seconda ipotesi, sempre caratterizzata dal medesimo fine, si allarga a descrivere un ventaglio di condotte, inserite tutte nell’ambito di attività commerciali o imprenditoriali accomunate dall’oggetto materiale costituito da un “supporto non contrassegnato dalla SIAE”. Questa ipotesi costituisce una sorta di tutela anticipata del programma incentrata sull’aggressione ai mezzi tecnici posti a protezione del software. Al secondo comma sono invece previste un fascio di ipotesi che introducono la tutela specifica delle “banche dati”’.
In entrambi i commi sono previste circostanze aggravanti cd. indefinite: «se il fatto è di rilevante gravità». La genericità della formula impedisce di individuare parametri per la concretizzazione giudiziale, se non forse quello che aggancia la gravità al solo aspetto oggettivo dell’illecito: numero di copie, organizzazione per la distribuzione ecc., in una prospettiva di lesività degli interessi tutelati.
Elemento soggettivo del reato in esame è il dolo specifico caratterizzato dal fine di profitto. Si consideri, in proposito, che, anche rispetto a questa norma, la giurisprudenza penalistica consolidata attribuisce alla finalità di profitto una portata amplissima che giunge anche a comprendere scopi di mera soddisfazione morale o affettiva.
A tal proposito si segnala la sentenza della Corte di Giustizia europea emessa 1'8 novembre 2007 cd. “Schwibbert”, con la quale è stato affermato che le norme e le regolamentazioni tecniche che prevedono l'obbligo di apporre sui dischi compatti il contrassegno Siae costituiscono una regola tecnica, che, qualora non sia stata notificata alla Commissione europea non può essere fatta valere nei confronti di un privato. Ciò ha comportato che sino alla conclusione dell'iter per la detta notifica, conclusosi il 21 aprile 2009, ai reati in materia di diritto d'autore in tema di bollo Siae non può applicarsi la legge nazionale poiché si pone in contrasto con la normativa comunitaria ed infatti, le condotte qualificate ai sensi dell'articolo 171-bis legge 633/41, aventi ad oggetto la detenzione per la vendita di supporti privi del contrassegno Siae, poste in essere sino al 21 aprile 2009 devono ritenersi non penalmente rilevanti per la mancata notifica alla Commissione dell'Unione Europea di tale "regola tecnica" in adempimento della direttiva europea 83/189/CE. (ex plurimis Sez. 2, n. 30493 del 30/06/2009 - dep. 22/07/2009, P.G. in proc. T.S., Rv. 24532201)











	ART. 171-TER
 L. 22 APRILE 1941, N. 633 

	TESTO
	È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 
a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento;
b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 
c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b);
d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta l’apposizione di contrassegno ai sensi della predetta legge, privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato;
f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l´accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone dovuto.
f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l´uso commerciale di eludere efficaci misure tecnologiche di cui all´art. 102-quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l´elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti dell’autorità amministrativa o giurisdizionale; 
h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all’articolo 102 quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse;
h-bis) abusivamente, anche con le modalità indicate al comma 1 dell'articolo 85-bis del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, esegue la fissazione su supporto digitale, audio, video o audiovideo, in tutto o in parte, di un’opera cinematografica, audiovisiva o editoriale ovvero effettua la riproduzione, l’esecuzione o la comunicazione al pubblico della fissazione abusivamente eseguita.
È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque:
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d´autore e da diritti connessi;
a-bis) in violazione dell'art. 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell´ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; 
b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 
c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1.
La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 
La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 
a) l’applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale; 
b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione nazionale, e in uno o più periodici specializzati; 
c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale.
Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici.

	                                                                             DESCRIZIONE


	La norma in commento contiene una serie di condotte che erano già presenti, seppur diversamente descritte, nella disciplina anteriore e altre che sono di nuova formulazione, o perché riplasmano la “pirateria libraria”, o perché si appuntano ai mezzi di protezione dei programmi o degli accessi condizionati o criptati.
In particolare, nell’ipotesi di cui alla lett. a), la descrizione dell’oggetto materiale delle condotte incriminate risulta ampliato dall’aggiunta, con evidente funzione di formula di chiusura, ad «ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento». Discutibilissima secondo la dottrina maggioritaria la locuzione opere «assimilate» che non s’intende con precisione a cosa possa alludere, se non a una progressiva espansione della norma in parallelo agli sviluppi della tecnologia.
L’indicazione «sequenze di immagini in movimento» utilizzata in passato per comprendere nelle previgenti ipotesi i videogiochi appaiono oggi non solo superate, ma anche pericolosamente capace di adattarsi ad un numero indeterminato di fattispecie, ciò palesemente in contrasto con il rispetto della determinatezza della fattispecie penale.
L’elemento soggettivo richiesto ai fini dell’integrazione del reato in esame è costituito da un dolo specifico composito: in positivo definito dallo scopo di lucro e, in negativo, dalla finalità di non essere per uso personale.
Le previsioni contenute nel secondo comma non pongono particolari problemi di natura interpretativa, ma suscitano dubbi circa la loro natura: se siano circostanze aggravanti o fattispecie autonome. Nel caso di specie non sussistono particolari dubbi sulla loro qualificazione in termini di circostanze aggravanti: le tre ipotesi descritte alle lett. a), b) e c), costituiscono tutte fattispecie speciali rispetto alle figure contemplate nel comma 1, contenendo elementi aggiuntivi che giustificano, nella prospettiva del legislatore un aggravamento della pena in ragione di una particolare lesività concreta della condotta, ovvero un ruolo maggiormente significativo dell’agente.
Non sembra vi possano essere dubbi sulla natura di circostanza aggravante nell’ipotesi descritta al comma 3.
Le pene accessorie previste dal comma 4 non presentano elementi particolari, salvo osservare che l’ipotesi della sospensione della concessione o dell’autorizzazione della diffusione radiotelevisiva integra una classica ‘’pena’’ che si applica all’impresa, sulla base di un reato commesso dall’imprenditore persona fisica, mentre la pena accessoria dovrebbe razionalmente applicarsi
anche nel caso in cui l’illecito sia stato commesso da un soggetto apicale di un ente.		




	ART. 171-SEPTIES
 L. 22 APRILE 1941, N. 633 

	TESTO
	1. La pena di cui all’articolo 171-ter, comma 1, si applica anche:
b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l’avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all’articolo 181-bis, comma 2, della presente legge,

	DESCRIZIONE
	Secondo la dottrina maggioritaria la disposizione di cui alla lett. a) avrebbe potuto più
ragionevolmente essere inserita in quella sorta di norma omnibus costituita dall’art. 171 ter o forse in una norma ad hoc destinata alla regolamentazione sanzionatoria della mancanza di contrassegno e delle condotte equiparate.
La portata della norma in esame si chiarisce nel confronto tra la normativa che, come visto, impone in generale, l’apposizione su tutti i supporti del contrassegno SIAE e la deroga prevista dall’art. 181 bis n. 3: alcuni supporti, contenenti programmi per elaboratori, non sono soggetti all’obbligo del contrassegno, a determinate condizioni tassativamente elencate. Tuttavia, la deroga all’obbligo di apporre il contrassegno impone al produttore o all’importatore di attestare la legittimità dei prodotti anche ai fini della tutela penale di cui all’art. 171 bis mediante apposite preventive ‘’dichiarazioni identificative’’ inviate alla SIAE. Con la conseguenza che il mancato assolvimento degli obblighi di comunicazione è oggetto di severa punizione.
Trattasi di norma di carattere disciplinare sanzionata con la stessa pena della duplicazione abusiva a scopo di lucro di cui all’art. 171 ter, richiamato per l’entità della pena. La lett. b) riguarda invece la falsa attestazione dell’avvenuto inoltro delle dichiarazioni identificative.










	ART. 171-OCTIES 
L. 22 APRILE 1941, N. 633 

	TESTO
	Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che effettua l’emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio.
La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità.

	DESCRIZIONE
	Già ad una prima lettura della norma in esame colpisce la sovrapposizione con le previsioni di cui all’art. 171-ter lett. f) e f) bis da cui si differenzia solo in relazione alla cornice edittale. La multa è prevista con un massimo più elevato, di conseguenza, la figura de quo deve ritenersi più grave.
Si differenzia, ancora, per la diversità del dolo specifico qui inteso quale volontà dell’autore di porre in essere la condotta a “fini fraudolenti”.
La condotta dell’agente è contrassegnata da momenti di inganno e/o di aggiramento della buona fede che si immagina possibile sia nei confronti degli utilizzatori privati, magari ingannati sulla liceità del dispositivo, sia nei confronti di colui che emette il segnale.
Ne discende che l’ipotesi in esame ben può essere integrata anche da un utilizzo per uso personale.
In sostanza le trasmissioni ad accesso condizionato (anche quando non siano a pagamento) godono in questo modo, di una tutela assai rigorosa, che riguarda tutti i mezzi e le condotte che possono renderne possibile la fruizione al di fuori di un rapporto negoziale con il soggetto che emette il segnale o suoi rappresentanti.




	ART. 174 -TER
L. 22 APRILE 1941, N. 633 

	TESTO
	1. Chiunque abusivamente utilizza, anche via etere o via cavo, duplica, mette a disposizione, riproduce, in tutto o in parte, con qualsiasi procedimento, anche avvalendosi di strumenti atti ad eludere le misure tecnologiche di protezione, opere o materiali protetti, oppure acquista o noleggia supporti o servizi audiovisivi, fonografici, informatici o multimediali non conformi alle prescrizioni della presente legge, ovvero attrezzature, prodotti o componenti atti ad eludere misure di protezione tecnologiche è punito, purché il fatto non concorra con i reati di cui agli articoli 171, 171 bis, 171 ter, 171 quater, 171 quinquies, 171 septies e 171 octies, con la sanzione amministrativa pecuniaria di euro 154 e con le sanzioni accessorie della confisca del materiale e della pubblicazione del provvedimento su un giornale quotidiano a diffusione nazionale.
2. In caso di recidiva o di fatto grave per la quantità delle violazioni o delle copie acquistate o noleggiate o per la quantità di opere o materiali protetti resi potenzialmente accessibili in maniera abusiva attraverso gli strumenti di cui al comma 1, la sanzione amministrativa è aumentata sino ad euro 5.000 ed il fatto è punito con la confisca degli strumenti e del materiale, con la pubblicazione del provvedimento su due o più giornali quotidiani a diffusione nazionale o su uno o più periodici specializzati nel settore dello spettacolo e, se si tratta di attività imprenditoriale, con la revoca della concessione o dell'autorizzazione di diffusione radiotelevisiva o dell'autorizzazione per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale.

	DESCRIZIONE
	L'art. 174 ter della legge sulla protezione del diritto d'autore, in particolare nella sua versione attuale, riguarda la sanzione amministrativa per chi abusivamente utilizza, duplica, mette a disposizione o riproduce opere protette, o chi acquista o noleggia supporti non conformi alla legge, anche utilizzando strumenti per eludere le misure di protezione. In sostanza, punisce chiunque svolga attività che violano il diritto d'autore, senza però concorrere alla riproduzione illegale (come invece previsto in articoli più specifici come l'171 bis). 
Elaborazione più dettagliata:
L'art. 174 ter introduce un regime sanzionatorio amministrativo più lieve per le condotte che violano il diritto d'autore, rispetto a quanto previsto per le violazioni più gravi (ad esempio, la riproduzione per finalità commerciali o la detenzione per la vendita). 

















	ART. 174 - SEXIES
L. 22 APRILE 1941, N. 633 

	TESTO
	1. I prestatori di servizi di accesso alla rete, i soggetti gestori di motori di ricerca e i fornitori di servizi della società dell'informazione, ivi inclusi i fornitori e gli intermediari di Virtual Private Network (VPN) o comunque di soluzioni tecniche che ostacolano l'identificazione dell'indirizzo IP di origine, gli operatori di content delivery network, i fornitori di servizi di sicurezza internet e di DNS distribuiti, che si pongono tra i visitatori di un sito e gli hosting provider che agiscono come reverse proxy server per siti web, quando vengono a conoscenza che siano in corso o che siano state compiute o tentate condotte penalmente rilevanti ai sensi della presente legge, dell'articolo 615 ter o dell'articolo 640 ter del codice penale, devono segnalare immediatamente all'autorità giudiziaria o alla polizia giudiziaria tali circostanze, fornendo tutte le informazioni disponibili.
2. I soggetti di cui al comma 1 devono designare e notificare all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni un punto di contatto che consenta loro di comunicare direttamente, per via elettronica, con l'Autorità medesima ai fini dell'esecuzione della presente legge. I soggetti di cui al comma 1 che non sono stabiliti nell'Unione europea e che offrono servizi in Italia devono designare per iscritto, notificando all'Autorità il nome, l'indirizzo postale e l'indirizzo di posta elettronica, una persona fisica o giuridica che funga da rappresentante legale in Italia e consenta di comunicare direttamente, per via elettronica, con l'Autorità medesima ai fini dell'esecuzione della presente legge.
3. Fuori dei casi di concorso nel reato, le omissioni della segnalazione di cui al comma 1 e della comunicazione di cui al comma 2 sono punite con la reclusione fino ad un anno. Si applica l'articolo 24 bis del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

	DESCRIZIONE
	L'articolo 174 sexies della Legge sul diritto d'autore italiano impone un obbligo di segnalazione a prestatori di servizi di accesso alla rete, motori di ricerca, e altri intermediari, nel caso in cui si siano accorti di condotte penali rilevanti che violano la legge sul diritto d'autore, l'articolo 615 ter o l'articolo 640 ter del codice penale. In pratica, questi soggetti devono segnalare immediatamente tali condotte alle autorità giudiziarie o alla polizia giudiziaria, fornendo tutte le informazioni disponibili. 


















	ART. 181 - BIS
L. 22 APRILE 1941, N. 633 

	TESTO
	1. Ai sensi dell'articolo 181 e agli effetti di cui agli articoli 171 bis e 171 ter, la Società italiana degli autori ed editori (SIAE), gli altri organismi di gestione collettiva e le entità di gestione indipendenti possono apporre, su richiesta degli interessati, un contrassegno su ogni supporto contenente programmi per elaboratore o multimediali nonché su ogni supporto contenente suoni, voci o immagini in movimento, che reca la fissazione di opere o di parti di opere tra quelle indicate nell'articolo 1, primo comma, destinati ad essere posti comunque in commercio o ceduti in uso a qualunque titolo a fine di lucro. Analogo sistema tecnico per il controllo delle riproduzioni di cui all'articolo 68 potrà essere adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sulla base di accordi tra la SIAE, gli altri organismi di gestione collettiva o le entità di gestione indipendenti e le associazioni delle categorie interessate(1).
2. Il contrassegno è apposto sui supporti di cui al comma 1 ai soli fini della tutela dei diritti relativi alle opere dell'ingegno, previa attestazione da parte del richiedente dell'assolvimento degli obblighi derivanti dalla normativa sul diritto d'autore e sui diritti connessi. In presenza di seri indizi, la SIAE, gli altri organismi di gestione collettiva e le entità di gestione indipendenti verificano, anche successivamente, circostanze ed elementi rilevanti ai fini dell'apposizione(1).
3. Fermo restando l'assolvimento degli obblighi relativi ai diritti di cui alla presente legge, il contrassegno, secondo modalità e nelle ipotesi previste nel regolamento di cui al comma 4, che tiene conto di apposite convenzioni stipulate tra la SIAE, gli altri organismi di gestione collettiva o le entità di gestione indipendenti e le categorie interessate, può non essere apposto sui supporti contenenti programmi per elaboratore disciplinati dal decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 518, utilizzati esclusivamente mediante elaboratore elettronico, sempre che tali programmi non contengano suoni voci o sequenze di immagini in movimento tali da costituire opere fonografiche, cinematografiche o audiovisive intere, non realizzate espressamente per il programma per elaboratore, ovvero loro brani o parti eccedenti il cinquanta per cento dell'opera intera da cui sono tratti, che diano luogo a concorrenza all'utilizzazione economica delle opere medesime. In tali ipotesi la legittimità dei prodotti è comprovata da apposite dichiarazioni identificative che produttori e importatori preventivamente rendono alla SIAE, agli altri organismi di gestione collettiva e alle entità di gestione indipendenti(1).
4. I tempi, le caratteristiche e la collocazione del contrassegno nonché le modalità di apposizione dello stesso mediante l'impiego di nuove tecnologie sono individuati da un regolamento di esecuzione da emanare con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentiti la SIAE, gli altri organismi di gestione collettiva, le entità di gestione indipendenti e le associazioni di categoria interessate, nei termini più idonei a consentirne la agevole applicabilità, la facile visibilità e a prevenire l'alterazione e la falsificazione delle opere. Fino alla data di entrata in vigore del predetto regolamento, resta operativo il sistema di individuazione dei tempi, delle caratteristiche e della collocazione del contrassegno determinatosi sotto la disciplina previgente. Le spese e gli oneri, anche per il controllo, sono a carico dei richiedenti e la loro misura, in assenza di accordo tra la SIAE, gli altri organismi di gestione collettiva o le entità di gestione indipendenti e le categorie interessate, è determinata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il comitato consultivo permanente per il diritto di autore(1).
5. Il contrassegno deve avere, comunque, caratteristiche tali da non poter essere trasferito su altro supporto. Deve contenere elementi tali da permettere la identificazione del titolo dell'opera per la quale è stato richiesto, del nome dell'autore, del produttore o del titolare del diritto d'autore. Deve contenere altresì l'indicazione di un numero progressivo per ogni singola opera riprodotta o registrata nonché della sua destinazione alla vendita, al noleggio e a qualsiasi altra forma di distribuzione.
6. L'apposizione materiale del contrassegno può essere affidata anche in parte al richiedente o ad un terzo da questi delegato, i quali assumono le conseguenti responsabilità a termini di legge. I medesimi soggetti informano almeno trimestralmente la SIAE, gli altri organismi di gestione collettiva e le entità di gestione indipendenti circa l'attività svolta e lo stadio di utilizzo del materiale consegnato. Ai fini della tempestiva apposizione del contrassegno, fuori dei casi in cui esista apposita convenzione tra il produttore e la SIAE, gli altri organismi di gestione collettiva o le entità di gestione indipendenti, l'importatore ha l'obbligo di dare alla SIAE, agli altri organismi di gestione collettiva o alle entità di gestione indipendenti preventiva notizia dell'ingresso nel territorio nazionale dei prodotti. Si osservano le disposizioni di cui al comma 4(1).
7. Nei casi di cui al comma 6, la SIAE, gli altri organismi di gestione collettiva o le entità di gestione indipendenti e il richiedente possono concordare che l'apposizione del contrassegno sia sostituita da attestazione temporanea resa ai sensi del comma 2, corredata dalla presa d'atto della SIAE, degli altri organismi di gestione collettiva o delle entità di gestione indipendenti(1).
8. Agli effetti dell'applicazione della legge penale, il contrassegno è considerato segno distintivo di opera dell'ingegno.


	DESCRIZIONE
	L'articolo 181-bis della Legge sulla protezione del diritto d'autore (Legge 633/1941) riguarda la Società italiana degli autori ed editori (SIAE) e stabilisce l'obbligo di apporre un contrassegno su alcuni supporti contenenti opere protette, come programmi per elaboratore, supporti multimediali, suoni e immagini in movimento. Questo contrassegno serve ad identificare l'opera e il suo legittimo titolare. 
L'articolo 181-bis ha lo scopo di garantire la tracciabilità e la legittimità delle opere protette dal diritto d'autore, in particolare nel contesto della distribuzione e del commercio. Il contrassegno, apposto dalla SIAE, deve essere presente sui supporti destinati ad essere messi in commercio o ceduti in uso a fine di lucro. 





MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:




	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.


                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4





SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE












Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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[bookmark: _TOC_250005_11]DEFINIZIONI


AUTORITÀ GIUDIZIARIA:
Si tratta dell’autorità prevista dalla legge, in posizione imparziale, preposta all'esercizio della funzione giurisdizionale ed alla convalida degli atti di cui all'art. 13 Cost. Si fa, perciò, riferimento, alla Magistratura che ricomprende i ruoli del giudice e del Pubblico Ministero.
Si trova in rapporto di alterità con la polizia giudiziaria, la quale opera in funzione di disponibilità verso l'A.G. con i compiti previsti dalla Costituzione e dal codice di procedura penale.

[bookmark: _Hlk188969229]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati societari così come individuati nell’art. 25 decies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_5]ART. 377 BIS C.P.
INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni.

	DESCRIZIONE
	L’art. 377-bis c.p. è stato introdotto dalla l. n. 63 del 1marzo 2001, nell’ambito della riforma attuativa del giusto processo.
Sul piano dell’individuazione del ben giuridico tutelato pare potersi ravvisare lo stesso sia nella tutela della libertà individuale - e questo appare evidente dalla tipizzazione delle condotte di violenza e minaccia, aventi quale effetto la coazione del soggetto -, che negli interessi connessi all’amministrazione della giustizia, con riferimento all’apporto conoscitivo che il soggetto avente la facoltà di non rispondere può liberamente fornire, a vari fini, nell’ambito del procedimento penale. Si tratta di un reato comune, non essendo richiesta una particolare qualifica del soggetto attivo.
Per quanto riguarda, invece, il soggetto passivo, la disposizione si riferisce sia all'imputato, che all'imputato in procedimento connesso (art. 210), nonché al testimone assistito (art. 197 bis), ovvero il soggetto, indagato o imputato nello stesso processo o in un procedimento connesso, la cui posizione sia stata definita con sentenza irrevocabile di proscioglimento, condanna o patteggiamento.
La condotta consiste nell’induzione di un soggetto avente la facoltà di non rispondere, a non rendere dichiarazioni ovvero a rendere dichiarazioni false all’autorità giudiziaria, dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, purché tale condotta avvenga con le modalità coercitive esplicitate dalla norma.
Il reato de quo è un reato ad evento che è costituito dal silenzio o dalle false dichiarazioni del soggetto indotto.
In tale ambito rientrano i casi in cui il comportamento del soggetto indotto costituisce reato (si pensi al caso dell’imputato, che relativamente a fatti riguardanti la responsabilità penale di terzi abbia assunto l’ufficio di testimone e sia, con ciò, tenuto a rispondere il vero oppure il caso dell’induzione del testimone che, ai sensi dell’art. 199 c.p.p. aveva la facoltà di non rispondere); sia casi in cui il soggetto indotto tenga un comportamento di per sé assolutamente lecito in quanto esercizio di una facoltà legittima (in quanto l’indagato e/o l’imputato hanno sempre la facoltà di non rispondere ovvero di fare dichiarazioni mendaci), ma la cui volontà in tal senso sia stata artefatta dalle condotte dell’induttore.
L’elemento soggettivo è costituito dal dolo generico e richiede, in particolare, che l’agente si rappresenti che il soggetto passivo aveva la facoltà di non rispondere, di fronte all’autorità giudiziaria, nell’ambito di un procedimento penale.



[bookmark: _Hlk188971868]      ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 






Con riferimento agli illeciti sopra elencati, l’area di attività ritenute più specificamente a rischio risulta essere quella relativa ai rapporti con l’Autorità Giudiziaria. 
A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che la Società ha avuto ispezioni in passato da parte di organi ispettivi; tali ispezioni non hanno prodotto conseguenze sanzionatorie. 

























     MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                         𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:







	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo
   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.


QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4







SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.



INDICE DELLA RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



	
	REATI

	
	377-bis c.p.

	
	

GESTIONE E ASSUNZIONE DEL PERSONALE
	                1
𝑃 =    × 0 = 0
                1
         3 + 3
      𝐷 =                = 3 
         2

           R
𝟏 × 𝟑 = 𝟑

	
	

SEGREGAZIONE DELLE FUNZIONI
	                1
𝑃 =    × 0 = 0
                1
         3 + 3
      𝐷 =                = 3 
         2

           R
          𝟏 × 𝟑 = 𝟑

	
	
RAPPORTI CON I
CLIENTI E GESTIONE DEGLI ORDINI
	              1
𝑃 =  × 0 = 0
              1
        3 + 3
    𝐷 =              = 3
                2

          R
      𝟐 × 𝟑 = 𝟔

	
	
RAPPORTI CON FORNITORI ED AGENTI
	                1
𝑃 =    × 0 = 0
                1
         3 + 3
      𝐷 =                = 3 
         2

           R
           𝟏 × 𝟑 = 𝟑

	
	
RAPPORTI CON FORZE DELL’ORDINE, PUBBLICI UFFICIALI E/O INCARICATI DI
PUBBLICO SERVIZIO
	              1
𝑃 =  × 0 = 0
              1
        3 + 3
    𝐷 =              = 3
                2

          R
     𝟐 × 𝟑 = 𝟔





PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
[𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_5]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
È fatto divieto ai destinatari del Modello di:
· indurre a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria;
· promettere denaro o altre utilità al fine di indurre taluno a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria ovvero a non renderne;
· ostacolare in qualsiasi modo l’operato dell’Autorità Giudiziaria;
· subordinare promozioni, avanzamenti di carriera o cambio di mansioni all’effettuazione delle condotte di cui sopra.

È fatto obbligo ai destinatari del Modello:
· qualora venga richiesto di rendere dichiarazioni, di riferire unicamente fatti veritieri, dei quali abbiano avuto contezza in via diretta;
· qualora sia richiesta l’esibizione o la produzione di documenti, di dar seguito alla richiesta, fornendo quanto richiesto;
· di collaborare fattivamente con l’Autorità Giudiziaria.
[bookmark: _Hlk193122425_3]
PROCEDURE SPECIFICHE:
Per le aree a rischio, la Società ha adottato le seguenti procedure aziendali specifiche:
La Società ha adottato le seguenti procedure aziendali:
· la figura aziendale incaricata dalla Società al momento dell’eventuale ispezione deve collaborare con l’Autorità Giudiziaria in ordine all’oggetto dell’indagine;
· adotta provvedimenti punitivi o sospensivi, nei confronti dell’indagato o dell’imputato, in linea con il Sistema sanzionatorio;
· massima collaborazione con le Autorità giudiziarie da parte dei dipendenti e della Società.

[bookmark: _Hlk193122762_2]Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25 decies d.lgs. 231/2001.
Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.



RIVALUTAZIONE DEL RISCHIO



	
	REATI

	
	377-bis c.p.

	
	

GESTIONE E ASSUNZIONE DEL PERSONALE
	[bookmark: _Hlk193123202_0]2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2

               R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
	

SEGREGAZIONE DELLE FUNZIONI
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2

               R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
	
RAPPORTI CON I
CLIENTI E GESTIONE DEGLI ORDINI
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2

               R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
	
RAPPORTI CON FORNITORI ED AGENTI
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2

               R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪

	
	
RAPPORTI CON FORZE DELL’ORDINE, PUBBLICI UFFICIALI E/O INCARICATI DI
PUBBLICO SERVIZIO
	2
𝑃 =  × 1 = 1
2
3 + 3
𝐷 =	= 3 
2

               R
𝟎 × 𝟑 = 𝑵𝑪
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Inquinamento (art. 5 , lett. i-ter d.lgs.152/2006)
La nozione di inquinamento è contenuta nell’art. 5, lett. i-ter) del d.lgs. 152/2006 (T.U. ambientale), norma che lo identifica come ‹‹introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze, vibrazioni, calore o rumore o più in generale agenti chimici o fisici, nell’aria, nell’acqua o nel suolo, che potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità dell’ambiente, causare deterioramento dei beni materiali, oppure danni o perturbazioni a valori ricreativi dell’ambiente o ad altri legittimi usi››.

Rifiuto (art. 183, lett. a) d.lgs. 152/2006):
Qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi;

Rifiuti pericolosi (art. 183, lett. b) d.lgs. 152 /2006):
I rifiuti che presentano una o più caratteristiche di cui all’allegato I della parte quarta del T.U.amb.

Rifiuti speciali (art. 184 d.lgs. 152/2006):
a. rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2135 c.c.;
b. rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis;
c. rifiuti da lavorazioni industriali;
d. rifiuti da lavorazioni artigianali;
e. rifiuti da attività commerciali;
f. rifiuti da attività di servizio;
g. rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;
h. i rifiuti derivanti da attività sanitarie.

Rifiuti urbani (art. 184 d.lgs. 152 /2006):
a. i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione;
b. i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 198, comma 2, lettera g);
c. i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;
d. i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua;
e. i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;
f. i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e).
Acque reflue industriali (art. 74 , lett. h) d.lgs. 152/2006):
Qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od impianti in cui si svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle acque reflue domestiche o dalle acque meteoriche di dilavamento.
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La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati ambientali così come individuati nell’art. 25 undecies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_6]ART. 452 BIS C.P.
 INQUINAMENTO AMBIENTALE 

	TESTO
	È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o   un deterioramento significativi e misurabili:
1) delle acque o dell’aria, o di   porzioni   estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.
Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. Nel caso in cui l'inquinamento causi deterioramento, compromissione o distruzione di un habitat all'interno di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, la pena è aumentata da un terzo a due terzi

	DESCRIZIONE
	I reati c.d. ambientali sono stati introdotti nel vigente codice penale - al nuovo Titolo VI-bis ad essi dedicato) solo di recente, mediante la L. 22 maggio 2015, n. 68 che, pur senza farne menzione, dà attuazione alla Direttiva comunitaria n. 99 del 2008.
La novella ha profondamente modificato l’impostazione precedente che vedeva il bene- ambiente tutelato esclusivamente da fattispecie contravvenzionali previste nel T.U. ambiente (D.lgs. 152/2006 aventi, tra l’altro, carattere meramente accessorio rispetto alla disciplina amministrativa in esso contenuta).
L’esigenza che ha spinto la riforma del 2015 è stata quella di creare un sistema sanzionatorio più severo e dare una maggiore tutela all’ambiente - come bene giuridico autonomo -, in via immediata e diretta e a prescindere dagli eventuali effetti nocivi che si riflettano sul bene giuridico “uomo”.
L’art. 452-bis c.p. risulta, in quest’ottica, una fattispecie centrale nell’impostazione dell’anzidetta riforma che conferma l’impostazione eco-centrica della stessa: la condotta di inquinamento realizzata nei modi previsti dalla norma viene sanzionata a prescindere dall’effetto nocivo sulla salute umana.
Viene qui accolta una nozione più ristretta di inquinamento, rispetto a quella prevista dal T.U. ambiente, in quanto l’ambito di applicazione della norma viene circoscritto solo ai casi in cui l’alterazione sia significativa e misurabile e, quindi, il fenomeno superi una certa soglia quantitativa e qualitativa.
Il reato in esame, come tutti i reati ambientali previsti dal Titolo VI-bis c.p., è a soggettività allargata in quanto il soggetto attivo può essere chiunque.
Le condotte che integrano questo reato - che è ad evento di danno in forma libera -, possono essere realizzate sia in forma attiva che attraverso condotte omissive, laddove sussistano particolari obblighi di prevenzione rispetto a determinate contaminazioni ambientali.
Come già accennato, l’alterazione ambientale può assumere rilevanza penale solo quando sia significativa, misurabile e abusiva.
La condotta si intende abusiva quando viene attuata in contrasto a qualsiasi orma di legge o prescrizione amministrativa contenute in disposizioni specificamente poste a tutela dell’ambiente. Le condotte materiali sono quelle di compromissione e deterioramento: esse sono, anche ai sensi della più recente corrente giurisprudenziale, da intendere come alterazione dell’originaria consistenza dell’ambiente. In particolare, la compromissione attiene ai profili funzionali e si concretizza nella messa in pericolo dei normali processi naturali; mentre il deterioramento attiene al piano strutturale e consiste in un decadimento di stato o di qualità di tali processi.
I parametri forniti dal testo letterale non sono di facile interpretazione: in via generale la significatività è intesa come non esiguità del danno, mentre la misurabilità si riferisce alla consistenza materiale del danno che deve essere esprimibile in termini quantitativi.
Per quel che riguarda l’elemento soggettivo, invece, la norma configura un reato a dolo generico, compatibile anche con la forma del dolo eventuale.










	ART. 452-QUATER C.P.
 DISASTRO AMBIENTALE 

	TESTO
	Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale alternativamente:
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà.

	DESCRIZIONE
	La norma configura un reato in forma libera poiché non è prevista una specifica modalità di realizzazione della fattispecie: saranno, pertanto, punite tutte le condotte che abbiano cagionato un disastro ambientale.
La clausola di riserva ‹‹fuori dai casi previsti dall'articolo 434›› in apertura, ha creato non pochi problemi sul piano dell’interpretazione sistematica rispetto al più generico articolo 434 c.p. il quale pone al centro della tutela l’incolumità pubblica messa in pericolo dalla realizzazione di un generico disastro.
Dopo un intenso dibattito dottrinale su quale norma debba applicarsi nel caso di un fatto che potrebbe essere punito da entrambe le fattispecie, l’interpretazione oggi più diffusamente accettata è quella che individua, tra le due norme, un rapporto di specialità (e non, invece, di sussidiarietà) e, pertanto, l’art. 452-quater c.p. - norma speciale rispetto all’art. 434 - troverà applicazione in tutte le ipotesi in cui il pericolo per la pubblica incolumità sia stato determinato da una compromissione ambientale; mentre il reato di cui all’art. 434 c.p. si realizzerà quando il disastro è derivato da un evento distruttivo che non abbia cagionato un danno anche all’ambiente.
‹‹Disastro›› declinato, in forma alternativa, dai tre possibili eventi descritti nella norma:
a) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
b) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
c) l'offesa alla pubblica incolumità.
Nei primi due casi prevale l’elemento dimensionale del disastro, ossia la sua natura straordinaria; nell’ultimo caso, prevale la dimensione del pericolo per l’incolumità delle persone.
Anche l’art. 452-quater c.p. ha carattere eco-centrico e quindi si realizza a prescindere dall’eventuale nocumento cagionato alla salute dall’uomo.
I primi due eventi indicati dai punti a) e b) sono posti a tutela dell’equilibrio dell’ecosistema nel suo complesso e non delle sue singole parti, sanzionando, nel primo caso, l’alterazione irreversibile e, nel secondo, l’alterazione reversibile sono con provvedimenti eccezionali ed onerosi stante la difficoltà del ripristino quo ante.
L’evento sub 3) è di difficile interpretazione poiché si riferisce al pericolo per l’incolumità umana che derivi da un evento che abbia un forte impatto ambientale in termini quantitativi ovvero che sia direttamente proiettato verso il bene giuridico “uomo”, anche se di scarso impatto.
L’individuazione del dolo, anche in questo caso, non è particolarmente problematica giacché il reato è punito a titolo di dolo generico. È necessaria la coscienza e volontà di cagionare un’alterazione ambientale che presenti una delle tre caratteristiche richieste.




	ART. 452-QUINQUIES C.P.
 DELITTI COLPOSI CONTRO L'AMBIENTE 

	TESTO
	Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis  e 452-quater è commesso per colpa, le  pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.

	DESCRIZIONE
	Ai fini dell’attribuzione di responsabilità amministrativa all’ente ai sensi del d.lgs. 31/2001, ad assumere rilevanza sono anche le condotte colpose.
Tale norma, infatti, prevede una diminuzione di pena rispetto ai precedenti articoli quando le condotte da esse previste siano commesse con colpa, ossia con violazione delle regole cautelari di diligenza, prudenza e perizia.
Le pene sono ulteriormente diminuite quando, da tali condotte colpose, deriva il pericolo di inquinamento e disastro ambientale purché, ovviamente, tali eventi non si siano realizzati.








	ART. 452-SEXIES C.P.
 TRAFFICO E ABBANDONO DI MATERIALE AD ALTA RADIOATTIVITÀ

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività.
[II]. La pena di cui al primo comma è aumentata sino alla metà quando:
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.

	DESCRIZIONE
	Si tratta di un’ipotesi di norma a più fattispecie: la realizzazione di più condotte in un medesimo arco temporale, realizza un unico fatto di reato e non un concorso formale.
Le condotte indicate nel comma 1 devono essere realizzate abusivamente ossia, come si è precedentemente detto, contra ius.
Per quanto attiene all’oggetto del reato, le condotte descritte non sono riferibili solamente a rifiuti radioattivi, in quanto il termine ‹‹materiale›› ha una portata concettualmente più apia rispetto a quella dei soli rifiuti.
Per quel che attiene alla nozione di alta radioattività, viene tratta, più frequentemente, dalla nozione di “sorgente ad alta attività” di cui all’art. 2 d.lgs. 52/2007.
Qualora si tratti di rifiuti, nondimeno, troverà - in virtù della clausola di riserva in apertura - la più grave fattispecie prevista dall’art. 260, comma 2 del d.lgs. 152/2006.
Non essendo richiamato nell’art. 452-quinquies, il delitto è punito esclusivamente a titolo di dolo. L’oggetto dell’aggravante di cui al comma
2, è lo stesso del delitto di inquinamento, salvo però che, in questo caso, non è richiesta la significatività e la misurabilità del danno.
Il comma 3 prevede un’aggravante a pericolo concreto qualora il pericolo incida direttamente sull’incolumità o la vita delle persone.




	ART. 452-SEPTIES C.P.
 IMPEDIMENTO DEL CONTROLLO

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, negando l'accesso, predisponendo ostacoli o mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude l'attività di vigilanza e controllo ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, ovvero ne compromette gli esiti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, negando l'accesso, predisponendo ostacoli o mutando artificiosamente lo stato dei luoghi, impedisce, intralcia o elude l'attività di vigilanza e controllo ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, ovvero ne compromette gli esiti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

	DESCRIZIONE
	La norma in oggetto punisce tutte le condotte destinate a ostacolare o impedire il normale svolgimento dei controlli in materia ambientale. 
Il reato è causalmente orientato, nel senso che il fatto deve verificarsi tramite le modalità descritte, in maniera attiva, omissiva o fraudolenta.
Trattasi di reato di pericolo presunto, in quanto non è richiesta alcuna reale messa in pericolo dell'ambiente o della pubblica incolumità, essendo per contro sufficiente determinare l'impedimento o l'ostacolo di cui sopra, già di per sé considerato fonte di pericolo.




	ART. 452-OCTIES C.P.
 CIRCOSTANZE AGGRAVANTI 

	TESTO
	Quando l’associazione di cui all’articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 sono aumentate.
Quando l’associazione di cui all’articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate.
Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale.

	DESCRIZIONE
	L’introduzione di circostanze aggravanti ambientali applicabili ai reati di associazione per delinquere e di associazione di stampo mafioso è senz’altro ispirata alla volontà di contrastare il fenomeno delle cc.dd. “ecomafie”, ossia associazioni criminali che indirizzano la loro attività (ed il loro profitto) sulla criminalità ambientale.
Tale norma prevede un aggravamento di pena nel caso in cui le associazioni per delinquere (art. 416 c.p.) e le associazioni di stampo mafioso (art. 416-bis c.p.) siano finalizzate alla commissione di uno dei “reati ambientali”, aumento che si applica sulla pena prevista per la fattispecie base di cui ai predetti articoli.




	ART. 452-TERDECIES C.P.
OMESSA BONIFICA 

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, essendovi obbligato per legge, per ordine del giudice ovvero di un'autorità pubblica, non provvede alla bonifica, al ripristino o al recupero dello stato dei luoghi è punito con la pena della reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 20.000 a euro 80.000.

	DESCRIZIONE
	La norma pone una clausola di sussidiarietà, volta alla non applicazione della disposizione qualora il fatto costituisca più grave reato.
I soggetti attivi del reato sono gli obbligati per legge, dal giudice o dalla pubblica autorità alla bonifica o al ripristino dello stato dei luoghi colpiti da danni di tipo ambientale.
Il bene giuridico tutelato è quindi rappresentato dall'interesse dello Stato al celere ed efficiente ripristino dello status quo ante dei luoghi.





	ART. 452 QUATERDECIES C.P.
ATTIVITÀ ORGANIZZATE PER IL TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI 

	TESTO
	Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni.
Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni.
Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà, quando:
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la limitazione di cui all'articolo 33.
Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente.
È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca.

	DESCRIZIONE
	Passando all’analisi della disposizione, si può notare come la stessa incrimini le forme più gravi di gestione abusiva dei rifiuti, realizzata in forma continuativa ed organizzata ed aventi ad oggetto ingenti quantitativi di rifiuti (cc.dd. Ecomafie, anche se il reato de quo è statisticamente commesso più volte in ambito di criminalità imprenditoriale piuttosto che associativa, anche di stampo mafioso).
Nonostante l’indicazione lessicale che rimanda ad una pluralità di condotte organizzate, il delitto non è strutturato in forma associativa, ossia non necessita, per la sua configurazione, diversamente dagli articoli 416 e 416-bis c.p., dell’associarsi di tre o più persone al fine di commettere più delitti indeterminati ovvero elencati nell’art. 416-bis c.p.
La fattispecie in esame tutela l’ambiente, messo in pericolo dalla pluralità di condotte illecite richieste e dall’ingente quantità di rifiuti.
Si tratta di un reato che può essere commesso da chiunque.
Il fatto è integrato da una pluralità di operazioni illecite di gestione dei rifiuti (i.e. cessione, ricezione, trasporto, esportazione, importazione, recupero, raccolta, smaltimento) purché si tratti di condotte non occasionali ed in numero superiore ad uno (diversamente si realizzerà l’ipotesi delittuosa del traffico illecito di cui al precedente articolo).
Ciò assume particolare rilevanza con riferimento alla “ingente quantità” di rifiuti.
Considerando che la norma non fornisce criteri quantitativi alla luce dei quali la quantità possa dirsi “ingente”, l’unico dato certo è che essa non è rapportata ad ogni singolo episodio di trasporto - che potrà avere ad oggetto anche quantità modeste di rifiuti -, bensì al totale quantitativo dei rifiuti, rappresentato dalla somma delle varie operazioni.
Censurabile, sul piano proprio del principio di tassatività, appare pure il richiamo testuale alla dizione di rifiuti “ad alta radioattività” che contrassegna la circostanza aggravante passata in rassegna dal comma 2. Censurabile, si diceva, sol che si consideri come di essi rifiuti si occupi espressamente altro testo normativo – i.e. d. lgs. 17 marzo 1995, n. 230 –, che, all’art. 4 comma 3 lett. i), parla di ‹‹qualsiasi materia radioattiva, ancorché contenuta in apparecchiature o dispositivi in genere, di cui non è prevista il riciclo o la riutilizzazione››.
Il concetto di “abusività” si riferisce a condotte poste in essere contra ius, abbracciando tutte le violazioni, sia penali che amministrative relative alla disciplina dettata nella quarta parte del T.U. amb.
L’elemento soggettivo è duplice: occorre, innanzitutto il dolo consistente nella coscienza e volontà di gestire abusivamente ingenti quantità di rifiuti, ma occorre altresì il dolo specifico di ingiusto profitto - anche semplicemente nella forma del risparmio sui costi derivanti da una corretta gestione dei rifiuti -, rimanendo irrilevante il conseguimento dell’obbiettivo.




	ART. 727-BIS C.P.
UCCISIONE, DISTRUZIONE, CATTURA, PRELIEVO, DETENZIONE DI ESEMPLARI DI SPECIE ANIMALI O VEGETALI SELVATICHE PROTETTE 

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l’arresto da uno a sei mesi o con l’ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con l’ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie.

	DESCRIZIONE
	La norma in commento individua un reato comune, potendo il soggetto attivo essere chiunque.
Il bene giuridico protetto dalla fattispecie incriminatrice in esame consiste nello “stato di conservazione della specie”. Ne consegue l’inapplicabilità della sanzione penale allorquando la condotta vietata abbia ad oggetto un unico esemplare appartenente ad una specie animale o vegetale selvatica protetta.
La perimetrazione legislativa del concetto di “specie animali o vegetali selvatiche protette” non appare cristallina. A tal proposito di deve fare riferimento all’art. 733-bis comma 2 c.p., a mente del quale “[a]i fini dell’applicazione dell’articolo 727-bis del codice penale, per specie animali o vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate nell’allegato IV della direttiva 92/43/CE [c.d. direttiva “Habitat”] e nell’allegato I della direttiva 2009/147/CE [c.d. direttiva “Uccelli”].
La prima direttiva menzionata mira alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche; la seconda si pone a salvaguardia degli uccelli selvatici.
Controverso, sotto il profilo esegetico, appare pure il concetto di ‹‹stato di conservazione›› di una specie. In assenza di indicazioni legislative espresse, occorre avere riguardo, ancora una volta, alla
c.d. direttiva “Habitat”, il cui art. 1 definisce come “conservazione” “il complesso delle misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente (lett. a]) e come “stato di conservazione di una specie” l’effetto della somma dei fattori che, influendo sulla singola specie, possono alterare, nel lungo periodo, la ripartizione e l’importanza delle sue popolazioni nel territorio europeo degli Stati membri cui si applica il Trattato (lett. i]).
Dal punto di vista strutturale, la contravvenzione in commento configura un reato a condotta plurima; le si singole condotte sono indicate - in progressione discendente per gravità, dal comma 1 8con riferimento alle specie animali) e dal comma 2 (con riferimento alle specie vegetali) e consistono nella:
detenzione (comune tanto alla fattispecie di cui al comma 1 quanto a quella di cui al comma 2) -
cattura (comma 1) e prelievo (comma 2)
uccisione (comma 1) e distruzione (comma 2).
I reati de quibus sono reati istantanei, realizzati in forma libera, che si consumano nel momento e nel luogo in cui è posta in essere una delle azioni incriminate dalla norma.
Trattandosi di contravvenzioni, non è configurabile il tentativo.
Le ipotesi contravvenzionali qui in esame sono punibili, indifferentemente, a titolo di dolo o colpa ogni qual volta l’azione illecita sia stata posta in essere “fuori dai casi consentiti”. L’inciso in esame è stato inserito dal legislatore delegato onde rimarcare l’esclusione della punibilità allorquando le condotte indicate siano sussumibili in particolari disposizioni di legge. Tra queste possono qui richiamarsi, a titolo esemplificativo, le deroghe previste dall’art. 16 della c.d. direttiva “Habitat”.
Parimenti, la punibilità è esclusa allorquando “l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie”. Nell’introdurre un’ipotesi di irrilevanza penale del fatto, l’inciso in commento, sconta l’infelice formulazione lessicale, che non rende agevole la comprensione di concetti, generici ed indeterminati, quali quelli di “quantità trascurabile” e “impatto trascurabile”.
La clausola espressa di sussidiarietà – ‹‹salvo che il fatto costituisca più grave reato›› – sembra essere
sufficiente a dirimere conflitti di norme che dovessero sorgere avendosi riguardo ad altre fattispecie incriminatrici di parte speciale.





















	ART. 733-BIS C.P.
DISTRUZIONE O DETERIORAMENTO DI HABITAT ALL'INTERNO DI UN SITO PROTETTO

	TESTO
	Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l’arresto fino a diciotto mesi e con l’ammenda non inferiore a 3. 000 euro.

	DESCRIZIONE
	Dalla diversa collocazione sistematica della norma in esame rispetto ai c.d. reati ambientali - inserita nel Titolo II del codice penale, dedicato alle “contravvenzioni concernenti l’attività sociale della pubblica amministrazione” -, si ricava che la nuova fattispecie incriminatrice di parte speciale è posta a tutela dell’interesse dello Stato, di rango costituzionale, al mantenimento e alla conservazione di habitat naturali/seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatica.
Anche in questo caso bisogna fare riferimento, in particolare, alla direttiva 92/43/CE – c.d. direttiva “Habitat” –. Essa, se, da un lato, definisce o “stato di conservazione di un habitat naturale”, dall’altro lato, evoca tre distinti concetti di “habitat”:
a) “habitat naturali”, ossia le ‹‹zone terrestri o acquatiche che si distinguono grazie alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, interamente naturali o seminaturali››;
b) “habitat naturali di interesse comunitario”; devono intendersi quegli habitat che ‹‹rischiano di scomparire nella loro area di ripartizione naturale›› e che ‹‹hanno un’area di ripartizione naturale ridotta a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro area è intrinsecamente ristretta›› quali, ad esempio, ‹‹quelli tipici di una o più delle nove regioni biogeografiche […] alpina, atlantica, del Mar Nero, boreale, continentale, macaronesica, mediterranea, pannonica e steppica”.
c) “habitat naturali prioritari” sono invece ‹‹i tipi di habitat naturali che rischiano di scomparire nel territorio europeo degli Stati membri ai quali si applica il Trattato e per la cui conservazione la Comunità ha una responsabilità particolare a causa dell’importanza della parte della loro area di distribuzione naturale compresa nel territorio di cui sopra››.
Esiste poi un “habitat di specie” – pure richiamato dall’art. 733-bis c.p. accanto a quello di “habitat naturale”, identificato come ‹‹l’ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui vive la specie in una delle fasi del suo ciclo biologico››.
La (corretta) perimetrazione legislativa del concetto di “habitat all’interno di un sito protetto” richiama la definizione di “zona speciale di conservazione”, intesa come un sito di importanza comunitaria, in cui sono applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e/o delle popolazioni delle specie per cui il sito è designato.
Dal punto di vista strutturale, se l’incriminata condotta di “distruzione” non appare foriera di imbarazzi esegetici di sorta – si avrà “distruzione” ogni qual volta l’habitat sia completamente soppresso –, non altrettanto può affermarsi con riguardo alla condotta di “deterioramento”, la portata della quale deve essere filtrata attraverso il prisma proprio della “compromissione dello stato di conservazione”. Utili indicazioni in merito, possono trarsi vuoi dalla giurisprudenza formatasi in materia di danneggiamento (arg. ex art. 635 c.p.) – reato, questo, che include tra le condotte incriminate anche quella di “deterioramento” –, vuoi, più specificamente, dal tenore letterale proprio dell’art. 301 d. lgs. 3 aprile 2006, n. 152 – a mente del quale “[l]o stato di conservazione di un habitat naturale è considerato favorevole quando: a) la sua area naturale e le zone in essa racchiuse sono stabili o in aumento; b) le strutture e le funzioni specifiche necessarie per il suo mantenimento a lungo termine esistono e continueranno verosimilmente a esistere in un futuro prevedibile; c) lo stato di conservazione delle sue specie tipiche è favorevole ai sensi del comma 1”.
Su questo sfondo, potrà allora affermarsi che vi sia “deterioramento” ogni qual volta la condotta abbia reso la cosa, in tutto o in parte, inservibile all’uso cui è destinata ovvero, per quel che qui importa, abbia compromesso lo stato di conservazione dell’”habitat naturale”.
Le ipotesi contravvenzionali che vengono qui in emergenza sono punibili, indifferentemente, a titolo di dolo o colpa ogni qual volta l’azione illecita sia stata posta in essere “fuori dai casi consentiti”. L’inciso in esame è stato inserito dal legislatore delegato onde rimarcare l’esclusione della punibilità allorquando le condotte indicate siano sussumibili in particolari disposizioni di legge.
Tra queste possono qui richiamarsi, a titolo esemplificativo, le deroghe previste dall’art. 16 della c.d. direttiva “Habitat”.











	ART. 137
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
SCARICHI DI ACQUE REFLUE INDUSTRIALI CONTENENTI SOSTANZE PERICOLOSE; SCARICHI SUL SUOLO, NEL SOTTOSUOLO E NELLE ACQUE SOTTERRANEE; SCARICO NELLE ACQUE DEL MARE DA PARTE DI NAVI OD AEROMOBILI

	TESTO
	Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l´autorizzazione sia stata sospesa o revocata, e´ punito con l´arresto da due mesi a due anni o con l´ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro.
Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell´arresto da tre mesi a tre anni. 
Chiunque al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell´autorizzazione, o le altre prescrizioni dell´autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l´arresto fino a due anni.
Chiunque violi le prescrizioni concernenti l´installazione e la gestione dei controlli in automatico o l´obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all´articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3.
Chiunque, nell´effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure superi i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall´Autorità competente a norma dell´articolo 107, comma 1, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell´Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, è punito con l´arresto fino a due anni e con l´ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l’arresto da sei mesi a tre anni e l’ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 
Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle acque reflue urbane che nell’effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo stesso comma. 
Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all´obbligo di comunicazione di cui all´articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all´articolo 110, comma 5, si applica la pena dell´arresto da tre mesi ad un anno o con l´ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell´arresto da sei mesi a due anni e con l´ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi.
Il titolare di uno scarico che non consente l´accesso agli insediamenti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all´articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell´arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell’articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale.
Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell’articolo 113, comma 3, è punito con le sanzioni di cui all’articolo 137, comma 1. 
Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall’autorità competente ai sensi dell’articolo 84, comma 4, ovvero dell’articolo 85, comma 2, è punito con l’ammenda da millecinquecento euro a quindicimila euro.
Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l’arresto sino a tre anni.
Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell’articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell’articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall’autorità competente ai sensi dell’articolo 87, comma 3, è punito con l’arresto sino a due anni o con l’ammenda da quattromila euro a quarantamila euro. 
Si applica sempre la pena dell´arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall´Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell´autorità competente. 
Chiunque effettui l’utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari di cui all’articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all’ordine di sospensione dell’attività impartito a norma di detto articolo, è punito con l’ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l’arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l’utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.

	DESCRIZIONE
	La disciplina poste a tutela dell’ambiente, in tutte le sue declinazioni ed in tutte le sue forme, è contenuta - per la stragrande maggioranza - nel d.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006, ossia nel c.d. Testo Unico dell’ambiente [da qui in avanti, T.U. amb.].
L’art. 137 costituisce la norma cardine in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, che prevede una pluralità di illeciti, anche molto eterogenei, volte alla repressione delle condotte di aggressione ad un bene prezioso qual è la risorsa idrica.
Su quale debba essere considerato il bene tutelato, è un argomento sul quale si dibatte da tempo: è infatti vero che la maggior parte delle disposizioni sembrano non essere finalizzate alla tutela diretta del bene-acqua da condotte che le possano danneggiare, quanto, invece, per difendere il governo in mano pubblica della risorsa, delineando così un sistema di norme improntate alla tutela delle funzioni pubbliche ed assicurare efficacia alla regolamentazione amministrativa nella gestione della risorsa stessa.
Per quanto riguarda l’individuazione delle condotte, l’ambito di applicazione di molte delle disposizioni fa riferimento alla nozione di scarico delle acque reflue industriali.
Ai sensi del citato testo unico, per acque reflue industriali bisogna intendersi ‹‹qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od impianti in cui si svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle acque reflue domestiche e da quelle meteoriche di dilavamento›› e, perciò, derivanti da attività commerciali o produttive in quanto detti reflui non attengono prevalentemente al metabolismo umano ed alle attività domestiche.
La fattispecie è caratterizzata da quattro diverse tipologie di condotte il cui comune denominatore è l’assenza della prescritta autorizzazione.
Il reato de quo è un reato di pericolo che ha carattere permanente: la situazione di abusività permane finché non cessa l’attività di scarico o non si ottiene l’autorizzazione.




	ART. 255
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
ABBANDONO DI RIFIUTI NON PERICOLOSI

	TESTO
	1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con l'ammenda da millecinquecento a diciottomila euro. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi, secondo le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
1.1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni o con l'ammenda da tremila a ventisettemila euro.
1-bis. Fuori dai casi di cui all'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l'abbandono o il deposito riguarda rifiuti ai sensi degli articoli 232 bis e 232 ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a 320 euro).
1-ter. L'accertamento delle violazioni di cui al comma 1-bis può avvenire senza contestazione immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza posti fuori o all'interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è stata commessa la violazione di cui al comma 1-bis è competente all'applicazione della correlata sanzione amministrativa pecuniaria.
2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale della casa costruttrice che viola le disposizioni di cui all'articolo 231, comma 5, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta a euro millecinquecentocinquanta.
3. Chiunque non ottempera all'ordinanza del Sindaco, di cui all'articolo 192, comma 3, o non adempie all'obbligo di cui all'articolo 187, comma 3, è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno. Nella sentenza di condanna o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di cui all'articolo 192, comma 3, ovvero all'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 187, comma 3.


	DESCRIZIONE
	A seguito della recente modifica sanzionatoria apportata all’art. 255 del D.vo 152/2006 dall’intervenuto art. l’art. 6-ter del D.L. 105/23 per effetto del quale la sanzione amministrativa applicabile nei confronti di .. chiunque, in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee … è stata sostituita dalla pena dell’ammenda da 1000 euro 10.000 euro, si è generato un variegato confronto sulle corrette modalità applicative del precetto sanzionatorio.
In particolare, con l’introduzione della sanzione penale per i casi di abbandono operati dai privati in particolari circostanze quali, per esempio, nei pressi dei cassonetti della raccolta o per rifiuti di piccolissime dimensioni. Gli aspetti di contrasto interpretativo attengono alla possibilità di poter continuare ad applicare, o meno, sanzioni amministrative, di rango regolamentare, dopo l’entrata in vigore della punibilità penale.
In forza dell’intervenuta modifica lo spirito non celato del legislatore è senz’altro quello di dare equilibrio, o meglio di inasprire, la sanzione applicabile al fatto commesso dal privato che abbandona rifiuti ex art. 255/152 ponendola in linea con quella prevista dall’art. 256 D.lvo 152/2006 prevista per il titolare di impresa o ente. In effetti i comportamenti fattuali di abbandono di rifiuti, e solo per determinate fattispecie, prima della modifica, risultavano puniti in modo diverso, solamente per la qualifica professionale dell’autore del fatto.
L’attività d’impresa valutata rispetto alla propria maggior potenzialità offensiva sul bene tutelato e per il più ampio concetto della violazione delle norme che regolano l’esercizio di attività imprenditoriali, trova l’equilibrio repressivo nella sanzione penale. La sanzione, ora penale per tutti, ma per l’impresa o ente con edittale più elevato, ha introdotto un equilibrato adeguamento su una disparità sanzionatoria che strideva con l’intento vero della norma, cioè la reale tutela dell’ambiente.




	ART. 255 BIS
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
ABBANDONO DI RIFIUTI NON PERICOLOSI IN CASI PARTICOLARI

	TESTO
	1.  Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se:
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
2. I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al comma 1, abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2, sono puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi.
3. Quando l'abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.


	DESCRIZIONE
	L’art. 255 bis TUA, la cui rubrica è “Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari” prevede una nuova ed autonoma fattispecie di reato, nella forma del delitto, che punisce l’abbandono o il deposito di rifiuti non pericolosi qualora: a) dal fatto derivi un pericolo per la vita o l’incolumità delle persone ovvero un pericolo di compromissione o deterioramento di acqua, aria, porzioni estese o significative del suolo o sottosuolo, ecosistema o biodiversità, anche agraria, di flora o fauna; b) il fatto sia commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati (nonché su strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze). La sanzione è quella della reclusione da sei mesi a cinque anni per il privato e da nove mesi a cinque anni e mezzo nella forma qualificata; quanto alla struttura del reato appare ictu oculi un reato di pericolo concreto nel caso della lettera a) laddove la sanzione viene comminata in tanto in quanto si sia concretamente verificato un pericolo e di pericolo presunto nel caso di cui alla lettera b) laddove la sanzione viene comminata per il solo fatto che la commissione sia avvenuta in siti contaminati. 







	ART. 255 TER
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
ABBANDONO DI RIFIUTI PERICOLOSI 

	TESTO
	1.  Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando:
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.
3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da un anno a cinque anni e sei mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi.


	DESCRIZIONE
	L’art. 255 ter TUA estende le condotte previste dagli artt. 255 e 255 bis ai rifiuti pericolosi. Il primo comma riprende l’abrogato 256 c. 2 ma in questo caso, differentemente da quanto era precedentemente previsto, il reato diventa di natura delittuosa con sanzione da uno a cinque anni nell’ipotesi comune e da uno a cinque anni e sei mesi nell’ipotesi qualificata; il secondo comma ripete lo schema del reato di pericolo previsto per i rifiuti non pericolosi all’art. 255 bis TUA e prevede la sanzione, nell’ipotesi comune, da un anno e sei mesi a sei anni e nell’ipotesi qualificata da due anni a sei anni e sei mesi. 































	ART. 256
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
ATTIVITÀ DI GESTIONE DI RIFIUTI NON AUTORIZZATA 

	TESTO
	1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni.
a) [LETTERA ABROGATA DAL D.L. 8 AGOSTO 2025, N. 116].
b) [LETTERA ABROGATA DAL D.L. 8 AGOSTO 2025, N. 116].
1-bis. La pena per i fatti di cui al comma 1, primo periodo, è della reclusione da uno a cinque anni quando:
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi.
1-ter. Nel caso in cui le violazioni di cui ai commi 1 e 1-bis siano commesse mediante l'utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da tre a nove mesi, secondo le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
1-quater. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 1 e 1-bis, consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato.
2. [COMMA ABROGATO DAL D.L. 8 AGOSTO 2025, N. 116].
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi.
3-bis. La realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata è punita con la reclusione da due a sei anni quando:
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi, la pena è della reclusione da due anni e sei mesi a sette anni.
3-ter. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona estranea al reato, fatti comunque salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.
4. Le pene di cui ai commi 1, 1-bis, 3 e 3-bis, sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni.
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti.
7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro.
8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234.
9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.

	DESCRIZIONE
	Le contravvenzioni in esame, in linea di principio, sono reati comuni, potendo essere commesse da “chiunque”, salvo l’ipotesi - non considerata dall’art. 25-undecies del d.lgs. 231/2001 - di cui al comma 2 (potendo essere commessa unicamente da titolari di imprese o responsabili di enti) e di cui al comma 6 (come affermato dalla giurisprudenza di legittimità, esso può essere commesso unicamente dal direttore (o dal responsabile sanitario) della struttura che produce i rifiuti, gravando su tale soggetto la posizione di garanzia e di controllo che impone allo stesso di svolgere attività di sorveglianza protesa ad impedire il deposito temporaneo di rifiuti).
L’art. 256 passa in rassegna una serie di fattispecie delittuose concernenti i diversi profili di comportamento aventi ad oggetto l’attività di gestione dei rifiuti.
In particolare, salva la clausola di riserva, le condotte di gestione abusiva e di discarica abusiva di rifiuti si applicano fuori dai casi previsti dall’art. 29-quattuordecies e cioè fuori dai casi in cui le condotte siano realizzate nell’ambito di impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale (c.d. AIA).




	ART. 256 BIS
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
COMBUSTIONE ILLECITA DI RIFIUTI 

	TESTO
	1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero depositati in maniera incontrollata è punito con la reclusione da due a cinque anni. Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica la pena della reclusione da tre a sei anni. Il responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per la bonifica.
2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all'articolo 255, commi 1 e 1.1 in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di cui agli articoli 255 bis, 255 ter, 256 e 259 sono commessi in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti, le pene per i predetti reati non possono essere inferiori a quelle stabilite dal comma 1.
3. [COMMA ABROGATO DAL D.L. 8 AGOSTO 2025, N. 116].
3-bis. La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusione da tre a sei anni, quando:
a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi dell'articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. La combustione di rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno dei casi di cui al periodo che precede, è punita con la reclusione da tre anni e sei mesi a sette anni.
3-ter. Se ai fatti di cui al comma 3-bis segue l'incendio, le pene ivi previste sono aumentate sino alla metà.
4. La pena è aumentata di un terzo se i fatti di cui ai commi 1 e 3-bis sono commessi in territori che, al momento della condotta e comunque nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al citato comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di persona nella commissione del reato. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell'area sulla quale è commesso il reato, se di proprietà dell'autore o del concorrente nel reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica e ripristino dello stato dei luoghi.
6. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 182, comma 6-bis, le disposizioni del presente articolo non si applicano all'abbruciamento di materiale agricolo o forestale naturale, anche derivato da verde pubblico o privato.


	DESCRIZIONE
	Mentre il primo comma (l’ipotesi di base) non è stato revisionato, è stato inserito un comma relativo all’ipotesi di pericolo con pena che è estesa da tre a sei anni.















	ART. 257
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BONIFICA DEI SITI

	TESTO
	1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro.
2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose.
3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale.
4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.

	DESCRIZIONE
	L’art. 257 rappresenta una delle espressioni più eclatanti di un diritto penale inserito nella materia ambientale con funzione reintegratoria, che funga da stimolo per la rimessione in pristino della situazione antecedente l’inquinamento.
Più specificamente, il reato previsto nella prima parte del comma 1 consiste nell’omessa bonifica del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee, il cui inquinamento sia ascrivibile al superamento delle concentrazioni soglia di rischio (cc.dd. CSR). Detta bonifica deve essere effettuata in ottemperanza ed in conformità al progetto approvato ex art. 242, il quale, come noto, disciplina le procedure amministrative ed operative da attivare laddove si verifichino contaminazioni di siti.
La norma esige, pertanto, un collegamento causale tra la condotta dell’agente e l’inquinamento qualificato, rappresentato dal superamento delle CSR.
Sembra poi esigere, altresì, la coincidenza dell’autore dell’inquinamento con quella del soggetto su cui gravano gli obblighi di bonifica, il che risulta particolarmente complicato laddove tra l’individuazione del soggetto tenuto alla bonifica e la condotta di inquinamento, trascorrano molti anni.
Costituisce autonoma fattispecie di reato la mancata effettuazione della comunicazione alle autorità territoriali di cui all’art. 242 comma 1: trattasi di fattispecie contravvenzionale volta a prevenire che le predette autorità siano impossibilitate a svolgere le opportune attività di prevenzione.
Il successivo comma 2 prevede sanzioni più severe qualora l’inquinamento di cui si è detto sia provocato da sostanze qualificate come pericolose.
I reati in esame hanno natura contravvenzionale, potendo essere puniti indifferentemente a titolo di dolo o colpa.







	ART. 258
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VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE, DI TENUTA DEI REGISTRI OBBLIGATORI E DEI FORMULARI -

	TESTO
	1. I soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro.
2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui all'articolo 190, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da quattromila a ventimila euro. Se il registro è relativo a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da diecimila euro a trentamila euro, nonché nei casi più gravi, la sanzione amministrativa accessoria facoltativa della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile dell'infrazione e dalla carica di amministratore.
2-bis. All'accertamento della violazione di cui al comma 2 consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi se si tratta di rifiuti non pericolosi e da due a otto mesi se si tratta di rifiuti pericolosi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. All'accertamento della violazione consegue altresì la sospensione dall'Albo nazionale dei gestori ambientali di cui all'articolo 212 per un periodo da due a sei mesi se il trasporto riguarda rifiuti non pericolosi e da quattro a dodici mesi se il trasporto riguarda rifiuti pericolosi.
3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le sanzioni sono quantificate nelle misure minime e massime da millequaranta euro a seimiladuecento euro per i rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione.
4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, ovvero riporta nel formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a diecimila euro. Si applica la pena della reclusione da uno a tre anni nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a chi nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto.
4-bis. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei reati di cui al comma 4, secondo e terzo periodo, consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona estranea al reato.
5. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 4, ove le informazioni, pur formalmente incomplete o inesatte, siano rinvenibili in forma corretta dai dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri cronologici di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena si applica nei casi di indicazioni formalmente incomplete o inesatte, ma contenenti gli elementi atti a ricostruire le informazioni richieste ai sensi di legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193. La sanzione ridotta di cui alla presente disposizione si applica alla omessa o incompleta tenuta dei registri cronologici di carico e scarico da parte del produttore quando siano presenti i formulari di trasporto, a condizione che la data di produzione e presa in carico dei rifiuti possa essere dimostrata, o coincida con la data di scarico dei rifiuti stessi.
6. I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro.
7. I soggetti responsabili del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani che non effettuano la comunicazione di cui all'articolo 189, comma 5, ovvero la effettuano in modo incompleto o inesatto, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a diecimila euro; nel caso in cui la comunicazione sia effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro.
8. In caso di violazione di uno o più degli obblighi previsti dall'articolo 184, commi 5- bis.1 e 5-bis.2, e dall'articolo 241 bis, commi 4-bis, 4-ter e 4-quater, del presente decreto, il comandante del poligono militare delle Forze armate è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da tremila euro a diecimila euro. In caso di violazione reiterata degli stessi obblighi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquemila euro a ventimila euro.
9. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo, ovvero commette più violazioni della stessa disposizione, soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo.
9-bis. Le disposizioni di cui al comma 9 si applicano a tutte le violazioni commesse anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 3 settembre 2020, n. 116, per le quali non sia già intervenuta sentenza passata in giudicato.
10. Salvo che il fatto costituisca reato e fermo restando l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi eventualmente non versati, la mancata o irregolare iscrizione al Registro di cui all'articolo 188 bis, nelle tempistiche e con le modalità definite nel decreto di cui al comma 1 del medesimo articolo, comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro, per i rifiuti non pericolosi, e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi. La mancata o incompleta trasmissione dei dati informativi con le tempistiche e le modalità ivi definite comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da cinquecento euro a duemila euro per i rifiuti non pericolosi e da mille euro a tremila euro per i rifiuti pericolosi.
11. Le sanzioni di cui al comma 10 sono ridotte ad un terzo nel caso in cui si proceda all'iscrizione al Registro entro 60 giorni dalla scadenza dei termini previsti dal decreto di cui al comma 1 dell'articolo 188 bis e dalle procedure operative. Non è soggetta alle sanzioni di cui al comma 11 la mera correzione di dati, comunicata con le modalità previste dal decreto citato.
12. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 10 sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, destinati agli interventi di bonifica dei siti di cui all'articolo 252, comma 5, ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 253, comma 5, secondo criteri e modalità di ripartizione fissati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
13. Le sanzioni di cui al presente articolo, conseguenti alla trasmissione o all'annotazione di dati incompleti o inesatti sono applicate solo nell'ipotesi in cui i dati siano rilevanti ai fini della tracciabilità, con esclusione degli errori materiali e violazioni formali. In caso di dati incompleti o inesatti rilevanti ai fini della tracciabilità di tipo seriale, si applica una sola sanzione aumentata fino al triplo

	DESCRIZIONE
	L’art. 258 prevede sanzioni amministrative ed un’unica sanzione penale (comma 4, secondo periodo) ed è proprio quest’ultima ipotesi ad assumere rilevanza ai sensi del d.lgs. 231/2001 stante il richiamo dell’art. 25-undecies alla sola ipotesi prevista dal comma 4, secondo periodo, dell’art. 258
T.U. amb.
La sanzione - che è quella propria dell’art. 483 c.p. - è posta a carico di chi, in relazione alle attività delle imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi, nella predisposizione di un certificato di analisi dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto.
Non sono reputate false le indicazioni incomplete o inesatte: in tal caso si applica una sanzione amministrativa prevista nella prima parte del 4° comma.
Si tratta di un reato proprio commissibile, a seconda dei casi, da soggetti abilitati alla certificazione di analisi dei rifiuti o dal trasportatore, nell’ambito delle attività di raccolta e trasporto dei rifiuti sia pericolosi che non pericolosi.
Si tratta, altresì, di delitto punibile solo a titolo di dolo e non anche di colpa: l’elemento soggettivo del certificatore o del trasportatore deve tradursi nella coscienza e volontà di attestare il falso o di trasportare rifiuti con caratteristiche diverse da quelle risultanti dai documenti di trasporto.
Il reato si consuma nel momento e nel luogo della formazione del certificato falso e, per il caso del trasporto, nel momento in cui il trasporto ha avuto inizio.



	ART. 259
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
SPEDIZIONE ILLEGALE DI RIFIUTI 

	TESTO
	1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente spedizione illegale ai sensi degli articoli 2, punto 35 del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006 e dell'articolo 3, punto 26 del regolamento (UE) n. 2024/1157 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 aprile 2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi.
2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto.


	DESCRIZIONE
	L’art. 259 incrimina il traffico illecito di rifiuti ovvero la spedizione dei rifiuti, ai fini di smaltimento o di recupero, fuori dallo Stato di appartenenza della produttrice verso un altro Stato, in violazione delle regole statuite dal citato regolamento comunitario.
Più precisamente, le condotte incriminate dall’art. 259 sono due:
· la spedizione transfrontaliera costituente traffico illecito ai sensi dell’art. 26, reg. CE 1993/259 (oggi n. 2006/1013);
· la spedizione transfrontaliera di rifiuti destinati al recupero, in violazione delle disposizioni ivi indicate.
Si tratta di una delle cc.dd. norme penali “in bianco” in quanto rimanda, per la delimitazione del contenuto, a norme diverse da quella incriminatrice.
Ai sensi del nuovo regolamento comunitario, costituisce ‹‹spedizione illegale›› qualsiasi spedizione transfrontaliera di rifiuti effettuata in violazione dell’art. 2, n. 35, del reg. 2006/1013, ovvero quando sia avvenuta: a) in assenza di notifica a tutte le competenti autorità interessate a norma del prefato regolamento; b) in assenza dell’autorizzazione delle competenti autorità interessate a norma del prefato regolamento; c) sulla base dell’autorizzazione delle competenti autorità interessate a norma del prefato regolamento ottenuta mediante false dichiarazioni; d) con modalità dissimili rispetto a quelle specificate nella notifica ovvero nella documentazione di movimento; e) con modalità tali per cui il recupero e lo smaltimento risultino in contrasto con la normativa comunitaria o internazionale; f) con modalità contrastanti con gli artt. 34, 36, 39, 40 e 43. Preme precisare che il deposito della merce nel luogo dove deve avere inizio la spedizione, è già sufficiente ad integrare il reato in esame; nell’attività di spedizione, infatti, rientrano anche tutte le condotte preparatorie e accessorie che rendono materialmente e giuridicamente possibile il trasporto del bene.
La pena è aumentata in caso di trasporto di rifiuti pericolosi.











	ART. 259 BIS
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
AGGRAVANTE DELL’ATTIVITÀ D’IMPRESA 

	TESTO
	1. Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256 bis e 259 sono aumentate di un terzo se i fatti sono commessi nell'ambito dell'attività di un'impresa o comunque di un'attività organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa. Ai predetti titolari d'impresa o responsabili dell'attività si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.


	DESCRIZIONE
	Un’ulteriore – e rilevante – modifica attiene all’introduzione degli artt. 259 bis e ter TUA. L’art. 259 bis attiene all’aggravante dell’attività di impresa; il primo comma prevede una aggravante di un terzo qualora i fatti previsti dagli artt. 256, 256 bis e 259 siano commessi nell’ambito di una impresa o di una attività organizzata. Quello che appare creare maggiori perplessità è il secondo comma che merita un’analisi più approfondita. Anzitutto si prevede che «il titolare dell'impresa o il responsabile dell'attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori materiali del delitto comunque riconducibili all'impresa o all'attività stessa».
La norma, se ben si comprende, allude evidentemente ad un ulteriore e diverso profilo, di natura prevalentemente colposa, in capo al titolare dell’impresa il quale sarebbe responsabile, anche in assenza di dolo, nel caso in cui il reato (da capire quale) fosse conseguenza di una sua colposa omissione; il riferimento più immediato, in assenza di chiarimenti, sembrerebbe quello di una colpa in vigilando. Non è dato comprendere la sanzione cui l’autore andrebbe incontro in tal caso. L’unica possibilità interpretativa che ci appare ragionevole è quella di leggere l’art. 259 bis c. 2 in combinato disposto con il successivo art. 259 ter TUA che prevede che: «Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi». In tal caso, l’eventuale responsabilità colposa, nella forma della colpa in vigilando, del responsabile dell’azienda andrebbe sanzionata con la cornice attenuata prevista dall’art. 259 ter TUA. Rimarrebbe da capire se il 259 bis TUA, quando estende la responsabilità in forma omissiva, sia da interpretare quale fattispecie esclusivamente colposa o invece, e questa sembra la soluzione preferibile, anche quale (sia pur concretamente residuale) omissione dolosa applicabile ai casi di omessa volontaria vigilanza. In tal caso la sanzione sarebbe quella prevista dalla fattispecie concretamente violata.










	ART. 259 TER
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
DELITTI COLPOSI IN MATERIA DI RIFIUTI 

	TESTO
	1.  Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255 bis, 255 ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.

	DESCRIZIONE
	dalla lettura combinata degli artt. 259 bis e ter TUA pare potersi desumere la seguente struttura: i reati di cui agli artt. 255 bis, 255 ter, 256 e 259 possono essere commessi, con sanzione diversa, sia a titolo di dolo che a titolo di colpa. Qualora siano commessi nell’ambito di una attività organizzata, in aggiunta all’autore materiale del reato è prevista una diversa ed autonoma responsabilità in capo al titolare qualora, colposamente o dolosamente, abbia omesso di vigilare sull’operato dei suoi sottoposti. La sanzione applicabile al titolare, in tal caso, dipenderà dalla natura colposa o dolosa dell’omissione e non dalla natura dolosa o colposa del reato cui accede, con possibile responsabilità differenziata tra autore e titolare. Un'ulteriore criticità appare legata al fatto che l’elenco di reati cui viene estesa la responsabilità colposa dall’art. 259 ter omette di citare l’art. 256 bis, ovvero il delitto di combustione illecita; delle due l’una: o il legislatore ha “dimenticato” di includerlo e questa lacuna potrà essere colmata in sede di conversione oppure ha scelto di non includerlo. 






















































	ART. 260-BIS
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
 SISTEMA INFORMATICO DI CONTROLLO DELLA TRACCIABILITÀ DEI RIFIUTI

	TESTO
	Si applica la pena di cui all' articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti.
Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della scheda SISTRI - AREA Movimentazione e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all' art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati.
Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi.
9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta.
9-bis. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero commette più violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo.
9-ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema informatico di controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può definire la controversia, previo adempimento degli obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto della sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle sanzioni accessorie.

	DESCRIZIONE
	Al fine di meglio comprendere le fattispecie penali - di cui ai commi 6, 7 e 8 - che si affiancano all’articolata gamma di illeciti amministrativi, appare premettere quanto segue.
Tradizionalmente il controllo della gestione dei rifiuti si è realizzato attraverso un sistema cartaceo di tenuta, compilazione ed esibizione di registri di carico e scarico nonché, in caso di trasporto, di formulari di identificazione dei rifiuti.
Il d.lgs. n. 205 del 3 dicembre 2010, ha affiancato al sistema cartaceo, divenuto ormai insufficiente, un sistema telematico sul controllo e la tracciabilità dei rifiuti, denominato SISTRI., la cui operatività, però, ha vissuto e vive attualmente una fase ibrida, non essendo ancora del tutto pienamente operativo.
La maggior parte degli illeciti in materia di registri e formulari cartacei, così come l’inosservanza delle procedure concernenti il SISTRI, viene assistita da sanzioni amministrative, salvo 3 ipotesi che sono penalmente rilevanti.
La prima fattispecie è presa in considerazione dal comma 6, ricalca integralmente la disciplina prevista per il sistema cartaceo di tracciabilità dei rifiuti, e quindi al di fuori del sistema SISTRI, ai sensi dell’art. 258, comma 4, secondo periodo T.U. amb. - alla cui analisi, pertanto, si rinvia -, ma, in questo caso, si applica al sistema telematico SISTRI.
Ai sensi del comma 7, la stessa pena - ovvero quella prevista dall’art. 483 c.p. - è applicabile al trasportatore che omette di accompagnare il trasporto di rifiuti pericolosi con la copia cartacea della scheda SISTRI - AREA Movimentazione, e ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti.
Ugualmente è punito il trasportatore che fa uso di un certificato di analisi contenente false indicazioni sulle caratteristiche chimico-fisiche e sulla natura dei rifiuti trasportati.
Infine, ai sensi del comma 8, sanziona con le pene previste dal combinato disposto degli artt. 477 e
482 c.p. il trasportatore che accompagna il trasporto dei rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata.
Il fatto che il comma 8 preveda un aggravamento di pena qualora si tratti del trasporto di rifiuti pericolosi, lascia dedurre che le fattispecie base di cui sopra si applichino al trasporto di rifiuti non pericolosi.
A conclusione di ciò, preme precisare che ad oggi e fino alla piena operatività del sistema SISTRI, l’art. 260-bis (che punisce il trasporto dei rifiuti non accompagnato dalla copia della scheda cartacea SISTRI) non è applicabile.























	ART. 279
- D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 -
SANZIONI PER IL SUPERAMENTO VALOR LIMITE DI EMISSIONE

	TESTO
	Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione.
[omissis].
Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa.
[omissis].

	DESCRIZIONE
	La fattispecie rilevante ai sensi dell’art. 25-udecies del d.lgs. 231/2001 è quella contemplata dal comma 5 della presente disposizione.
Essa attiene al superamento dei valori limite di qualità dell’aria; in particolare incrimina la condotta di coli che, nei casi previsti dal comma 2 (violazione dei limiti di emissione e delle prescrizioni), causi oltre al superamento di tali limiti, anche il superamento dei valori limite di qualità dell’aria.
Il comma 2 ricalca, ampliandoli, i contenuti propri degli artt. 24 comma 5 e 25 commi 2 e 3 del d.P.R. n. 203 del 1988, sanzionando vuoi la violazione dei valori limite di emissione, vuoi il mancato rispetto delle prescrizioni.
Accanto a valori limite e prescrizioni “stabiliti direttamente dalla normativa statale e regionale” (gli unici che l’art. 24 comma 5 d.P.R. n. 203 del 1988 considerava) devono oggi essere passati in rassegna pure i valori limite e le prescrizioni stabiliti: a) dall’autorizzazione (arg. ex artt. 269 comma 4 lett. b] e 271 comma 9); b) dall’Allegato I alla parte quinta del decreto; c) dai piani e dai programmi previsti dall’art. 8 d. lgs. 4 agosto 1999, n. 351 e dall’art. 3 d. lgs. 21 maggio 2004, n. 183 (arg. ex art. 271 comma 4); d) dalla normativa di cui al prefato art. 271, che richiama (quel)le disposizioni – regionali o provinciali, passate in rassegna dal comma 3 del medesimo articolo – che possono stabilire valori di emissione compresi tra i valori minimi e massimi fissati dal citato Allegato I. Non di meno, il T.U.amb. non contiene una definizione del concetto di qualità dell’aria e, perciò, è intervenuto a colmare tale carenza il d.lgs. n. 155 del 13 agosto del 2010 il quale, all’art. 2 lett. h), definisce la “qualità dell’aria” come ‹‹il livello fissato in base alle conoscenze scientifiche, incluse quelle relative alle migliori tecnologie disponibili, al fine di evitare, prevenire o ridurre gli effetti nocivi per la salute umana o per l’ambiente nel suo complesso, che deve essere raggiunto entro un termine prestabilito e che non deve essere successivamente superato››.
La prevalente dottrina tende a non ravvisare nella disposizione un esame un reato autonomo, quanto una un’aggravante ad effetto speciale - avente ad oggetto ipotesi di maggiore pericolosità delle emissioni inquinanti - dell’ipotesi prevista dal (richiamato) comma 2. Inoltre, le due norme delineano una sorta di progressione offensiva tra il comma 2 - che punisce la messa in pericolo del bene - ed il comma 5 - che punisce il danneggiamento vero e proprio del bene.







	ART. 8
- D.LGS. 6 NOVEMBRE 2007, N. 202 -
INQUINAMENTO DOLOSO PROVOCATO DA NAVI

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri dell’equipaggio, il proprietario e l’armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell´art. 4 sono puniti con l’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000.
Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l’arresto da uno a tre anni e l’ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000.
Il danno si considera di particolare gravità quando l’eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali.

	DESCRIZIONE
	La contravvenzione in esame configura un reato proprio, potendo essere commessa dal comandante della nave, dai membri dell'equipaggio, nonché dal proprietario e dall'armatore della stessa, laddove i medesimi abbiano agito in concorso con i primi; rimane salva, ovviamente, la responsabilità di soggetti diversi che abbiano materialmente contribuito alla causazione del fatto.
Emanato al fine di integrare – ed in parte abrogare – le disposizioni di cui alla l. 31 dicembre 1982, n. 979, nonché di dare attuazione alla direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni, il d. lgs. n. 202 del 6 novembre 2007 persegue lo scopo di aumentare la sicurezza marittima e di migliorare la protezione dell’ambiente marino dall’inquinamento provocato dalle navi (art. 1).
In quest’ottica, il decreto vieta espressamente lo scarico delle sostanze inquinanti passate in rassegna dall’art. 2 comma 1 lett. b) nelle aree individuate dal successivo art. 3 comma 1, ovvero: “a) nelle acque interne, compresi i porti, nella misura in cui e' applicabile il regime previsto dalla Convenzione Marpol 73/78; b) nelle acque territoriali; c) negli stretti utilizzati per la navigazione internazionale e soggetti al regime di passaggio di transito, come specificato nella parte III, sezione 2, della Convenzione delle Nazioni Unite del 1982 sul diritto del mare; d) nella zona economica esclusiva o in una zona equivalente istituita ai sensi del diritto internazionale e nazionale; e) in alto mare.




	ART. 9
- D.LGS. 6 NOVEMBRE 2007, N. 202 -
INQUINAMENTO COLPOSO  PROVOCATO DA NAVI 

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri dell’equipaggio, il proprietario e l’armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell´art. 4, sono puniti con l’ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000.
Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l’arresto da sei mesi a due anni e l’ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000.
Il danno si considera di particolare gravità quando l’eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali.

	DESCRIZIONE
	Il corpo dell’art. 9 risulta pressoché lo stesso del precedente articolo 8; medesimo è la struttura materiale del reato - che continua ad essere costituita dalla violazione delle norme in tema di inquinamento delle acque marittime provocato dalle navi -, mentre ad essere diverso è l’elemento soggettivo richiesto ai fini della configurazione della fattispecie.
Per quel che riguarda l’analisi delle condotte penalmente rilevanti, si rinvia a quanto già precedentemente delineato in sede di analisi dell’art. 8, mentre per quel che attiene all’elemento soggettivo, si precisa quanto segue.
Valorizzando i principi generali vigenti in tema di caso fortuito o forza maggiore, la giurisprudenza di legittimità ha posto in luce come la presenza (eventuale) di nafta ed idrocarburi nelle casse di zavorra sia evento prevedibile ed evitabile, essendo dunque il comandante della nave gravato dell’onere di informarne i soggetti chiamati a svuotare le stesse onde effettuare riparazioni [Cass. pen., sez. III, 25 ottobre 1988, Del Pistoia].
Ad identiche conclusioni la Corte di cassazione è approdata avendo riguardo “al guasto di una valvola”, che abbia originato la dispersione di carburante in mare: a parere dei giudici di legittimità, infatti, sussisterebbe, anche in questo caso, “un obbligo di previa verifica dell’efficienza e regolare funzionamento di tutti i congegni tecnici in dotazione alla nave” [Cass. pen., sez. III, 16 giugno 1999, Citino].
Nonostante la natura contravvenzionale propria del reato in questione, esso – come chiaramente si evince vuoi dalla rubrica della norma, vuoi dal tenore letterale della stessa – è punito esclusivamente a titolo di colpa.










	ART. 3
- L. N. 549/1993 -
CESSAZIONE E RIDUZIONE DELL’IMPIEGO DELLE SOSTANZE LESIVE 

	TESTO
	1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94.
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94.
3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. ((PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 31 LUGLIO 2002, N. 179 )).
4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini.
5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di programma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell'ambiente.
6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività constituente illecito.

	DESCRIZIONE
	L'articolo 3 della legge n. 549 del 28 dicembre 1993 riguarda la cessazione e la riduzione dell'impiego delle sostanze lesive dell'ozono e dell'ambiente, in particolare delle sostanze di cui all'allegato A.
L'articolo stabilisce che è vietata la produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze lesive, così come definite nell'allegato A. La legge mira a proteggere lo strato di ozono e l'ambiente, in linea con la Convenzione di Vienna per la protezione dello strato di ozono. Per raggiungere questo obiettivo, la legge disciplina anche la raccolta, il riciclo e lo smaltimento delle sostanze lesive. 
In sintesi, l'articolo 3 della legge 549/93 è un pilastro fondamentale della normativa italiana in materia di tutela ambientale e dello strato di ozono, vietando l'utilizzo di sostanze dannose e stabilendo un regime di raccolta, riciclo e smaltimento per tali sostanze. 










       ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 





Tale analisi si è articolata nelle seguenti fasi:

· definizione dello scenario ambientale;
· identificazione della normativa applicabile;
· identificazione degli aspetti ambientali diretti ed indiretti sui quali l’organizzazione potrebbe avere influenza;
· valutazione degli aspetti ambientali diretti ed indiretti e definizione della loro significatività.

Gli aspetti ambientali sono stati valutati considerando l’articolazione di tutte le attività aziendali e le loro possibili condizioni operative nelle fasi: Normale, Anormale e di Emergenza.

Gli aspetti ambientali inclusi nell’Analisi Ambientale sono risultati i seguenti:
· Emissioni in Atmosfera;
· Scarichi Idrici;
· Rifiuti – Oli usati – Imballaggi;
· Prodotti chimici e Sostanze Pericolose;
· Amianto;
· Contaminazione del Suolo e Sottosuolo;
· Risorse Naturali ed Energetiche;
· Odori – Rumori.

Ogni aspetto ambientale è analizzato secondo quattro profili:

· Conformità alla normativa ambientale;
· Gravità, intesa come capacità di produrre conseguenze negative
· sull’ambiente;
· Rilevabilità, intesa come capacità di rilevare gli effetti ambientali;
· Probabilità di accadimento dell’evento.

Facendo seguito a quanto sopra esposto, si riporta l’analitica descrizione della realtà aziendale, con particolare riferimento ai vari aspetti ambientali, eseguita presso le due sedi della Società di seguito elencate: 

1. S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO);
2. S02 - Via Ghiarola Vecchia n. 91 - Fiorano Modenese (MO).

[bookmark: _Toc192583179]Impianti di climatizzazione invernale/estiva
	IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE INVERNALE/ESTIVA


 
	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)


 
	Impianti di raffrescamento/pompe di calore (F-GAS)


 
	Identificazione fabbricato: VIA GHIAROLA NUOVA - UFFICI E CAPANNONE

	N.
	Costruttore
	Modello
	Matricola
	Split
	Tipo refrigerante
	kg
	kW
	Ubicazione
	L.Tec.

	AG01
	CLINT
	CHA/K/EP 1104-P
	21-110449_1
	-
	R-410A
	 
	326,00
	UFFICI E CAPANNONE
	 

	AG02
	CLINT
	CHA/K/EP 1104-P
	21-110449_2
	-
	R-410A
	 
	326,00
	UFFICI E CAPANNONE
	 

	AG03
	CLIVET
	CSRN-XHE2-FAA 24.4
	AA7Z1V2C0104
	-
	R-410A
	 
	89,50
	UFFICI E CAPANNONE
	 

	GF01
	CLINT
	CHA/K/WP 27012-P
	21-110255
	-
	R-410A
	136
	860,00
	UFFICI E CAPANNONE
	 

	TOTALE
	1.601,50
	 

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È obbligatoria iscrizione al portale della regione di appartenenza con relativa redazione del libretto di impianto ai sensi dei Reg. Regionali, per sommatoria con potenza ≥ 12 kW?
	X
	 
	 
	X
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 - 
	 - 
	 
	X
	 


 
	N. AG01
	Costruttore
	CLINT
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	CHA/K/EP 1104-P
	kg
	 
	kW
	326,00

	
	Matricola
	21-110449_1
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2022
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	:9673068D-B32E-43C0-928B-46813D916ADF

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI MANUTENZIONE - Impianto di raffrescamento F-GAS - AG01 - CLINT - CHA/K/EP 1104-P - 21-110449_1
	12
	19/08/2022
	19/08/2023

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - AG01 - CLINT - CHA/K/EP 1104-P - 21-110449_1
	24
	19/08/2022
	19/08/2024


 
	 Note: Verificare la quantità di fgas dell'impianto


 
	N. AG02
	Costruttore
	CLINT
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	CHA/K/EP 1104-P
	kg
	 
	kW
	326,00

	
	Matricola
	21-110449_2
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2022
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	:9673068D-B32E-43C0-928B-46813D916ADF

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI MANUTENZIONE - Impianto di raffrescamento F-GAS - AG02 - CLINT - CHA/K/EP 1104-P - 21-110449_2
	12
	19/08/2022
	19/08/2023

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - AG02 - CLINT - CHA/K/EP 1104-P - 21-110449_2
	24
	19/08/2022
	19/08/2024


 
	 Note: Verificare la quantità di fgas dell'impianto


 
	N. AG03
	Costruttore
	CLIVET
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	CSRN-XHE2-FAA 24.4
	kg
	 
	kW
	89,50

	
	Matricola
	AA7Z1V2C0104
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2022
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	:9673068D-B32E-43C0-928B-46813D916ADF

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLLO AMNUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - AG03 - CLIVET - CSRN-XHE2-FAA 24.4 - AA7Z1V2C0104
	12
	19/08/2022
	19/08/2023

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - AG03 - CLIVET - CSRN-XHE2-FAA 24.4 - AA7Z1V2C0104
	48
	19/08/2022
	19/08/2026



 
	 Note: Verificare la quantità di fgas dell'impianto


 
	N. GF01
	Costruttore
	CLINT
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	CHA/K/WP 27012-P
	kg
	136 (283,968 Tonn CO2eq)
	kW
	860,00

	
	Matricola
	21-110255
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2022
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	9673068D-B32E-43C0-928B-46813D916ADF

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE F-GAS E MANUTENZIONE - Impianto di raffrescamento F-GAS - 01 - CLINT - CHA/K/WP 27012-P - 21-110255
	6
	 
	15/06/2023

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - 01 - CLINT - CHA/K/WP 27012-P - 21-110255
	24
	 
	01/07/2024


 
	 Note: presenti 2 circuiti refrigeranti da 68 kg = 136 kg


 
	CENTRALI TERMICHE


 
	Centrale termica n°
	01
	In uso
	Tipo
	CALDIA A CONDENSAZIONE
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	UNICAL
	Modello
	SPK 348
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	21U13859 / 2021-05
	Anno
	2022
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	348
	Durezza (°fr)
	 

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	DA EFFETTUARE

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	 
	X
	DA EFFETTUARE

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENETRGETICA E MANUTENZIONE - Centrale termica - 01 - UNICAL - SPK 348 - 21U13859 / 2021-05
	12
	01/10/2023
	01/10/2025


 
	Centrale termica n°
	02
	In uso
	Tipo
	CALDIA A CONDENSAZIONE
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	UNICAL
	Modello
	SPK 348
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	21U17850 / 2021-06
	Anno
	2022
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	348
	Durezza (°fr)
	 

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	DA EFFETTUARE

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	 
	X
	DA EFFETTUARE

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENZIONE - Centrale termica - 02 - UNICAL - SPK 348 - 21U13859 / 2021-05
	12
	01/10/2023
	01/10/2025


 

	S02 - Via Ghiarola Vecchia n. 91 - Fiorano Modenese (MO)


 
	Impianti di raffrescamento/pompe di calore (F-GAS)


 
	Identificazione fabbricato: Via Ghiarola Vecchia n. 91

	N.
	Costruttore
	Modello
	Matricola
	Split
	Tipo refrigerante
	kg
	kW
	Ubicazione
	L.Tec.

	0000
	SANYO
	CR364GVH/H8B
	0000
	1
	R-410A
	2,8
	12,50
	CED
	X

	0001
	SANYO
	CR364GVH/H8B
	0001
	1
	R-410A
	2,8
	12,50
	CED
	X

	0002
	SANYO
	CR364GVH/H8B
	0002
	1
	R-410A
	2,8
	12,50
	CED
	X

	GF01
	MITSUBISHI
	PUHY-P200YJM-A
	23W04361
	-
	R-410A
	11,5
	25,00
	UFFICI
	 

	GF02
	MITSUBISHI
	PUHY-P250YJM-A
	36W08661
	-
	R-410A
	19
	31,50
	UFFICI
	 

	GF03
	MITSUBISHI
	PUHY-P300YJM-A
	37W05537
	-
	R-410A
	16
	37,50
	UFFICI
	 

	GF04
	MITSUBISHI
	PUHY-P250YJM-A
	36W08650
	-
	R-410A
	18
	31,50
	UFFICI
	 

	GF05
	MITSUBISHI
	PUHY-P300YJM-A
	37W05567
	-
	R-410A
	19
	37,50
	UFFICI
	 

	GF11
	MITSUBISHI
	PUHY-P140YHMB-A
	35U01616
	-
	R-410A
	9
	37,50
	UFFICI
	 

	GF21
	MITSUBISHI
	PUHZ-RP35VHA4
	12U11694
	-
	R-410A
	2,5
	3,50
	UFFICI
	 

	GF22
	MITSUBISHI
	PUHZ-RP100VKA
	12U12331
	-
	R-410A
	5
	10,00
	UFFICI
	 

	GF23
	MITSUBISHI
	PUHZ-RP50VHA4
	12U12495
	-
	R-410A
	2,5
	5,00
	UFFICI
	 

	GF24
	MITSUBISHI
	PUHZ-RP50VHA4
	12U12559
	-
	R-410A
	2,5
	5,00
	UFFICI
	 

	TOTALE
	224,00
	 

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È obbligatoria iscrizione al portale della regione di appartenenza con relativa redazione del libretto di impianto ai sensi dei Reg. Regionali, per sommatoria con potenza ≥ 12 kW?
	X
	 
	 
	X
	non risultano presenti il libretti accatastati sul portale Regionale di alcuni condizionatori aventi potenzialità inferiore ai 12 kW

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 - 
	 - 
	 
	X
	 

	 Note: I controlli sugli impianti di raffrescamento sono stati interrotti in quanto attualmente non utilizzati


 
	N. 0000
	Costruttore
	SANYO
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	CR364GVH/H8B
	kg
	2,8 (5,846 Tonn CO2eq)
	kW
	12,50

	
	Matricola
	0000
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	1
	Adibito a locale tecnico
	Sì

	
	Anno installazione
	 
	Catasto regionale
	N/A
	N.
	 

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	 
	X
	 
	X
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	in formato digitale

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - 0000 - SANYO - CR364GVH/H8B - 0000
	12
	18/06/2021
	18/06/2022


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. 0001
	Costruttore
	SANYO
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	CR364GVH/H8B
	kg
	2,8 (5,846 Tonn CO2eq)
	kW
	12,50

	
	Matricola
	0001
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	1
	Adibito a locale tecnico
	Sì

	
	Anno installazione
	 
	Catasto regionale
	N/A
	N.
	 

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	 
	X
	 
	X
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	in formato digitale

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - 0001 - SANYO - CR364GVH/H8B - 0001
	12
	18/06/2021
	18/06/2022


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. 0002
	Costruttore
	SANYO
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	CR364GVH/H8B
	kg
	2,8 (5,846 Tonn CO2eq)
	kW
	12,50

	
	Matricola
	0002
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	1
	Adibito a locale tecnico
	Sì

	
	Anno installazione
	 
	Catasto regionale
	N/A
	N.
	 

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	 
	X
	 
	X
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	in formato digitale

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - 0002 - SANYO - CR364GVH/H8B - 0002
	12
	18/06/2021
	18/06/2022


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF01
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHY-P200YJM-A
	kg
	11,5 (24,012 Tonn CO2eq)
	kW
	25,00

	
	Matricola
	23W04361
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF01 - MITSUBISHI - PUHY-P200YJM-A - 23W04361
	12
	18/06/2021
	18/06/2022

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF01 - MITSUBISHI - PUHY-P200YJM-A - 23W04361
	48
	17/05/2019
	17/05/2023


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF02
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHY-P250YJM-A
	kg
	19 (39,672 Tonn CO2eq)
	kW
	31,50

	
	Matricola
	36W08661
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF02 - MITSUBISHI - PUHY-P250YJM-A - 36W08661
	12
	18/06/2021
	18/06/2022

	CONTROLLO EFFCIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF02 - MITSUBISHI - PUHY-P250YJM-A - 36W08661
	48
	17/05/2019
	17/05/2023


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF03
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHY-P300YJM-A
	kg
	16 (33,408 Tonn CO2eq)
	kW
	37,50

	
	Matricola
	37W05537
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF03 - MITSUBISHI - PUHY-P300YJM-A - 37W05537
	12
	18/06/2021
	18/06/2022

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF03 - MITSUBISHI - PUHY-P300YJM-A - 37W05537
	48
	17/05/2019
	17/05/2023


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF04
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHY-P250YJM-A
	kg
	18 (37,584 Tonn CO2eq)
	kW
	31,50

	
	Matricola
	36W08650
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF04 - MITSUBISHI - PUHY-P250YJM-A - 36W08650
	12
	18/06/2021
	18/06/2022

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF04 - MITSUBISHI - PUHY-P250YJM-A - 36W08650
	48
	17/05/2019
	17/05/2023


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF05
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHY-P300YJM-A
	kg
	19 (39,672 Tonn CO2eq)
	kW
	37,50

	
	Matricola
	37W05567
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF05 - MITSUBISHI - PUHY-P300YJM-A - 37W05567
	12
	18/06/2021
	18/06/2022

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF05 - MITSUBISHI - PUHY-P300YJM-A - 37W05567
	48
	17/05/2019
	17/05/2023


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF11
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHY-P140YHMB-A
	kg
	9 (18,792 Tonn CO2eq)
	kW
	37,50

	
	Matricola
	35U01616
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	C1F385A1-9EB2-43F5-94BB-3AAFEBC978C3

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF11 - MITSUBISHI - PUHY-P140YHMB-A - 35U01616
	12
	18/06/2021
	18/06/2022

	CONTROLLO EFFICIENZA ENRGETICA - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF11 - MITSUBISHI - PUHY-P140YHMB-A - 35U01616
	48
	17/05/2019
	17/05/2023


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF21
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHZ-RP35VHA4
	kg
	2,5 (5,22 Tonn CO2eq)
	kW
	3,50

	
	Matricola
	12U11694
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	No
	N.
	DA ISCRIVERE

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF21 - MITSUBISHI - PUHZ-RP35VHA4 - 12U11694
	12
	18/06/2021
	18/06/2022


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF22
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHZ-RP100VKA
	kg
	5 (10,44 Tonn CO2eq)
	kW
	10,00

	
	Matricola
	12U12331
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	No
	N.
	DA ISCRIVERE

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF22 - MITSUBISHI - PUHZ-RP100VKA - 12U12331
	12
	18/06/2021
	18/06/2022


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF23
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHZ-RP50VHA4
	kg
	2,5 (5,22 Tonn CO2eq)
	kW
	5,00

	
	Matricola
	12U12495
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	No
	N.
	DA ISCRIVERE

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF23 - MITSUBISHI - PUHZ-RP50VHA4 - 12U12495
	12
	18/06/2021
	18/06/2022


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	N. GF24
	Costruttore
	MITSUBISHI
	Tipo refrigerante
	R-410A (GWP = 2.088)

	
	Modello
	PUHZ-RP50VHA4
	kg
	2,5 (5,22 Tonn CO2eq)
	kW
	5,00

	
	Matricola
	12U12559
	Ermeticamente sigillata
	No
	N. split
	 
	Adibito a locale tecnico
	No

	
	Anno installazione
	2011
	Catasto regionale
	No
	N.
	DA ISCRIVERE

	Libretti di impianto
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO PERDITE E MANUTENTIVO - Impianto di raffrescamento F-GAS - GF24 - MITSUBISHI - PUHZ-RP50VHA4 - 12U12559
	12
	18/06/2021
	18/06/2022


 
	Valutazione del rischio ambientale/persone
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	È presente il registro apparecchiatura dove riportare gli interventi di controllo perdite?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È installato un sistema di rilevamento delle perdite?
	 
	X
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	È stato rispettato l'obbligo di controllo delle perdite secondo la periodicità prevista?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	È stato rispettato l'obbligo di installazione di sistema di rilevamento delle perdite (per quantità pari o superiori a 500 tonn CO2 eq)?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Le imprese/personale che effettua i controlli è abilitato ai sensi del Reg. (UE) 2015/2067?
	X
	 
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	CENTRALI TERMICHE


 
I controlli su tutti gli impianti di riscaldamento e raffrescamento sono stati interroti in quanto non più utilizzati - comunicare al Catasto la disattivazione degli stessi e metter.li in condizione di non funzionare
 
	CALDAIE


 
	Centrale termica n°
	01
	In uso
	Tipo
	CALDAIA A GAS NATURALE
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	IMMERGAS
	Modello
	VICTRIX 32 KW TT PLUS
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	6538364-7
	Anno
	2017
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	32
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5E742446-5AD6-44E5-8B9A-0DDC09BFDBFD

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO FUNZIONALE E DI MANUTENZIONE - Caldaia - 01 - IMMERGAS - VICTRIX 32 KW TT PLUS - 6538364-7
	12
	08/11/2023
	30/11/2024

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA - Caldaia - 01 - IMMERGAS - VICTRIX 32 KW TT PLUS - 6538364-7
	24
	08/11/2023
	30/11/2025

	 Note: riscaldamento acqua spogliatoio operai


 
	BRUCIATORI


 
	Centrale termica n°
	GT01
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	N0029640037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT1 - ACCORRONI - MEC85 - N0029640037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT02
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	G0148457037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT02 - ACCORRONI - MEC85 - G0148457037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT03
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	N0029649037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT03 - ACCORRONI - MEC85 - N0029649037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT04
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	N0029648037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT04 - ACCORRONI - MEC85 - N0029648037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT05
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	G0148458037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT05 - ACCORRONI - MEC85 - G0148458037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT06
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	N0029646037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT06 - ACCORRONI - MEC85 - N0029646037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT07
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	N0029641037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT07 - ACCORRONI - MEC85 - N0029641037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT08
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	G0148410037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT08 - ACCORRONI - MEC85 - G0148410037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT09
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	F0014613037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT09 - ACCORRONI - MEC85 - F0014613037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT10
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	N0029647037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	5DC675B7-CA2A-4842-8DC4-019CE664BD58

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICE E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT10 - ACCORRONI - MEC85 - N0029647037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT11
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	A0400668037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	FD6646B0-675D-4993-9CEE-6E839338BED6

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA  E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT11 - ACCORRONI - MEC85 - A0400668037
	12
	18/12/2021
	18/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT12
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	A0400666037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	FD6646B0-675D-4993-9CEE-6E839338BED6

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFCIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT12 - ACCORRONI - MEC85 - A0400666037
	12
	16/12/2021
	16/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT13
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	A0400669037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	FD6646B0-675D-4993-9CEE-6E839338BED6

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT13 - ACCORRONI - MEC85 - A0400669037
	12
	16/12/2021
	16/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT14
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	A1200026037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	FD6646B0-675D-4993-9CEE-6E839338BED6

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT14 - ACCORRONI - MEC85 - A1200026037
	12
	16/12/2021
	16/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT15
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	A0400667037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	FD6646B0-675D-4993-9CEE-6E839338BED6

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENRGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT15 - ACCORRONI - MEC85 - A0400667037
	12
	16/12/2021
	16/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT16
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	A0400664037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	FD6646B0-675D-4993-9CEE-6E839338BED6

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT16 - ACCORRONI - MEC85 - A0400664037
	12
	16/12/2021
	16/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT17
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	SYSTEMA OHA
	Modello
	TUBO RADIANTE OHA 50/100
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	00450306
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	50
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	FD6646B0-675D-4993-9CEE-6E839338BED6

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT17 - SYSTEMA OHA - TUBO RADIANTE OHA 50/100 - 00450306
	12
	16/12/2021
	16/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT21
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	N0029639037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	21FBEC6D-33E1-46E1-98E4-3B4DB359C286

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO DI EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT21 - ACCORRONI - MEC85 - N0029639037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT22
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	F0014664037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	21FBEC6D-33E1-46E1-98E4-3B4DB359C286

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT22 - ACCORRONI - MEC85 - F0014664037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT23
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC35
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	A1200049022
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	35
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	21FBEC6D-33E1-46E1-98E4-3B4DB359C286

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT23 - ACCORRONI - MEC35 - A1200049022
	12
	16/12/2021
	16/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT24
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	F0014665037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	21FBEC6D-33E1-46E1-98E4-3B4DB359C286

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT24 - ACCORRONI - MEC85 - F0014665037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT25
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	F0014689037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	21FBEC6D-33E1-46E1-98E4-3B4DB359C286

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MAUTENTIVO - Bruciatore - GT25 - ACCORRONI - MEC85 - F0014689037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT26
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	F0014666037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	21FBEC6D-33E1-46E1-98E4-3B4DB359C286

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT26 - ACCORRONI - MEC85 - F0014666037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT27
	In uso
	Tipo
	Gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	ACCORRONI
	Modello
	MEC85
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	F0014663037
	Anno
	2001
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	85
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	21FBEC6D-33E1-46E1-98E4-3B4DB359C286

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA  EMANUTENTIVO - Bruciatore - GT27 - ACCORRONI - MEC85 - F0014663037
	12
	15/12/2021
	15/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT31
	In uso
	Tipo
	Generatore ibrido a gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	Apen Group
	Modello
	HY434IT
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	B16CJ00001
	Anno
	2016
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	36,2
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	8D26D7AA-E118-4DFB-B57F-57F664DB4146

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT31 - Apen Group - HY434IT - B16CJ00001
	12
	16/12/2021
	16/12/2022


 
	Centrale termica n°
	GT32
	In uso
	Tipo
	Generatore ibrido a gas naturale
	Autorizzata in Aia o Aua

	
	
	Sì
	No
	Fabbricante
	Apen Group
	Modello
	HY434IT
	Sì
	No
	N/A

	
	
	X
	 
	Matricola
	B16CJ00004
	Anno
	2016
	 
	 
	X

	
	
	Potenzialità (kW)
	36,2
	Durezza (°fr)
	42

	
	
	Catasto regionale
	Sì
	N.
	8D26D7AA-E118-4DFB-B57F-57F664DB4146

	 
	Obbligatorio
	Presente
	Note

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	

	È presente il libretto di impianto predisposto dal manutentore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È presente il libretto di uso e manutenzione predisposto dal costruttore?
	X
	 
	X
	 
	 

	È stato nominato il terzo responsabile?
	 
	X
	 
	X
	 

	Controlli/Manutenzioni
	Periodicità (mesi)
	Data esecuzione
	Data scadenza

	CONTROLLO EFFICIENZA ENERGETICA E MANUTENTIVO - Bruciatore - GT31 - Apen Group - HY434IT - B16CJ00004
	12
	16/12/2021
	16/12/2022
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[bookmark: _Toc192583180]Suolo e sottosuolo
	SUOLO E SOTTOSUOLO


 
	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di prodotti/rifiuti depositati sul suolo?
	X
	 


 
	01
	Ubicazione
	in piazzale esterno lato nord-ovest
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	Modalità stoccaggio
	Container scoperti
	
	
	
	

	
	Prodotto stoccato
	Carta-cartone-legno - ferro e acciaio - plastica - indifferenziata
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	Con possibilità/rischio di dispersione/percolato?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Con possibilità/rischio di dispersione/percolato che contamina il suolo?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Con possibilità/rischio di dispersione/percolato che contamina il sottosuolo?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Con possibilità/rischio di dispersione dovuta a fattori eolici?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Con possibilità/rischio d’incendio e relativa dispersione di inquinanti?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di cisterne fuori terra?
	 
	X


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di vasche interrate aperte in superficie?
	 
	X


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di tubazioni trasporto fluidi fuori terra?
	 
	X


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di tubazioni trasporto fluidi interrate?
	 
	X
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	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di prodotti/rifiuti depositati sul suolo?
	X
	 


 
	03
	Ubicazione
	Cortile lato ovest sotto pensilina
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	Modalità stoccaggio
	Bidoni
	
	
	
	

	
	Prodotto stoccato
	imballaggi contaminati (bombolette, fusti di inchiostro)
	
	
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	Con possibilità/rischio di dispersione/percolato?
	X
	 
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	Con possibilità/rischio di dispersione/percolato che contamina il suolo?
	X
	 
	1
	2
	2
	1
	1
	1

	Con possibilità/rischio di dispersione/percolato che contamina il sottosuolo?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Con possibilità/rischio di dispersione dovuta a fattori eolici?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Con possibilità/rischio d’incendio e relativa dispersione di inquinanti?
	 
	X
	-
	-
	-
	-
	-
	-


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di cisterne fuori terra?
	 
	X


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di vasche interrate aperte in superficie?
	 
	X


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di tubazioni trasporto fluidi fuori terra?
	 
	X


 
	SUOLO E SOTTOSUOLO
possibilità di inquinamento
	Sì
	No

	Presenza di tubazioni trasporto fluidi interrate?
	 
	X


	D.Lgs. 231/2001 Art.25-undecies REATI AMBIENTALI	45 di 66
   M.O.G. PARTE SPECIALE Q


GRUPPO TECNOFERRARI S.P.A.
.



[bookmark: _Toc192583181]Amianto
	AMIANTO


 
	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)


 
 
	Amianto Presente
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo
	Note

	
	 
	X
	F
	D
	R
	P
	D
	R
	

	Possibilità di inquinamento?
	 
	X
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


 
	S02 - Via Ghiarola Vecchia n. 91 - Fiorano Modenese (MO)


 
 
	Amianto Presente
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo
	Note

	
	X
	 
	F
	D
	R
	P
	D
	R
	

	Possibilità di inquinamento?
	X
	 
	2
	2
	4
	2
	4
	8
	è stata terminata la parziale bonifica del materiale contenente amianto su una parte della copertura del fabbricato da ditta autorizzata “BECA” mediante rimozione. 
Rimane la copertura con manufatti contenenti amianto per il 50% del capannone identificato con il n. 2. Dal controllo eseguito in data 03-03-2017, dalla ditta Corazza S.r.l.  è stata evidenziato la necessità di ripetere il controllo entro 3 anni. A seguito della rimozione sopra indicata è stato eseguito un ulteriore controllo del manufatto in cemento amianto rimanente, corredato di fotografie. 
Redatta relazione tecnica mediante analisi con drone eseguita il 07/02/2022, che prevede il prossimo controllo entro 3 anni.



[bookmark: _Toc192583182]PCB - PCT
	PCB - PCT


 
	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)


 
 
	Sono presenti apparecchiature/impianti contenenti PCB-PCT
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo
	Note

	
	 
	X
	F
	D
	R
	P
	D
	R
	

	E' stata eseguita la comunicazione al Catasto Rifiuti?
	 
	X
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	Sono presenti apparecchiature/impianti contenenti PCB-PCT
	Sì
	No
	Rischio ambiente
	Rischio uomo
	Note

	
	 
	X
	F
	D
	R
	P
	D
	R
	

	E' stata eseguita la comunicazione al Catasto Rifiuti?
	 
	X
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[bookmark: _Toc192583183]Acque
	ACQUE


 
	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)


 
	ACQUE REFLUE DA PROCESSO PRODUTTIVO
	presenti
	assenti

	
	 
	X


 
	ACQUE METEORICHE CONTAMINATE (prima pioggia)
	presenti
	assenti

	
	 
	X


 
	Provenienti da
	Piazzali e cortili adibiti a parcheggio -  stoccaggio rifiuti in container o sotto pensilina
	smaltita come rifiuto
	scaricata in fognatura
	autorizzata
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	
	sì
	no
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	
	
	 
	X
	X
	 
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 Note: Le acque meteoriche vengono convogliate in fognatura tramite grondaie e caditoie articolate al fabbricato, tombini presenti nell’area cortiliva che risulta per la maggior parte asfaltata o cementata.


 
	ACQUE REFLUE DERIVANTI DA USI CIVILI
	presenti
	assenti

	
	X
	 


 
	Provenienti da
	bagni, docce, lavandini
	smaltita come rifiuto
	scaricata in fognatura
	autorizzata
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	
	sì
	no
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	
	
	 
	X
	X
	 
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 Note: La ditta scarica in pubblica fognatura reflui di tipo domestico, provenienti da servizi igienici.
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	ACQUE REFLUE DA PROCESSO PRODUTTIVO
	presenti
	assenti

	
	 
	X


 
	ACQUE METEORICHE CONTAMINATE (prima pioggia)
	presenti
	assenti

	
	 
	X


 
	Provenienti da
	Piazzali e cortili adibiti a parcheggio -  stoccaggio rifiuti in container o sotto pensilina
	smaltita come rifiuto
	scaricata in fognatura
	autorizzata
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	
	sì
	no
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	
	
	 
	X
	X
	 
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 Note: Le acque meteoriche vengono convogliate in fognatura tramite grondaie e caditoie articolate al fabbricato, tombini presenti nell’area cortiliva che risulta per la maggior parte asfaltata o cementata.


 
	ACQUE REFLUE DERIVANTI DA USI CIVILI
	presenti
	assenti

	
	X
	 


 
	Provenienti da
	bagni, docce, lavandini
	smaltita come rifiuto
	scaricata in fognatura
	autorizzata
	Rischio ambiente
	Rischio uomo

	
	
	
	
	sì
	no
	F
	D
	R
	P
	D
	R

	
	
	 
	X
	X
	 
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 Note: La ditta scarica in pubblica fognatura reflui di tipo domestico, provenienti da servizi igienici.
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[bookmark: _Toc192583184]Gestione rifiuti - produzione e/o stoccati provvisoriamente e/o smaltiti
	GESTIONE RIFIUTI - PRODUZIONE E/O STOCCATI PROVVISORIAMENTE E/O SMALTITI


 
	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)


 
	N
	Tipo rifiuto
	Pr.
	Sm.
	Stato fisico (*)
	Modalità di stoccaggio provvisorio
	Conforme
	Codice CER
	Pericoloso
	Quantità prodotta (Kg)

	
	
	2023
	
	
	sì
	no
	
	sì
	no
	2023

	1
	imballaggi in legno
	Sì
	Sì
	2
	in container
	X
	 
	150103
	 
	X
	38.210

	2
	imballaggi di plastica
	Sì
	Sì
	2
	in container
	X
	 
	150102
	 
	X
	14.210

	3
	Imballaggi di carta e cartone
	Sì
	Sì
	2
	in container
	X
	 
	150101
	 
	X
	25.350

	4
	imballaggi in materiali misti
	Sì
	Sì
	2
	in container
	X
	 
	150106
	 
	X
	41.440

	5
	ferro e acciaio
	Sì
	Sì
	2
	in cassone
	X
	 
	170405
	 
	X
	13.680

	6
	Alluminio
	Sì
	Sì
	2
	in casssone
	X
	 
	170402
	 
	X
	1.620
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	N
	Tipo rifiuto
	Pr.
	Sm.
	Stato fisico (*)
	Modalità di stoccaggio provvisorio
	Conforme
	Codice CER
	Pericoloso
	Quantità prodotta (Kg)

	
	
	2023
	
	
	sì
	no
	
	sì
	no
	2023

	1
	pitture e vernici di scarto, contenenti solventi organici o altre sostanze pericolose
	Sì
	Sì
	4
	in spazio dedicato - in bidoni
	X
	 
	080111
	X
	 
	141

	2
	fanghi acquosi contenenti materiali ceramici
	Sì
	Sì
	3
	in cassone
	X
	 
	080202
	 
	X
	368

	3
	scarti di inchiostro, contenenti sostanze pericolose
	Sì
	Sì
	4
	in area dedicta in bidoni
	X
	 
	080312
	X
	 
	2.178

	4
	scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da costruzione (sottoposti a trattamento termico)
	Sì
	Sì
	2
	in container
	X
	 
	101208
	 
	X
	10.600

	5
	Imballaggi di carta e cartone
	Sì
	Sì
	2
	Apposito container in piazzale esterno
	X
	 
	150101
	 
	X
	7.520

	6
	imballaggi di plastica
	Sì
	Sì
	2
	container in piazzale esterno
	X
	 
	150102
	 
	X
	4.110

	7
	imballaggi in legno
	Sì
	Sì
	2
	container in piazzale esterno
	X
	 
	150103
	 
	X
	15.370

	8
	imballaggi in materiali misti
	Sì
	Sì
	2
	container in piazzale esterno
	X
	 
	150106
	 
	X
	12.500

	9
	cere e grassi esauriti
	Sì
	Sì
	2
	in area dedicata - in bidoni
	X
	 
	120112
	X
	 
	330

	10
	altri oli per circuiti idraulici
	Sì
	Sì
	2
	in bidoni
	X
	 
	130113
	X
	 
	306

	15
	ferro e acciaio
	Sì
	Sì
	2
	container in piazzale esterno
	X
	 
	170405
	 
	X
	31.340


 
 
[bookmark: _Toc192583185]Aspetto idrico
	ASPETTO IDRICO


 
	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)


 
	POZZI
	presenti
	assenti

	
	X
	 


 
	Pozzo n°
	MO22A0017
	In uso
	Sì
	No
	Ubicato
	Area cortiliva lato nord est
	Autorizzato
	Sì
	No
	N/A

	
	
	
	X
	 
	
	
	
	X
	 
	 

	utilizzata esclusivamente per l’irrigazione degli spazi verdi aziendali - intestato a EFFE IMMOBILIARE
	Presenza di conta litri
	Presenza serbatoio accumulo
	Denuncia annuale quantità emunta
	Conforme
	Limite prelievo annuale

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	Sì
	No
	Sì
	No
	N/A
	

	
	X
	 
	 
	X
	X
	 
	X
	 
	 
	4822 mc

	Analisi Potabilità
	Sì
	No
	N° certificato
	Data
	Analisi Legionella
	Sì
	No
	N° certificato
	Data

	
	 
	X
	 
	 
	
	 
	X
	 
	 


 
	ACQUEDOTTO
	presente
	assente

	
	X
	 

	 
	Presenza di conta litri
	Presenza serbatoio accumulo
	Conforme
	Periodicità in mesi

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	Sì
	No
	N/A
	

	
	X
	 
	 
	X
	X
	 
	 
	 

	Analisi Potabilità
	Sì
	No
	N° certificato
	Data
	Analisi Legionella
	Sì
	No
	N° certificato
	Data

	
	X
	 
	 
	15/12/2022
	
	 
	X
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	POZZI
	presenti
	assenti

	
	X
	 


 
	Pozzo n°
	01
	In uso
	Sì
	No
	Ubicato
	lato est
	Autorizzato
	Sì
	No
	N/A

	
	
	
	X
	 
	
	
	
	 
	X
	 

	Autorizzaizone scaduta nel 2015.
Utilizzato per uso irriguo e riserva antincendio.
In precendenza collegato ad una  "macchinetta del caffè e attualmente scollegata.
	Presenza di conta litri
	Presenza serbatoio accumulo
	Denuncia annuale quantità emunta
	Conforme
	Limite prelievo annuale

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	Sì
	No
	Sì
	No
	N/A
	

	
	X
	 
	 
	X
	 
	X
	 
	 
	X
	4500 mc

	Analisi Potabilità
	Sì
	No
	N° certificato
	Data
	Analisi Legionella
	Sì
	No
	N° certificato
	Data

	
	X
	 
	3862/18
	24/10/2018
	
	 
	X
	 
	 


 
	ACQUEDOTTO
	presente
	assente

	
	X
	 

	Utilizzato per uso civili
	Presenza di conta litri
	Presenza serbatoio accumulo
	Conforme
	Periodicità in mesi

	
	Sì
	No
	Sì
	No
	Sì
	No
	N/A
	

	
	X
	 
	X
	 
	 
	 
	X
	 

	Analisi Potabilità
	Sì
	No
	N° certificato
	Data
	Analisi Legionella
	Sì
	No
	N° certificato
	Data

	
	 
	X
	 
	 
	
	 
	X
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[bookmark: _Toc192583186]Inquinanti ambientali di tipo fisico
	Inquinanti ambientali di tipo fisico


 
	S01 - Via Ghiarola Nuova n. 105/107 - Fiorano Modenese (MO)


 
	Rumore Impatto acustico
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	Rumore indotto dal traffico veicolare

	
	
	
	X
	 
	


 
	Vibrazioni
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	 

	
	
	
	 
	X
	


 
	Radiazioni ottiche artificiali
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	 

	
	
	
	 
	X
	


 
	Radiazioni ionizzanti
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	 

	
	
	
	 
	X
	


 
	Radiazioni non ionizzanti
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	 

	
	
	
	 
	X
	


 
	Campi elettromagnetici
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	 

	
	
	
	 
	X
	


 
	S02 - Via Ghiarola Vecchia n. 91 - Fiorano Modenese (MO)


 
	Rumore Impatto acustico
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	Per attrezzature presenti nell’area cortiliva e per il traffico veicolare indotto dall’attività produttiva – emissioni in atmosfera – gruppi ventola motore, ecc…
La valutazione acustica previsionale è stata eseguita in data 12/06/2015 ed aggiornata in data 09-07-2019 per richiesta AUA (spostamento di una emissione in atmosfera). 
Collaudo acustico non eseguito, poiché non richiesto in AUA

	
	
	
	X
	 
	


 
	Vibrazioni
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	per il traffico veicolare indotto dall’attività produttiva

	
	
	
	X
	 
	


 
	Radiazioni ottiche artificiali
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	 

	
	
	
	 
	X
	


 
	Radiazioni ionizzanti
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	 

	
	
	
	 
	X
	


 
	Radiazioni non ionizzanti
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	 

	
	
	
	 
	X
	


 
	Campi elettromagnetici
	Sorgenti:
	presenti
	si
	no
	Per presenza di cabina elettrica alta/media tensione.

	
	
	
	X
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[bookmark: _Toc192583187]Aspetto energetico
	ASPETTO ENERGETICO
attinente a tutti gli insediamenti produttivi che fanno capo al medesimo soggetto giuridico


 
	Fonti di Energia
	U.M.
	Consumo annuo
	Fattori di conversione in TEP
	Totale TEP
	Fattori di conversione in GWh
	Consumo energia in GWh
	Costi energia €

	Energia elettrica
	kWh
	460.419
	(kWh)/4.348
	105,892
	(kWh)/1.000.000
	0,46
	79.711

	Gas metano
	mc
	106.864
	(mc)/1.220
	87,593
	(mc)/104.243
	1,025
	47.186

	Gasolio per trazione
	lt
	26.682
	(lt)/1.112
	23,995
	(lt)/101.225
	0,264
	37.300

	Anno
	2021
	Totale energia utilizzata
	217,48
	 

	
	
	Costo totale energia utilizzata
	164.197


 
	Grande impresa(3)
	Numero dipendenti
	Soglia
	Fatturato annuo
	Soglia
	Totale di bilancio
	Soglia

	
	247
	≤ 250
	72.000.000 €
	≤ 50.000.000 €
	 
	≤ 43.000.000 €

	Imprese energivore(4)
	Consumo energia elettrica
	Soglia
	Costo Energia Elettrica (CEE)
	Valore Aggiunto Lordo (VAL)
	IVAL = CEE / VAL
	Soglia

	
	0,46 GWh
	< 1,0 GWh
	79.711 €
	 
	 
	< 20 %

	Energy Manager
	Tep. aziendale
	Soglia
	Obbligo nomina Enery Manager
	 
	 
	 

	
	217,48
	≤ 10.000
	NO
	 
	 
	 


 
In data 05/12/2024 è stata presentata la diagnosi energetica a cura della ditta SINERGIA come GRANDE IMPRESA.
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Al fine di contribuire all'implementazione di un proprio sistema di gestione al fine di raggiungere l’eccellenza nella gestione delle materie ambientali, l’Azienda: 
· assicura che i prodotti, i processi e servizi soddisfino i bisogni e le aspettative dei clienti e delle parti interessate;
· attiva strumenti di miglioramento continuo sia a livello organizzativo (sistema di gestione) sia a livello di processi di erogazione di servizi in termini di ambiente;
· soddisfa le norme e leggi cogenti in materia ambientale; 
· diffonde la propria politica ambientale a tutto il Personale, scegliendo, a seconda del livello di responsabilità ricoperto, indicazioni, modi e tempi appropriati.

La società, con riferimento ad ogni unità produttiva, si serve della collaborazione di alcune figure aziendali per il rispetto delle normative in materia di gestione delle materie ambientali: 

	Il Responsabile Ambientale: 

Il Responsabile Ambientale è il garante della politica ambientale di un'azienda. Crea e gestisce il sistema di gestione ambientale dell'azienda. Lavora per ottenere e mantenere la certificazione ISO 14001 e, soprattutto, cerca di migliorare le prestazioni ambientali dell'azienda. è inoltre responsabile della gestione degli impatti ambientali e della prevenzione dei rischi associati. 
Il Responsabile Ambientale ha la responsabilità di progettare, guidare e gestire l'applicazione della politica ambientale dell'azienda in cui lavora, in collaborazione con i dirigenti. Questa politica viene formulata dalla direzione generale alla luce di un'analisi del contesto interno ed esterno effettuata dal Responsabile Ambientale. Egli è coinvolto nei processi, negli investimenti, nelle competenze e nell'organizzazione del lavoro. In particolare, il suo ruolo è quello di convincere le persone della posta in gioco e della necessità di agire per proteggere l'ambiente. 
In linea con la strategia aziendale, il Responsabile Ambientale ha il compito di proporre alla direzione una politica generale, che deve essere completa e dettagliata. L'obiettivo di questa politica è migliorare le prestazioni ambientali dell'azienda e ridurre il suo impatto ambientale. 
Il Responsabile Ambientale è responsabile del controllo del rispetto delle procedure ambientali e della misurazione della loro efficacia, non solo attraverso gli audit, ma anche attraverso varie misure ambientali e visite di gestione. 




	Terzo Responsabile:

Il “terzo responsabile” è una figura individuata dalla normativa italiana per la gestione e manutenzione degli impianti termici, in particolare la definizione viene fornita dal D.Lgs. 192/2005.
Si tratta, pertanto, di un soggetto terzo, differente dal proprietario o dall’amministratore, che si assume tutte le responsabilità connesse alla conduzione e manutenzione dell’impianto. La nomina è ufficiale e si redige uno specifico contratto, secondo quanto previsto dalla normativa vigente.
È sempre dalla normativa che si possono dedurre le responsabilità e i compiti del terzo responsabile, chiamato ad assicurare la corretta e sicura conduzione dell’impianto termico. Per questo, tra le sue principali responsabilità c’è tutta l’attività di manutenzione periodica prevista, che include tutti i controlli e le verifiche previste dalla normativa.
la periodicità e la tipologia di operazioni da effettuare possono variare in base alla tipologia di impianto ed è responsabilità sua preoccuparsi di individuare tutti gli obblighi da rispettare, incluse le verifiche di efficienza energetica e di rendimento.
È in carico al terzo responsabile anche la gestione documentale, inclusa la corretta conservazione e compilazione del libretto di impianto e dei report di ogni intervento eseguito. In sostanza, risponde a pieno per tutto ciò che riguarda la conformità legislativa e il corretto funzionamento dell’impianto termico. In caso di inadempienze, da un punto di vista legale, risponde il terzo responsabile.



	Responsabile Rischio Amianto:

La designazione del Responsabile Rischio Amianto è obbligatoria, questa figura è nominata dal proprietario dell’immobile e/o il responsabile dell’attività in tutti i casi in cui vi è presenza negli edifici di Materiali Contenetti Amianto (MCA), nasce dalla necessità di mettere in atto un programma di controllo e manutenzione finalizzato a minimizzare l’esposizione al rischio delle persone occupanti.
Con la legge 27 marzo 1992, n. 257 è stata vietata, su tutto il territorio nazionale, la produzione, il commercio, l’estrazione e l’importazione di amianto e dei prodotti che lo contengono.
Dal D.M. 6 settembre 1994 si evincono i compiti ascrivibili al Responsabile Rischio Amianto che riportiamo qui sinteticamente:
· Documentare la presenza e l’ubicazione esatta dei Materiali Contenenti Amianto (MCA);
· Sorvegliare sull’applicazione delle misure di sicurezza e garantirne il rispetto;
· Informare opportunamente tutti i soggetti interessati circa i potenziali rischi cui sono esposti e sulle procedure da adottare;
· Tenere idonea documentazione sull’ubicazione dei MCA;
· Redigere il piano di controllo e manutenzione sui MCA.








MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO



Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                         𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
 𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                      QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




                                                                SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile.

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.
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PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
[𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_6]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
è fatto obbligo alla Società svolgere le proprie attività secondo i seguenti principi: 
· responsabilizzazione dell'intera organizzazione aziendale, dal Datore di Lavoro a ciascuno dei Lavoratori nella gestione del sistema di gestione ambientale, ciascuno per le proprie attribuzioni e competenze, al fine di evitare che l'attività di prevenzione venga considerata di competenza esclusiva di alcuni soggetti con conseguente mancanza di partecipazione attiva da parte di taluni Esponenti Aziendali; 
· impegno a perseguire il miglioramento continuo delle prestazioni ambientali, anche tramite l’individuazione, l’aggiornamento e la valutazione periodica degli aspetti ambientali significativi;
· impegno a fornire le risorse umane e strumentali necessarie, valutando l'opportunità di investimenti per nuove strutture, macchinari, attrezzature e considerando in tale valutazione, oltre agli aspetti economico- finanziari, anche gli aspetti di tutela della salute dei Lavoratori;
· impegno a garantire che ciascun Esponente Aziendale, nei limiti delle rispettive attribuzioni, sia sensibilizzato e formato per svolgere i propri compiti nel rispetto delle norme ambientali;
· impegno al coinvolgimento ed alla consultazione dei Lavoratori, anche attraverso i propri RLS; 
· impegno a promuovere la collaborazione con le Autorità Competenti al fine di stabilire un efficace canale di comunicazione rivolto al miglioramento continuo delle prestazioni in tema di ambiente e di tutela della salute dei Lavoratori;
· impegno alla riduzione degli impatti ambientali generati dall’attività; in particolar modo degli aspetti ambientali significativi (contenimento dei consumi energetici, contenimento e controllo dei prodotti chimici soprattutto pericolosi, contenimento e controllo dei rifiuti pericolosi ed ottimizzazione del riciclaggio degli stessi). 

In particolare, con riferimento sono stati individuati i seguenti processi “sensibili” che possono ricondurre, direttamente o indirettamente, a scenari illeciti:
· Gestione Rifiuti
· Gestione Risorse energetiche
· Gestione Emissioni in atmosfera
· Impatto Acustico
· Gestione degli scarichi idrici
· Gestione dell’Amianto
· Gestione dell’Emergenza


Gestione Rifiuti

· il deposito temporaneo dei rifiuti dovrà essere gestito secondo modalità che consentano la perfetta separazione tra le varie tipologie, con particolare riferimento alla miscelazione tra rifiuti non pericolosi e i rifiuti pericolosi;
· il deposito temporaneo dovrà avvenire esclusivamente al riparo del dilavamento meteorico per quelle tipologie che possono rilasciare sostanze inquinanti e comunque all’interno di contenitori a tenuta. Per le rimanenti tipologie dovranno comunque essere adottate le cautele del caso onde impedire la contaminazione dell’ambiente;
· in nessun caso il deposito temporaneo dovrà essere causa d’inconvenienti ambientali o di molestie alla popolazione o all’ambiente per la propria consistenza, aspetto, odore o altro che possa arrecare nocumento;
· i rifiuti liquidi devono essere contenuti nelle apposite vasche a tenuta o qualora stoccati in cisterne fuori terra o fusti, deve essere previsto un bacino di contenimento adeguatamente dimensionato;
· i recipienti mobili devono essere provvisti di:
· idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto;
· accessori e dispositivi atti a effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di riempimento e svuotamento;
· mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli le operazioni di movimentazione.
· i recipienti, fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini, destinati a contenere rifiuti, in particolare modo quelli pericolosi, devono possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle proprietà chimico fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti contenuti. I rifiuti incompatibili, suscettibili perciò di reagire pericolosamente tra di loro, dando luogo alla formazione di prodotti esplosivi, infiammabili e/o tossici, ovvero allo sviluppo di notevoli quantità di calore, devono essere stoccati in modo che non possano venire a contatto tra di loro;
· allo scopo di rendere nota, durante il deposito temporaneo, la natura e la pericolosità dei rifiuti, i recipienti, fissi e mobili, devono essere opportunamente contrassegnati con etichette o targhe, apposte sui recipienti stessi o collocate nelle aree di stoccaggio; detti contrassegni devono essere ben visibili per dimensioni e collocazione;
· la Società dovrà accertarsi che i terzi, ai quali saranno affidati i rifiuti prodotti per il loro trasporto e recupero e/o smaltimento, siano in possesso delle regolari autorizzazioni ai sensi D.Lgs. 152/06 e s.m.i.: di tale autorizzazione dovrà essere conservata copia presso lo stabilimento a disposizione dell’Organo di controllo;
· devono essere sempre presenti presso lo stabilimento le analisi effettuate che attestino la non pericolosità dei rifiuti che hanno codice CER a specchio;
· devono essere sempre presenti presso lo stabilimento i Registri di carico/scarico e i MUD Annuali, che dovranno essere tenuti secondo le modalità previste dal D.Lgs. 152/06 e s.m.i.;
· dovrà essere altresì conservata presso lo stabilimento la copia dei formulari d’identificazione dei rifiuti secondo le modalità previste dal D.Lgs. 152/06 e s.m.i.;
· la Società è tenuta ad eseguire gli autocontrolli relativamente ai rifiuti prodotti.

Gestione Risorse energetiche

· la Società, attraverso gli strumenti in suo possesso, deve utilizzare in modo ottimale l’energia, anche in riferimento a quanto indicato nella MTD; 
· la Società è tenuta a eseguire gli autocontrolli relativamente all’energia con la frequenza e le modalità stabilite;
· l’acqua utilizzata per i servizi igienici e l’impianto di irrigazione devono essere utilizzati esclusivamente nella quantità necessaria per lo svolgimento dell’attività (non lasciare rubinetti aperti al di fuori delle fasi di lavoro, segnalare al preposto qualsiasi perdita di cui si venga a conoscenza); 
· si fa presente che per ottimizzare l’utilizzo delle luci di stabilimento sono state installate illuminazioni a basso consumo e temporizzate da sistema ad interruttore crepuscolare, occorre ricordarsi di spegnere le luci qualora si abbia accesso a servizi igienici, vani tecnici, uffici non dotati di tale sistema;
· al termine della giornata lavorativa tutti gli impianti che utilizzano energia elettrica e gas per il funzionamento degli stessi devono essere spenti onde evitare sprechi di energetici.
· sono presenti pannelli fotovoltaici con una potenza nominale di 99KW.

Gestione Emissioni in atmosfera

· i camini dovranno avere un’altezza tale da essere almeno superiore al colmo del tetto e posizionati in modo che le emissioni non possano nuocere ad alcunché;
· i camini in cui si devono eseguire i controlli manuali e/o automatici devono essere dotati di prese di misura posizionate in accordo a quanto specificato nei metodi di riferimento e dimensionate in accordo a quanto indicato dall’organo di controllo;
· per quanto riguarda l’accessibilità, per l’esecuzione dei controlli alle emissioni autorizzate, la Società è tenuta a renderle accessibili e campionabili secondo quanto previsto dalle norme tecniche e dalle normative vigenti sulla sicurezza (D.Lgs. 81/08 e s.m.i.);
· gli autocontrolli sulle emissioni devono essere definiti nel Piano di Monitoraggio; 
· i risultati degli autocontrolli e la relativa relazione tecnica devono essere tenuti a disposizione degli Organi di controllo. Tale relazione tecnica dovrà contenere le valutazioni in merito al rispetto o meno dei valori limite autorizzati con particolare riferimento agli interventi eseguiti;
· per la verifica delle caratteristiche delle emissioni autorizzate possono essere utilizzati:
· metodi UNI/Unichim, 
· metodi concordati con ARPA, 
· metodi ufficiali nazionali o internazionali o pubblicati su autorevoli riviste scientifiche.
· i risultati analitici relativi ai metodi manuali utilizzati dalla Società durante gli autocontrolli devono riportare, qualora esistano, i parametri della validazione, con particolare riferimento all’indicazione dell’incertezza della/e misura/e, di cui si terrà conto nell’espressione del risultato ai fini della valutazione del rispetto dei valori limiti autorizzati. Qualora i parametri della validazione non venissero indicati, si prenderà in considerazione il valore assoluto della misura. Analogamente anche nel caso in cui l’organo di controllo esegua delle misure utilizzando dei metodi manuali o semiautomatici, l’incertezza della misura verrà calcolata matematicamente;
· tutti i sistemi di abbattimento delle emissioni autorizzate dovranno essere sottoposti a periodica manutenzione; in caso di avaria, che causi il malfunzionamento dello stesso, la Società dovrà provvedere al ripristino funzionale dell'impianto nel minor tempo possibile;
· dovranno essere registrate, le attività di manutenzione periodica e generale previste dalla Società, con indicazione delle parti da verificare e delle modalità di registrazione degli interventi effettuati su apposito registro, a disposizione degli organi di controllo. 

Impatto Acustico

· Il monitoraggio relativo alla verifica dei livelli di rumorosità sia in ambiente esterno (perimetro) che in ambiente abitativo dovrà essere eseguito nelle condizioni di massimo esercizio dell’impianto; 
· la Società deve verificare periodicamente lo stato di usura degli impianti per intervenire prontamente qualora il deterioramento o la rottura degli stessi o di parti di essi provochino un evidente inquinamento, 
· la Società deve inoltre intervenire prontamente qualora il deterioramento o la rottura di impianti o parti di essi provochino un evidente inquinamento acustico; 
· la Società dovrà provvedere ad effettuare una nuova previsione/valutazione di impatto acustico nel caso di modifiche all’impianto che lo richiedano;
· la Società è tenuta ad effettuare gli autocontrolli delle proprie emissioni rumorose con la frequenza e le modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio. 

Gestione degli Scarichi Idrici

· l’intera rete fognaria dovrà essere mantenuta in buona efficienza al fine di evitare ogni contaminazione delle acque sotterranee e ristagni per difficoltà di deflusso; 
· dallo stabilimento non dovranno originarsi fonti di contaminazione delle acque meteoriche;  
· i valori limite di emissione previsti dalla Tabella 3 dell’Allegato 5 della Parte III D.Lgs. 152/06 e s.m.i., colonna pubblica fognatura, dovranno essere rispettati su tutti i pozzetti di campionamento degli scarichi autorizzati;
· tutti i pozzetti di campionamento, parziali e finali, dovranno essere muniti di coperchio a perfetta tenuta, con unico ingresso ed un'unica uscita. In caso di sostituzione, ogni pozzetto di campionamento dovrà avere dimensioni di almeno 70x70x70 cm e una differenza di quota fra i due condotti (ingresso nel pozzetto ed uscire dallo stesso) tale da permettere il campionamento del refluo a caduta; 
· il punto di prelievo dovrà essere posizionato e manutentato in modo da garantire l’accessibilità in ogni momento da parte degli Enti di controllo e da permettere il campionamento in sicurezza nel rispetto del D.Lgs. 81/08. Inoltre, la Società dovrà assicurare la presenza d’idonei strumenti per l’apertura (chiavi, paranchi, ecc.) del pozzetto d’ispezione onde consentire il prelievo dei reflui in tempi brevi; 
· i pozzetti di campionamento parimenti agli altri manufatti quali tubazioni, sistemi di depurazione e trattamento, pozzetti di raccordo ecc., dovranno sempre essere mantenuto in perfetta efficienza e libero da sedimenti, al fine di permettere il regolare deflusso dei reflui e la loro depurazione; 
· le modalità di scarico nel corso d’acqua devono evitare il verificarsi di possibili pregiudizi per la salute e l’ambiente, quali percolazioni incontrollate, inconvenienti igienici, ristagni a cielo aperto, proliferazioni di insetti; 
· dovranno essere assolutamente evitate diluizioni degli scarichi con acque appositamente convogliate, nonché dovute a perdite da altre reti o condotti; 
· è fatto divieto di raggiungere i valori limite di emissione previsti mediante diluizione con acqua prelevata esclusivamente allo scopo; 
· è fatto divieto di immettere materie che formano depositi nel corpo idrico ricettore. Nel caso in cui, in conseguenza dello scarico si riscontrassero depositi di materie, è fatto obbligo di provvedere all’immediata rimozione delle stesse; 
· è fatto divieto di aumentare anche temporaneamente l'inquinamento proveniente dallo scarico; 
· in nessun caso gli scarichi dovranno essere causa d’inconvenienti ambientali o di molestie alla popolazione per la propria portata, colorazione, odore o altro che possa arrecare nocumento; 
· la Società è tenuta ad eseguire gli autocontrolli dello scarico con la frequenza e le modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio.

Gestione dell’Amianto

· è fatto divieto alla Società di avere coperture o manufatti realizzati con materiali contenenti amianto;
· in caso fossero presenti coperture o manufatti realizzati con materiali contenti amianto è la Società dovrà:
· designare una figura responsabile con compiti di controllo e coordinamento di tutte le attività manutentive che possono interessare i materiali di amianto, 
· tenere un'idonea documentazione da cui risulti l'ubicazione dei materiali contenenti amianto;
· garantire il rispetto di efficaci misure di sicurezza durante le attività di pulizia, gli interventi manutentivi e in occasione di qualsiasi evento che possa causare un disturbo dei materiali di amianto: a tal fine dovrà essere predisposta una specifica procedura di autorizzazione per le attività di manutenzione e di tutti gli interventi effettuati dovrà essere tenuta una documentazione verificabile;
· fornire una corretta informazione agli occupanti dell'edificio sulla presenza di amianto nello stabile, sui rischi potenziali e sui comportamenti da adottare;
· nel caso siano in opera materiali friabili provvedere a far ispezionare l'edificio almeno una volta all'anno, da personale in grado di valutare le condizioni dei materiali, redigendo un dettagliato rapporto corredato di documentazione fotografica. Copia del rapporto dovrà essere trasmessa alla AUSL la quale può prescrivere, se del caso, di effettuare un monitoraggio ambientale periodico delle fibre aerodisperse all'interno dell'edificio
· in caso sia necessario a causa del deterioramento delle coperture o i manufatti, procedere a inertizzazione o incapsulamento o rimozione a cura di ditta specializzata con le modalità previste dalle vigenti leggi.

Gestione dell’Emergenza

· la Società dovrà mantenere aggiornate le procedure di emergenza;
· nel caso si verificassero problematiche causate da emissioni fuggitive, diffuse o eccezionali, a seguito di attività sugli impianti o a seguito di anomalie funzionali, la Società dovrà attivarsi predisponendo interventi atti a mitigare immediatamente o ridurre tali impatti; 
· nel caso in cui si verificassero malfunzionamenti o eventi incidentali (ad esempio incendio o sversamento accidentale) che provocassero conseguenze dirette od indirette sull’ambiente (acqua, aria, suolo, sottosuolo, rumore), la Società dovrà tempestivamente comunicarlo, entro 1 ora o comunque compatibilmente con la gestione dell’emergenza, a mezzo fax, alla Provincia, all’ARPA e all’Azienda USL. Tale comunicazione dovrà essere seguita da una dichiarazione di fine emergenza e, entro 15 giorni, da una relazione tecnica esaustiva contenente le cause delle anomalie intercorse e i provvedimenti intrapresi per la loro risoluzione;
· la Società dovrà tenere a disposizione degli Organi di controllo, prova documentale mediante registro cartaceo o elettronico del numero e durata dei malfunzionamenti e degli eventi incidentali, nonché delle procedure (azioni adottate) al fine di ridurre i quantitativi di inquinanti emessi nell’ambiente (sversamenti su suolo, contaminazioni degli scarichi, ecc.).


[bookmark: _Hlk197691881_0]Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra nonché ad avvenuta risoluzione delle criticità evidenziate in rosso nelle tabelle soprastanti relative ai singoli stabilimenti, unitamente al mantenimento delle figure aziendali di riferimento per ciascuna unità operativa si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25 undecies D.Lgs.. 231/2001.
Il rischio viene così rivalutato, come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.
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[bookmark: _TOC_250005_13]DEFINIZIONI


Cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare - il Testo Unico sull’immigrazione
Le norme di riferimento concernenti la disciplina dell'immigrazione e la condizione dello straniero sono contenute soprattutto nel decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, c.d. “Testo Unico sull’immigrazione”.
Ai sensi dell’art. 1 del citato decreto, le diposizioni in esso contenute si applicano ai cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea e agli apolidi, che sono appunto indicati come “stranieri”.
Le disposizioni sull’ingresso ed il soggiorno dello straniero dal territorio italiano sono regolate dall’art. 4 che prevede che l'ingresso nel territorio dello Stato è consentito allo straniero in possesso di requisiti espressamente previsti, quali: a)passaporto valido o documento equipollente; b)visto d'ingresso, salvi i casi di esenzione; c) idonea documentazione atta a confermare lo scopo e le condizioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del soggiorno, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel Paese di provenienza.
Inoltre, l’ingresso nel territorio dello stato può avvenire, salvi i casi di forza maggiore, soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti;
Non è ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato.
La violazione di questi obblighi ovvero la mancanza di uno di tali requisiti rende lo straniero presente sul territorio dello stato, irregolare.

[bookmark: _Hlk189673726]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati d’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare così come individuati nell’art. 25 duodecies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_7]ART. 18-TER
PERMESSO DI SOGGIORNO PER GLI STRANIERI VITTIME DI INTERMEDIAZIONE ILLECITA E SFRUTTAMENTO DEL LAVORO

	TESTO
	1. Quando nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per il delitto previsto dall'articolo 603-bis del codice penale commesso in danno di un lavoratore straniero ((nel territorio) nazionale siano accertate situazioni di violenza o abuso o comunque di sfruttamento del lavoro nei confronti di un lavoratore straniero ((nel territorio)) nazionale e questi contribuisca utilmente all'emersione dei fatti e all'individuazione dei responsabili, il questore, su proposta dell'autorità giudiziaria procedente, rilascia ((con immediatezza un)) permesso di soggiorno per consentire alla vittima e ai membri del suo nucleo familiare di sottrarsi alla violenza ((, all'abuso)) o allo sfruttamento. 2. Quando le situazioni di violenza o abuso o comunque di sfruttamento del lavoro nei confronti dello straniero sono segnalate all'autorità giudiziaria o al questore dall'Ispettorato nazionale del lavoro, quest'ultimo contestualmente esprime un parere anche in merito all'eventuale rilascio di un permesso di soggiorno. 3. Il permesso di soggiorno rilasciato ai sensi del presente articolo reca la dicitura «casi speciali», ha la durata di sei mesi e può essere rinnovato ((per un anno o)) per il maggior periodo occorrente per motivi di giustizia. Il permesso consente l'accesso ai servizi assistenziali e allo studio, nonché l'iscrizione nell'elenco anagrafico previsto dall'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, o lo svolgimento di lavoro subordinato e autonomo, fatti salvi i requisiti minimi di età. Del rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 1 è data comunicazione, anche in via telematica, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 4. Alla scadenza, il permesso ((di cui al presente articolo)) può essere convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato o autonomo, secondo le modalità stabilite per tale permesso di soggiorno e al di fuori delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, ovvero in permesso di soggiorno per motivi di studio qualora il titolare sia iscritto a un regolare corso di studi. ((Il permesso di cui al presente articolo)) è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, o comunque accertata dal questore, o quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.
5. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto di cui all'articolo 603-bis del codice penale, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno 
((di cui al presente articolo)) e l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo unico.
6. In attesa del rilascio del permesso di soggiorno, il lavoratore straniero, cui è stata rilasciata dal competente ufficio la ricevuta attestante l'avvenuta presentazione della richiesta, può legittimamente soggiornare nel territorio dello Stato e svolgere temporaneamente l'attività lavorativa fino a eventuale comunicazione da parte dell'autorità di pubblica sicurezza, che attesta l'esistenza dei motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno.

	DESCRIZIONE
	Il nuovo decreto introduce alcune modifiche al Testo Unico Immigrazione (D.lgs. n. 286/98), tra cui l’inserimento dell’articolo 18-ter che prevede il rilascio di un permesso di soggiorno per gli stranieri vittime di intermediazione illecita e sfruttamento lavorativo. Tale permesso di soggiorno che sostituisce quello prima previsto dall’articolo 22 comma 12 quater, reca la dicitura “casi speciali, consenta la permanenza sul territorio per sei mesi, con possibilità di rinnovo per un anno o per il maggior periodo occorrente per motivi di giustizia.
Tale permesso, analogamente a quello previsto per le vittime di tratta, consente l'accesso ai servizi assistenziali e allo studio, nonché l'iscrizione nell'elenco anagrafico e lo svolgimento di lavoro subordinato e autonomo, fatti salvi i requisiti minimi di età. In attesa del rilascio il lavoratore straniero, cui è stata rilasciata dal competente ufficio la ricevuta attestante l’avvenuta presentazione della richiesta, può legittimamente soggiornare nel territorio dello Stato e svolgere temporaneamente l’attività lavorativa fino a eventuale comunicazione da parte dell’Autorità di pubblica sicurezza, che attesta l’esistenza dei motivi ostativi al rilascio del permesso di soggiorno.
Alla scadenza, il permesso può essere convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro o di studio. A seguito del rilascio di tale permesso di soggiorno il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere per il reato di ingresso e soggiorno irregolare. A rilasciare il permesso di soggiorno, alla vittima e ai membri del suo nucleo familiare, è il questore, su proposta dell'autorità giudiziaria procedente, in presenza delle seguenti condizioni: 
-   l’accertamento di situazioni di violenza o abuso o comunque di sfruttamento del lavoro nei confronti di un lavoratore straniero sul territorio nazionale emerse nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per il delitto previsto dall’articolo 603-bis del codice penale. Tali situazioni di sfruttamento lavorativo possono essere segnalate all’autorità giudiziaria o al questore anche dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro. In tal caso, l’Ispettorato stesso esprime un parere anche in merito all’eventuale rilascio di un permesso di soggiorno.
-  collaborazione del lavoratore straniero all’emersione dei fatti e all’individuazione dei responsabili.



	ART. 22 CO. 12, 12 BIS E 12 TER
- D.LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286 -
LAVORO SUBORDINATO A TEMPO DETERMINATO E INDETERMINATO 

	TESTO
	[omissis]
12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato.
12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale.
12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria del pagamento del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente.

	DESCRIZIONE
	Secondo l’opinione tradizionale, la fattispecie delittuosa in esame sembra incentrare la tutela giuridica sul bene pubblicistico dell’ordinata gestione dei flussi migratori.
Oltre al bene pubblicistico di cui si è detto, anche alla luce delle recenti riforme, sembra più corretto ritenere che la norma in esame protegga più che altro le condizioni di lavoro dello straniero, punendo quei comportamenti che intendono trarre profitto dalla situazione di clandestinità dello straniero e quindi di scoraggiare forme d’inserimento degli stranieri nel mondo del lavoro attraverso modalità illegali.
La fattispecie in esame si connota come reato proprio in quanto il soggetto attivo è esclusivamente il ‹‹datore di lavoro››, con tale intendendosi non solo il soggetto che svolge attività imprenditoriale in modo professionale ed organizzato, ma anche qualsiasi cittadino che assuma alle proprie dipendenze una o più persone per svolgere attività lavorativa subordinata di qualsiasi tipo, sia a tempo indeterminato che determinato.
La condotta sanzionata dalla norma in esame, perciò è quella consistente nell’‹‹occupare alle proprie dipendenze›› un lavoratore straniero con tale intendendosi il “far lavorare” un cittadino extra- comunitario irregolare con un vincolo di subordinazione a partire dal concreto inizio della prestazione lavorativa.
Con la nozione di ‹‹permesso di soggiorno previsto dal presente articolo›› si deve intendere il possesso di un permesso di soggiorno rilasciato per lavoro subordinato. Tuttavia, esistono anche altre tipologie di permesso di soggiorno, diverse da quello previsto dall’art. 22, che consentono la prestazione di attività lavorativa subordinata.
Pertanto, secondo l’orientamento che pare meritevole di accoglimento, dovrà essere esclusa la penale responsabilità del datore di lavoro che impieghi lavoratori stranieri muniti di altro permesso di soggiorno, purché abilitativo al lavoro subordinato.
La seconda fattispecie prevista dalla norma riguarda l’ipotesi in cui il lavoratore non sia in possesso del permesso di soggiorno perché scaduto. La norma, infatti, circoscrive la rilevanza penale solo al rapporto lavorativo intercorrente con stranieri che non ne abbiano chiesto il rinnovo nei termini stabiliti dalla legge. A tale scopo, si rammenti che l’art. 5, comma 4, del T.U. imm., stabilisce che il rinnovo del permesso di soggiorno vada richiesto “almeno sessanta giorni prima della scadenza”; tale termine, però, è da considerarsi ordinatorio in quanto, ai fini dell’irregolarità dello straniero, si deve considerare la data effettiva di scadenza dello stesso.
L’ambito della norma si estende solo al caso di omessa richiesta del rinnovo e non anche a quello del semplice ritardo.
Per quel che riguarda l’elemento soggettivo, il delitto è punito a titolo di dolo generico che deve investire la circostanza della clandestinità del lavoratore assunto.
Si rammenti che, ai sensi del d.lgs. 231/2001, la responsabilità amministrativa dell’ente in relazione all’art. 22, comma 12, T.U. imm. è prevista solo nella sua forma aggravata, stante il richiamo al solo comma 12-bis e non anche al comma 12.
Le tre circostanze aggravanti sono: 1) numero di lavoratori irregolari superiore a 3; 2) impiego di minori in età non lavorativa, e cioè minori degli anni 16 - età fino alla quale è previsto l’obbligo scolastico -
; 3) casi in cui il lavoratore sia impiegato in condizioni di sfruttamento e da ciò ne derivi un grave pericolo per la propria incolumità.







	ART. 12 CO. 1, 3, 3 BIS, 3 TER E CO. 5
- D.LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286 -
DISPOSIZIONI CONTRO LE IMMIGRAZIONI CLANDESTINE 

	TESTO
	1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione 
((da due a sei anni)) e con la multa di 15.000 euro per ogni persona.
3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione ((da sei a sedici anni)).
 e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui:
a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone;
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale;
c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale;
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti 
e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.
3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.
3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3:
a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento;
b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto.
5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà.

	DESCRIZIONE
	L’oggettività giuridica tutelata nel presente articolo viene comunemente individuata nell’ordine pubblico connesso alla corretta gestione dei flussi migratori, a livello nazionale, europeo ed internazionale.
Le condotte che assumono rilevanza ai fini dell’attribuzione di responsabilità amministrativa derivante da reato nei confronti dell’ente ai sensi dell’art. 25-duodecies del d.lgs. 231/2001, sono le fattispecie ricomprese nei commi 3, 3-bis e 5 del presente articolo, di seguito brevemente illustrate.
le ipotesi di favoreggiamento dell’immigrazione illegale previste dal comma 3.
A seguito delle modifiche introdotte dal Pacchetto Sicurezza del 2009 (L. 15 luglio 2009, n. 94)) tale comma viene ora a configurare una nuova figura speciale di favoreggiamento dell’immigrazione illegale rispetto alla “fattispecie base” prevista dal comma 1 (‹‹promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato››), in violazione delle norme sull’ingresso e la permanenza del cittadino extra-comunitario in Italia e secondo le modalità alternative elencate dal comma 3.
Si tratta, infatti, di una fattispecie di reato autonoma, realizzabile attraverso diverse modalità tra loro equivalenti, la cui compresenza non configura un concorso di reati.
Il delitto in esame rappresenta un reato a consumazione anticipata essendo integrato da atti diretti a procurare l’ingresso illegale nel Paese, senza che necessario che l’ingresso abbia avuto effettivamente luogo.
Nell’attuale formulazione della norma, successiva al Pacchetto Sicurezza del 2009, l’elemento soggettivo è costituito dal dolo generico, mentre il dolo specifico costituisce un’aggravante prevista dal comma 3-ter ed è applicabile tanto alla fattispecie “base” di cui al comma 1, quanto a quella di cui al comma 3.
la circostanza aggravante di cui al comma 3-bis: è un’aggravante ad effetto comune che si concretizza nel caso in cui i fatti di cui al comma 3 siano commessi ricorrendo a due o più delle ipotesi di cui alle lettere da a) ad e).
la circostanza aggravante di cui al comma 3-ter: si tratta di una circostanza aggravante ad effetto speciale, di natura soggettiva, incentrata sul dolo specifico dell’agente che agisce al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento o comunque al fine di trarne profitto, anche indiretto.
Il favoreggiamento della permanenza illegale previsto dal comma 5: tale figura di reato è stata introdotta allo scopo di estendere l’area di rilevanza penale - fino a quel momento limitata al c.d. traffico transfrontaliero di migranti-, alle condotte di agevolazione poste in essere autonomamente e posteriormente rispetto a quelle dirette a procurare l’ingresso illegale, alla luce delle tutele proveniente dall’Accordi di Schenghen.
La condotta tipica è decritta come ‹‹chiunque […] favorisce la permanenza››. Tale formulazione depone a fare della natura di reato d’evento che, secondo la tesi prevalente in dottrina e giurisprudenza, deve essere individuato non già nella permanenza tout court dello straniero nel territorio italiano, bensì nell’avere in qualche modo migliorato la posizione dell’aiutato.
Non essendo specificate le modalità di produzione dell’evento, lo stesso si configura come un reato a forma libera, integrato tanto da condotte attive, quanto da condotte omissive.
L’ampia formulazione del requisito di illiceità speciale (”in violazione delle norme del presente testo unico”) impone di intenderlo come richiamo all’intera disciplina relativa alla permanenza degli stranieri in Italia e, pertanto, l’irregolarità del soggiorno potrà essere sia ab origine, derivante cioè da un ingresso illegale, quanto sopravvenuta, conseguente cioè alla perdita del titolo precedentemente posseduto.
Affinché il reato sia integrato, è necessario che alla condotta di agevolazione della permanenza illegale si sommi un quid pluris rappresentato, alternativamente, dal ‹‹fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di irregolarità dello straniero›› ovvero dal fatto che il favoreggiamento avvenga
‹‹nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo›› all’evidente scopo di escludere dall’area della rilevanza penale tutte quelle condotte contrassegnate da finalità solidaristiche o comunque disinteressate.
Il favoreggiamento della permanenza illegale è un reato punito a titolo di dolo generico, nel caso in cui l’agevolazione avvenga nell’ambito delle attività punite norma del presente articolo, ovvero di dolo specifico, richiedendosi il fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di irregolarità dello
straniero. In entrambi i casi è evidente la necessaria consapevolezza dello status di clandestino del soggetto favorito.















	ART. 12 BIS
- D.LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286 -
MORTE O LESIONI COME CONSEGUENZA DI DELITTI IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE CLANDESTINA

	TESTO
	1. Chiunque, in violazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o 
((in qualunque modo))
 effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, quando il trasporto o l'ingresso sono attuati con modalità tali da esporre le persone a pericolo per la loro vita o per la loro incolumità o sottoponendole a trattamento inumano o degradante, è punito con la reclusione da venti a trenta anni se dal fatto deriva, quale conseguenza non voluta, la morte di più persone. La stessa pena si applica se dal fatto derivano la morte di una o più persone e lesioni gravi o gravissime a una o più persone.
2. Se dal fatto deriva la morte di una sola persona, si applica la pena della reclusione da quindici a ventiquattro anni. Se derivano lesioni gravi o gravissime a una o più persone, si applica la pena della reclusione da dieci a venti anni.
3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, la pena è aumentata quando ricorre taluna delle ipotesi di cui all'articolo 12, comma 3, lettere a), d) ed e). La pena è aumentata da un terzo alla metà quando concorrono almeno due delle ipotesi di cui al primo periodo, nonché nei casi previsti dall'articolo 12, comma 3-ter.
4. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 del codice penale, concorrenti con le aggravanti di cui al comma 3, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.
5. Si applicano le disposizioni previste dai commi 3-quinquies, 4, 4-bis e 4-ter dell'articolo 12.
6. Fermo quanto disposto dall'articolo 6 del codice penale, se la condotta è diretta a procurare l'ingresso illegale nel territorio dello Stato, il reato è punito secondo la legge italiana anche quando la morte o le lesioni si verificano al di fuori di tale territorio.

	DESCRIZIONE
	Il nuovo art. 12-bis TUI introduce un’ipotesi speciale della figura di reato ex art. 586 c.p., di cui la rubrica riprende in modo esplicito la denominazione. L’elemento specializzante della nuova disposizione rispetto alla norma codicistica risiede nello specifico delitto da cui derivano eziologicamente la morte o le lesioni: mentre l’art. 586, come noto, fa riferimento ad ogni delitto doloso, la norma di nuovo conio si concentra su una specifica ipotesi di favoreggiamento aggravato dell’immigrazione irregolare, cioè l’ipotesi di cui all’art. 12 co. 3 lett. b) o c), che la norma integralmente riproduce. La condotta tipica è dunque quella del favoreggiamento dell’ingresso (o dell’espatrio) irregolare (si punisce chi «promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente»: esattamente la condotta delineata dall’art. 12 co. 1, e testualmente riprodotta dal co. 3), con l’ulteriore requisito del ricorrere (in via alternativa) di una delle situazioni descritte dal co. 3 alla lettera b) («quando il trasporto o l’ingresso sono attuati con modalità tali da esporre le persone a pericolo per la loro vita o per la loro incolumità») e alla lettera c) («sottoponendole a trattamento inumano o degradante»).
La nuova fattispecie si configura quando, dalla condotta così descritta, derivi, quale conseguenza non voluta, uno degli eventi descritti dalla norma. Se è stata cagionata la morte di più persone, si applica ai sensi del co. 1 la reclusione da 20 a 30 anni (la medesima pena si applica anche qualora si verifichi la morte di una o più persone e lesioni gravi o gravissime a una o più persone); se, secondo il disposto del co. 2, si è stata causata la morte di una sola persona, è comminata la reclusione da 15 a 24 anni; se infine si verificano lesioni gravi o gravissime a una o più persone, si applica la reclusione da 10 a 20 anni.
La relazione illustrativa al disegno di legge di conversione del decreto considera pacifico che la norma introduca una autonoma figura di reato, e non un’ipotesi circostanziata della fattispecie di favoreggiamento; ma tale qualificazione, per quanto certamente plausibile, non ci pare affatto così scontata come ritengono i redattori della relazione, e vale la pena soffermarvisi, tenuto conto delle notevoli conseguenze applicative che la scelta comporta.
La nuova fattispecie è, anzitutto, riconducibile all’ampio novero dei reati aggravati dall’evento, di quei reati, cioè in cui è previsto un autonomo aumento di pena, qualora dalla commissione della fattispecie-base derivi un determinato evento lesivo.



ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 



A seguito dell’analisi della realtà aziendale, condotta mediante accessi in Azienda, interviste ai referenti aziendali, disamina dell’elenco dei dipendenti, è emerso che la Società impiega lavoratori extracomunitari tutti in regola con i requisiti attualmente necessari per lo svolgimento di attività lavorativa in Italia.









MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO



Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                         𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:





	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo
 
                                                                                Q + I
                                                                                𝐷 =
     2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.


                                                                        QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4







SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.
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 PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
         [𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
                  𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_7]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
· la regola generale cui conformare la propria condotta è il rispetto della lettera e dello spirito della legge, dello statuto, dei regolamenti, delle buone norme e delle prassi, del Codice Etico e dei contratti.

Inoltre:
· tutti i dipendenti extracomunitari in forza presso l’ente devono essere in possesso dei requisiti legali per svolgere la propria attività lavorativa in Italia, e quindi di un valido permesso di soggiorno abilitante a svolgere attività lavorativa;
· è vietato impiegare dipendenti che non siano in possesso della documentazione di cui al precedente punto 1, con ciò intendendosi anche coloro i quali siano in possesso di altro titolo di soggiorno diverso da quello rilasciato “per lavoro subordinato” (es.: permesso di soggiorno per studio e ricerca, per fini umanitari, per familiare al seguito, per residenza elettiva, ecc.);
· all’atto dell’assunzione del lavoratore extracomunitario è fatto obbligo di verificare la regolarità della sua presenza sul territorio nazionale e la sua titolarità di valido permesso di soggiorno abilitante allo svolgimento di attività lavorativa qualora non si entri in possesso di tale dichiarazione è fatto divieto di procedere all’impiego del lavoratore;
· qualora siano impiegati lavoratori extracomunitari somministrati, è fatto obbligo di ottenere dal somministratore una dichiarazione che attesti la regolarità della presenza dello straniero sul territorio dello Stato, nonché la titolarità di permesso di soggiorno abilitante allo svolgimento di attività lavorativa;
· i dipendenti che perdano i requisiti di cui ai punti precedenti devono essere immediatamente allontanati e licenziati;
· la documentazione e comunque tutte le informazioni qui prese in considerazione devono esser poste a disposizione di chi ha diritto di esaminarla.

[bookmark: _Hlk193122425_4]PROCEDURE SPECIFICHE:
Per le aree a rischio, la Società ha adottato specifiche procedure aziendali, in particolare:
· richiede, al momento dell’assunzione, il permesso di soggiorno del dipendente extracomunitario che tiene conservato nella cartella relativa alla posizione personale del lavoratore;
· controlla periodicamente (ogni 3 mesi almeno) il possesso da parte del lavoratore di valido permesso di soggiorno chiedendo l’esibizione del documento in originale;
· in caso di perdita o di mancato rinnovo di detto titolo, la Società avvia le procedure di licenziamento del lavoratore.
[bookmark: _Hlk193122762_3]

Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 245 duodecies d.lgs. 231/2001. 
Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.
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[bookmark: _TOC_250005_14]DEFINIZIONI

Xenofobia:
Sentimento di avversione generica e indiscriminata per gli stranieri e per ciò che è straniero, che si manifesta in atteggiamenti e azioni di insofferenza e ostilità verso le usanze, la cultura e gli abitanti stessi di altri paesi, senza peraltro comportare una valutazione positiva della propria cultura.

Discriminazione razziale:
Ai sensi del punto 1 della parte prima della Convenzione internazionale sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale firmata a New York il 7 marzo 1966, detta anche “Convenzione di New York”, l'espressione «discriminazione razziale» sta ad indicare ogni distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, l'ascendenza o l'origine nazionale o etnica, che abbia lo scopo o l'effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale o in ogni altro settore della vita pubblica.
Per quel che riguarda l’ordinamento italiani, invece, l’art. 43 d.lgs. 286/1998 (Testo unico sull’immigrazione) stabilisce che ‹‹[…]costituisce discriminazione ogni comportamento che, direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, l'ascendenza o l'origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia lo scopo o l'effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale e in ogni altro settore della vita pubblica››.

Genocidio:
I crimini di genocidio sono indicati dall’art. 6 dello Statuto della Corte penale internazionale, firmato a Roma il 17 luglio 1998.
Ai fini dello Statuto, per crimine di genocidio s'intende uno dei seguenti atti commessi nell'intento di distruggere, in tutto o in parte, un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso, e precisamente:
uccidere membri del gruppo;
cagionare gravi lesioni all'integrità fisica o psichica di persone appartenenti al gruppo;
sottoporre deliberatamente persone appartenenti al gruppo a condizioni di vita tali da comportare la distruzione fisica, totale o parziale, del gruppo stesso;
imporre misure volte ad impedire le nascite in seno al gruppo;
trasferire con la forza bambini appartenenti al gruppo ad un gruppo diverso.

Crimini contro l’umanità:
I crimini contro l’umanità sono indicati dall’art. 8 dello Statuto della Corte penale internazionale, firmato a Roma il 17 luglio 1998.
Con tale definizione, s'intende uno degli atti di seguito elencati, se commesso nell'ambito di un esteso o sistematico attacco contro popolazioni civili, e con la consapevolezza dell'attacco:
a) omicidio;
b) sterminio;
c) riduzione in schiavitù;
d) deportazione o trasferimento forzato della popolazione;
e) imprigionamento o altre gravi forme di privazione della libertà personale in violazione di norme fondamentali di diritto internazionale;
f) tortura;
g) stupro, schiavitù sessuale, prostituzione forzata, gravidanza forzata, sterilizzazione forzata e altre forme di violenza sessuale di analoga gravità;
h) persecuzione contro un gruppo o una collettività dotati di propria identità, inspirata da ragioni di ordine politico, razziale, nazionale, etnico, culturale, religioso o di genere sessuale ai sensi del paragrafo 3, o da altre ragioni universalmente riconosciute come non permissibili ai sensi del diritto internazionale, collegate ad atti preveduti dalle disposizioni del presente paragrafo o a crimini di competenza della Corte; i) Sparizione forzata delle persone;
i) apartheid;
j) altri atti inumani di analogo carattere diretti a provocare intenzionalmente grandi sofferenze o gravi danni all'integrità fisica o alla salute fisica o mentale.

Crimini di guerra:
I crimini contro l’umanità sono indicati dall’art. 9 dello Statuto della Corte penale internazionale, firmato a Roma il 17 luglio 1998.
Essi sono distinti in quattro grandi categorie, ognuna delle quali contiene un lungo elenco di atti che costituiscono l’oggetto del crimine definito “di guerra”. Le quattro categorie sono:
atti inerenti gravi violazioni della Convenzione di Ginevra del 12 agosto 1949 tra quelli elencati, posti in essere contro persone o beni protetti dalle norme delle Convenzioni di Ginevra;
Altre gravi violazioni delle leggi e degli usi applicabili, all'interno del quadro consolidato del diritto internazionale, nei conflitti armati internazionali, tra quelli elencati dalla norma;
in ipotesi li conflitto armato non di carattere internazionale, atti, tra quelli elencati, costituenti gravi violazioni dell'articolo 3 comune alle quattro Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949, commessi contro coloro che non partecipano direttamente alle ostilità, ivi compresi i membri delle Forze Armate che hanno deposto le armi e coloro persone che non sono in grado di combattere per malattia, ferite, stato di detenzione o per qualsiasi altra causa, purché non si tratti di situazioni interne di disordine e tensione quali sommosse o atti di violenza sporadici o isolati di natura analoga.
Altre gravi violazioni gravi delle leggi e degli usi applicabili, all'interno del quadro consolidato del diritto internazionale, nei conflitti armati non di carattere internazionale, tra quelli elencati.

TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati di razzismo e xenofobia così come individuati nell’art. 25 terdecies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_8]ART. 604 BIS C.P.
PROPAGANDA E ISTIGAZIONE A DELINQUERE PER MOTIVI DI DISCRIMINAZIONE RAZZIALE ETNICA E RELIGIOSA

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito:
a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi propaganda idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi;
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi.
È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da uno a sei anni.
Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione e l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale.

	DESCRIZIONE
	La norma è diretta a tutelare il rispetto della dignità umana e del principio di uguaglianza etnica, nazionale, razziale e religiosa. Essa punisce qualsiasi condotta di propaganda sulla superiorità o sull'odio razziale, nonché l'istigazione e la propaganda di fatti o attività atte a provocare violenza per motivi etnici, razziali o religiosi.
Ai commi successivi vengono inoltre vietate le associazioni istituite a tale scopo, punendo sia i meri partecipanti all'associazione, sia, in maniera più grave (analogamente alle norme sull'associazione a delinquere ex art. 416) gli organizzatori e promotori. Rappresenta la più grave ed autonoma figura di reato quella di cui all'ultimo comma, che punisce la propaganda e l'istigazione di pensieri che possano concretamente creare il pericolo che derivi la diffusione di idee atte alla minimizzazione dei fatti storici elencati. Trattasi di reato di pericolo concreto, in cui il giudice deve valutare il pericolo di diffusione delle idee negazioniste.






	ART. 604 TER C.P.
CIRCOSTANZA AGGRAVANTE

	TESTO
	Per i reati punibili con pena diversa da quella dell'ergastolo commessi per finalità di discriminazione o di odio etnico, nazionale, razziale o religioso, ovvero al fine di agevolare l'attività di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi che hanno tra i loro scopi le medesime finalità la pena è aumentata fino alla metà.
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo, concorrenti con l'aggravante di cui al primo comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame prevede una circostanza aggravante generica, applicabile a tutti i reati commessi con le finalità di discriminazione etnica, razziale e religiosa indicate, ovvero per agevolare le associazioni destinate al medesimo scopo. Tale aggravante trova attuazione quando il reato base non sia punibile con l'ergastolo.
All'ultimo comma viene inoltre predisposta un'apposita disciplina derogatoria rispetto a quella di cui all'articolo 69 in tema di giudizio di bilanciamento tra circostanze attenuanti ed aggravanti, stabilendosi che le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le circostanze aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti..




     MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




             
SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.


PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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DEFINIZIONI


Giuoco d’azzardo:
Attività ludica in cui ricorre il fine di lucro e nella quale la vincita o la perdita è in prevalenza aleatoria, in quanto non dipendente dall’abilità o da particolari capacità del giocatore.
Esistono svariati tipi di gioco d’azzardo, ad esempio quelli con le carte, con i dadi ovvero quelli più recenti effettuati con apparecchi automatici o elettronici.

































TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati d’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare così come individuati nell’art. 25 quaterdecies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_9]ART. 1 - L. 13 DICEMBRE 1989, N. 401 
FRODI IN COMPETIZIONI SPORTIVE 

	TESTO
	Chiunque offre o promette denaro o altra utilità o vantaggio a taluno dei partecipanti ad una competizione sportiva organizzata dalle federazioni riconosciute dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine (UNIRE) o da altri enti sportivi riconosciuti dallo Stato e dalle associazioni ad essi aderenti, al fine di raggiungere un risultato diverso da quello conseguente al corretto e leale svolgimento della competizione, ovvero compie altri atti fraudolenti volti al medesimo scopo, è punito con la reclusione da un mese ad un anno e con la multa da lire cinquecentomila a lire due milioni. Nei casi di lieve entità si applica la sola pena della multa.
Le stesse pene si applicano al partecipante alla competizione che accetta il denaro o altra utilità o vantaggio, o ne accoglie la promessa. 
Se il risultato della competizione è influente ai fini dello svolgimento di concorsi pronostici e scommesse regolarmente esercitati, i fatti di cui ai commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni.  

	DESCRIZIONE
	L’art. 1, comma 1, L. n. 401/1989, incrimina due distinte condotte, consistenti la prima in una forma di corruzione in ambito sportivo e la seconda in una generica frode, entrambe a dolo specifico, consistente nel fine di raggiungere un risultato diverso da quello conseguente al leale e corretto svolgimento della competizione.
I soggetti attivi del reato sono, oltre agli atleti che partecipano alla competizione, anche i dirigenti delle società.
Tra gli “altri atti fraudolenti” non rientrano le mere violazioni delle regole di gioco, ma vi rientra invece la somministrazione ad atleti, da parte di terzi, di sostanze vietate destinate a menomarne oppure a migliorarne artificiosamente le prestazioni e, per l’effetto, il rendimento agonistico.








































	ART. 4 - L. 13 DICEMBRE 1989, N. 401 
ESERCIZIO ABUSIVO DI ATTIVITÀ DI GIUOCO O DI SCOMMESSA

	TESTO
	Chiunque esercita abusivamente l'organizzazione del giuoco del lotto o di scommesse o di concorsi pronostici che la legge riserva allo Stato o ad altro ente concessionario, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Alla stessa pena soggiace chi comunque organizza scommesse o concorsi pronostici su attività sportive gestite dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), dalle organizzazioni da esso dipendenti o dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine (UNIRE). Chiunque abusivamente esercita l'organizzazione di pubbliche scommesse su altre competizioni di persone o animali e giuochi di abilità è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda non inferiore a lire un milione. Le stesse sanzioni si applicano a chiunque venda sul territorio nazionale, senza autorizzazione dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, biglietti di lotterie o di analoghe manifestazioni di sorte di Stati esteri, nonché a chiunque partecipi a tali operazioni mediante la raccolta di prenotazione di giocate e l'accreditamento delle relative vincite e la promozione e la pubblicità effettuate con qualunque mezzo di diffusione 
Quando si tratta di concorsi, giuochi o scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 1, e fuori dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, chiunque in qualsiasi modo dà pubblicità al loro esercizio è punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda da lire centomila a lire un milione. 
Chiunque partecipa a concorsi, giuochi, scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 1, fuori dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, è punito con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da lire centomila a lire un milione. 
Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai giuochi d'azzardo esercitati a mezzo degli apparecchi vietati dall'articolo 110 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come modificato dalla legge 20 maggio 1965, n. 507, e come da ultimo modificato dall'articolo 1 della legge 17 dicembre 1986, n. 9043. 
Le sanzioni di cui al presente articolo sono applicate a chiunque, privo di concessione, autorizzazione o licenza ai sensi dell'articolo 88 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, svolga in Italia qualsiasi attività organizzata al fine di accettare o raccogliere o comunque favorire l'accettazione o in qualsiasi modo la raccolta, anche per via telefonica o telematica, di scommesse di qualsiasi genere da chiunque accettati in Italia o all'estero 
Fermi restando i poteri attribuiti al Ministero delle finanze dall'articolo 11 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ed in applicazione dell'articolo 3, comma 228 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le sanzioni di cui al presente articolo si applicano a chiunque effettui la raccolta o la prenotazione di giocate del lotto, di concorsi pronostici o di scommesse per via telefonica o telematica, ove sprovvisto di apposita autorizzazione all'uso di tali mezzi per la predetta raccolta o prenotazione.

	DESCRIZIONE
	
Ai fini dell'accertamento del reato di esercizio di giuochi d'azzardo, è necessaria la prova dell'effettiva esistenza di mezzi atti ad esercitarlo e dell'effettivo svolgimento di un gioco.




      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




             
SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.


PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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[bookmark: _bookmark0_1]DEFINIZIONI


Le definizioni attinenti all’oggetto delle norme previste dalla presente parte speciale sono fornite dall’art. 1 del D.Lgs. 10 marzo 2000, n. 74 e sono le seguenti.

Fatture o altri documenti per operazioni inesistenti
Con tale espressione debbono intendersi «le fatture o gli altri documenti aventi rilievo probatorio analogo in base alle norme tributarie, emessi a fronte di operazioni non realmente effettuate in tutto o in parte o che indicano i corrispettivi o l'imposta sul valore aggiunto in misura superiore a quella reale, ovvero che riferiscono l'operazione a soggetti diversi da quelli effettivi».

Elementi attivi o passivi
Si intendono «le componenti, espresse in cifra, che concorrono, in senso positivo o negativo, alla determinazione del reddito o delle basi imponibili rilevanti ai fini dell'applicazione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto e le componenti che incidono sulla determinazione dell'imposta dovuta».

Dichiarazioni
Per tale concetto «si intendono anche le dichiarazioni presentate in qualità di amministratore, liquidatore o rappresentante di società, enti o persone fisiche o di sostituto d'imposta, nei casi previsti dalla legge».
Al fine di evadere le imposte ed il fine di consentire a terzi l ’evasione: entrambi i concetti, «si intendono comprensivi, rispettivamente, anche del fine di conseguire un indebito rimborso o il riconoscimento di un inesistente credito d'imposta, e del fine di consentirli a terzi».

Imposta evasa
Tale nozione attiene alla «differenza tra l'imposta effettivamente dovuta e quella indicata nella dichiarazione, ovvero l'intera imposta dovuta nel caso di omessa dichiarazione, al netto delle somme versate dal contribuente o da terzi a titolo di acconto, di ritenuta o comunque in pagamento di detta imposta prima della presentazione della dichiarazione o della scadenza del relativo termine; non si considera imposta evasa quella teorica e non effettivamente dovuta collegata a una rettifica in diminuzione di perdite dell'esercizio o di perdite pregresse spettanti e utilizzabili».

[bookmark: _bookmark1_0][bookmark: _Hlk189673726_0]TIPOLOGIE DI REATI


La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati d’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare così come individuati nell’art. 25 quinquesdecies del D. Lgs. 231/2001: 

	[bookmark: _Hlk188912502_10]ART. 2 D.LGS. N. 74/2000
DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE USO DI FATTURE O ALTRI DOCUMENTI PER OPERAZIONI INESISTENTI

	TESTO
	1.  È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi.
2.  Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.
2-bis.  Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.

	DESCRIZIONE
	Il reato in esame rappresenta un reato d’infedeltà, che si caratterizza per la rappresentazione artefatta della realtà, accompagnata da ulteriori artifizi contabili che – incidendo sulla formazione di atti probatori suscettibili di essere poi trasfusi nelle scritture contabili - aumentano il disvalore penale dell’azione.
L’interesse giuridico della norma è stato ravvisato dalla dottrina dominante – seppure non senza qualche contrasto – nell’interesse dello Stato alla tempestiva e regolare percezione dei tributi.
Sebbene l’art. 2 indichi i soggetti destinatari del precetto penale in “chiunque”, si tratta in realtà di un reato proprio in quanto può essere commesso solo da coloro che sono obbligati dalla legge tributaria a presentare le dichiarazioni annuali ai fini dei redditi. Nel caso di enti, del reato risponderà il soggetto che, in qualità di amministratore, liquidatore o di rappresentante, sottoscriva la dichiarazione.
La condotta del reato si concretizza quando il soggetto attivo, avvalendosi di fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti, indica nelle dichiarazioni relative alle imposte, elementi passivi fittizi.
La norma, pertanto, punisce una condotta di falsificazione che si esprime nell’indicazione di valori negativi che – incrementando i costi sostenuti rispetto a quelli effettivi – determini una base imponibile inferiore rispetto a quella effettiva o che incida sulla quantificazione dell’imponibile, operando sul meccanismo delle deduzioni, delle detrazioni o della rivalsa.
Allo stesso modo è punita anche la c.d. “sovrafatturazione”, ossia quando i costi indicati nella dichiarazione siano stati effettivamente sostenuti, ma in misura inferiore a quella dichiarata.
Il reato, essendo un reato a condotta complessa (in cui la struttura dell’azione si articola in più fasi), si consuma nel momento della presentazione o dell’invio della dichiarazione annuale dei redditi o sul valore aggiunto ai fini delle imposte. La falsità può essere sia ideologica che materiale del documento.
Per quanto riguarda l’elemento soggettivo, invece, si tratta di un reato punito a titolo di dolo specifico; ciò significa che, ai fini della sua configurabilità, è necessario che il soggetto agente si sia rappresentato e abbia voluto ogni segmento della condotta, allo specifico fine dell’evasione fiscale delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto.
























	ART. 3 D.LGS. N. 74/2000
DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE ALTRI ARTIFICI

	TESTO
	1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:
a)  l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; 
b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila.
2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.
3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali.

	DESCRIZIONE
	La fattispecie in esame prevede un’ipotesi di frode fiscale residuale rispetto a quella prevista dal precedente articolo, espressa dalla clausola di sussidiarietà «fuori dai casi previsti dall’art. 2». Anche in questo caso, l’interesse tutelato è quello dello Stato alla corretta percezione dei tributi secondo quando disposto dall’art. 53 Cost.
Trattasi di reato proprio, la cui platea applicativa è molto più ampia di quella prevista dalla normativa precedente: soggetti attivi, infatti, in questo caso, sono tutti i contribuenti che siano obbligati alla presentazione della dichiarazione sulle imposte dirette (IRES o IRPEF), o di imposta sul valore aggiunto (o di chi agisca in qualità di amministratore, liquidatore ovvero di rappresentante di società, enti o persone fisiche. Sono invece esclusi dal novero dei soggetti attivi i sostituti d’imposta.
La condotta tipica fraudolenta deve articolarsi in una delle tre diverse modalità attuative: le operazioni simulate (soggettivamente o oggettivamente), l’utilizzo di documenti falsi ovvero l’utilizzo di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’Amministrazione finanziaria. Tali diverse modalità della condotta sono tra loro equipollenti ed alternative.
a. Le operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente sono specificamente descritte nell’art. 1 del d.lgs. 74/2000 che le identifica nelle «operazioni apparenti, diverse da quelle disciplinate dall'articolo 10-bis della legge 27 luglio 2000, n. 212, poste in essere con la volontà di non realizzarle in tutto o in parte ovvero le operazioni riferite a soggetti fittiziamente interposti»;
b. l’avvalersi di documenti falsi: per quanto riguarda questa seconda modalità attuativa della condotta, la norma richiede che tali documenti siano registrati nelle scritture contabili obbligatorie oppure che siano quantomeno detenute ai fini di prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria.
c. gli altri mezzi fraudolenti: si tratta di una locuzione la cui definizione è ricavabile non solo dal già citato art. 1 del d.lgs. 74/2000, ma anche dal terzo comma dello stesso art. 3 che descrive, invece, per sottrazione, le condotte che non costituiscono mezzi fraudolenti. Per mezzi fraudolenti ci si riferisce, dunque, «condotte artificiose attive nonché quelle omissive realizzate in violazione di uno specifico obbligo giuridico, che determinano una falsa rappresentazione della realtà» (art. 1).
Il requisito necessario espressamente richiesto dalla norma è l’idoneità ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione finanziaria.
È un reato istantaneo che richiede, ai fini del suo perfezionamento, della presentazione della dichiarazione fraudolenta, rimanendo assolutamente irrilevante la mera predisposizione di tale documentazione od ogni mezzo fraudolento che non sia stato trasmetto all’autorità finanziaria.
L’art. 3 indica poi una soglia quantificativa per la punibilità, che si riferisce ad ogni tipo imposta evasa. Anche in tal caso l’elemento soggettivo è il dolo specifico: il contribuente deve porre in essere la condotta tipica al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto.



	ART. 8 D.LGS. N. 74/2000
EMISSIONE DI FATTURE O ALTRI DOCUMENTI PER OPERAZIONI INESISTENTI 

	TESTO
	1.  È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 
2.  Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo reato.
2-bis.  Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame è diretta espressione della volontà del legislatore di combattere il sempre più diffuso fenomeno delle cc.dd. “società cartiere”, anche in considerazione della stretta correlazione tra l’emissione delle false fatture e quella di utilizzo delle stesse ai fini dell’evasione fiscale (punita dall’art. 2 del d.lgs. 74/2000).
Come per la quasi totalità dei reati tributari, anche in questo caso, la norma è posta a tutela dell’interesse patrimoniale dello Stato alla regolare percezione dei tributi. Sulla base di tale considerazione, si giustifica la scelta di introdurre un reato di pericolo astratto, che anticipa la soglia della punibilità al momento di presentazione della dichiarazione, a prescindere dal conseguimento d’una effettiva evasione, venendo in rilievo comportamenti propedeutici connotati da potenzialità lesiva del citato interesse erariale (in tal senso, cfr. Cass. Sez. III, 13.5.2004, n. 26395).
Diversamente da quanto avviene nel caso del reato previsto dagli artt. 2 e 3 del decreto legislativo, in questo caso si tratta di un reato comune in quanto, soggetto attivo, può essere “chiunque”.
La norma sanziona la condotta di “emissione” o di “rilascio” di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, ossia di documenti fiscalmente rilevanti, idonei a far prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria dell’avvenuta prestazione o cessione di bene e servizi.
Tali documenti, devono attestare falsamente operazioni nella realtà inesistenti. La falsità alla quale la norma si riferisce è la falsità ideologica e non anche alla falsità materiale, avendo il legislatore voluto tralasciare i “documenti contraffatti o alterati”, già oggetto della tutela apprestata dall’art. 4. È sufficiente l’emissione anche di una sola fattura, non essendo prevista alcuna soglia quantitativa per la punibilità.
Il reato in esame è punito a titolo di dolo specifico, agendo l’autore al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto. È pertanto necessario che il soggetto sia consapevole che la fattura sia falsa e che le operazioni ivi indicate non siano in realtà mai avvenute, al fine di ottenere un indebito rimborso o il riconoscimento di un inesistente credito d’imposta.


























	ART. 10 D.LGS. N. 74/2000
OCCULTAMENTO O DISTRUZIONE DI DOCUMENTI CONTABILI

	TESTO
	1.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato è punito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato dalla norma è stato individuato nell’interesse statale alla trasparenza fiscale del contribuente. Si tratta di un reato comune, che può essere commesso da “chiunque”.
La condotta penalmente rilevante che il legislatore ha inteso reprimere è l’occultamento o la distruzione delle scritture contabili o dei documenti di cui è obbligatoria la conservazione. In tal senso, l’occultamento o la distruzione deve essere effettuato in modo che non sia possibile ricostruire i redditi ovvero il volume d’affari. È da ritemere che la locuzione “non sia possibile” indichi non già una impossibilità assoluta o finanche relativa, bensì una situazione ad elevato grado di difficoltà (ma, più spesso, anche di semplice difficoltà) nella ricostruzione del volume d’affari o dei redditi della società, sussistendo il reato anche quando l’amministrazione finanziaria sia costretta ad acquisire tale documentazione presso terzi.
Il concetto di reddito ricomprende la somma dei redditi di ogni categoria che concorrono a formarlo e sottraendo le perdite derivanti dall’esercizio delle imprese commerciali (art. 8 d.P.R. n. 917/86); mentre il volume d’affari consiste nell’«ammontare complessivo delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi dallo stesse effettuate, registrate o soggette a registrazione nel corso di un anno solare» (cfr. Cass. Pen. Sez. III, 7.3.2006, N. 4871).
È importante rilevare come l’art. 10 del d.lgs. 74/2000, introduca una clausola di riserva: esso troverà applicazione solo laddove il fatto non costituisca più grave reato. Il riferimento è all’art. di bancarotta fraudolenta documentale, previsto dall’art.  216 del R.D.  267/42. Per quel che riguarda l’elemento soggettivo, oltre al dolo connesso alla distruzione o all’occultamento dei documenti contabili, è necessario che la condotta sia finalizzata ad evadere le imposte sul reddito o sul valore aggiunto, ovvero a consentire a terzi l’evasione. Il dolo richiesto è, pertanto, il dolo specifico.



	ART. 11 D.LGS. N. 74/2000
SOTTRAZIONE FRAUDOLENTA AL PAGAMENTO DI IMPOSTE

	TESTO
	1.  È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.
2.  È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.

	DESCRIZIONE
	L’art. 11 in esame ha una struttura complessa, che identifica due distinte fattispecie criminose che hanno alla base la medesima condotta materiale: si tratta del delitto di violazione fraudolenta al pagamento delle imposte in sede di riscossione coattiva (comma 1) nonché in sede di transazione fiscale (comma 2).
Nel primo caso, la norma in esame è posta a tutela dell’interesse dell’Erario alla corretta percezione e riscossione dei tributi, nonché alla conservazione delle garanzie patrimoniali – ossia i beni del contribuente – che vengono poste in pericolo dalle condotte fraudolente di sottrazione. Si tratta, in quanto reato di pericolo, di una norma a tutela anticipata, per la cui configurazione è sufficiente che la condotta di sottrazione abbia messo in pericolo la procedura di riscossione coattiva, senza che sia richiesta anche la realizzazione di tale evento.
Il reato può essere commesso solo dal contribuente – quale titolare passivo degli obblighi tributari -, in relazione ai tributi dal lui dovuti all’Erario. Nondimeno, è stata prevista una soglia di punibilità, fissata dal primo comma in euro 50.000.
Nel caso di società od enti o persone giuridiche, a rispondere del reato in esame è l’amministratore, il liquidatore ovvero il rappresentante legale, a seconda dei casi.
Il presupposto della condotta deve ravvisarsi nell’esistenza di un’obbligazione tributaria – ossia di una posizione debitoria preesistente e superiore alla soglia indicata – che si sia già instaurata in capo al contribuente, all’inadempimento della quale è finalizzata la condotta stessa. Non è, invece, necessario che sia già stata instaurata la procedura esecutiva.
L’elemento oggettivo del reato è integrato innanzitutto mediante l’alienazione simulata avente ad oggetto il fittizio trasferimento ad altri della proprietà di un bene (compravendita, donazione, permuta, ec.. ). Si può trattare sia di simulazione oggettiva – ad es. relativamente al corrispettivo ovvero alla causa del negozio – oppure soggettiva, riguardante cioè un’interposizione fittizia di persone. E’ poi prevista una clausola aperta, che estende la punibilità anche a tutti gli altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni, purché idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione. Ai fini della configurazione del reato, è irrilevante che il contribuente abbia adempiuto all’obbligazione tributaria, estinguendo così il suo debito con l’Erario.
Per quanto riguarda l’elemento soggettivo, la fattispecie richiede il dolo specifico, che consiste nella finalità di sottrarsi al pagamento delle imposte dovute, per un valore superiore ad euro 50.000.
Il secondo comma prevede invece una condotta di sottrazione posta in essere in sede di transazione fiscale. Con tale locuzione si intende il negozio giuridico finalizzato al risanamento dell’impresa in crisi, attraverso una dilazione ovvero una rinuncia parziale dell’Erario al suo credito fiscale, nell’ambito di un concordato preventivo ovvero di accordi di ristrutturazione del debito ex art. 182-ter l.fall. (Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267). La fattispecie in esame si configura perciò solo quando le mendaci informazioni fornite dal soggetto attivo sono finalizzate ad ottenere un pagamento parziale delle imposte dovute.
In tale caso, soggetto attivo è l’imprenditore che versi in uno stato di crisi, ovvero l’amministratore di una società in crisi, che sottoscrivono la proposta di transazione fiscale, che ne costituisce il presupposto. La condotta si sostanzia nell’indicare elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo, oppure elementi passivi fittizi nell’ambito della documentazione presentata ai fini della transazione fiscale.
Anche in questo caso, la soglia di 50.000 euro costituisce elemento costitutivo del reato. Infine, si tratta di reato a dolo specifico, consistente nella coscienza e volontà di apportare false dichiarazioni in sede di transazione al fine di ottenere per so o per altri un illegittimo pagamento parziale dei tributi.









	ART. 4 D.LGS. N. 74/2000
DICHIARAZIONE INFEDELE

	TESTO
	1.  Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente:
a)  l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila;
b)  l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due milioni.
1-bis.  Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi passivi reali.
1-ter.  Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b) (1).

	DESCRIZIONE
	L’interesse tutelato dalla fattispecie in esame coincide con l’esigenza dell’Erario all’integrale e puntuale percezione dei tributi, oltre che con quello più generale alla trasparenza fiscale e alla veridicità della dichiarazione.  
La dichiarazione infedele costituisce reato proprio in quanto può essere commesso solamente da coloro che siano obbligati alla presentazione della dichiarazione annuale ai fini dell’imposta sui redditi o sul valore aggiunto. 
Il reato, a differenza di quelli sub articoli 2 e 3, si caratterizza per l’elevato disvalore d’evento: la condotta, infatti, slegata dalla predisposizione di mezzi fraudolenti finalizzati ad ingannare l’Amministrazione finanziaria, diviene rilevante per la sua semplice idoneità a conseguire un’evasione d’imposta. 
La stessa si concretizza in un dato sempre commissivo consistente, in via alternativa, nell’indicazione, in dichiarazione, di elementi passivi inesistenti, ovvero nella mancata manifestazione di elementi attivi di reddito; atti idonei a falsare la rappresentazione della base imponibile su cui calcolare le aliquote fiscali.  
Per assumere rilevanza penale, l’evasione di imposta conseguente alla condotta incriminata deve superare le soglie indicate dalla norma alle lettere a) e b).  
Il delitto di dichiarazione infedele si perfeziona con la dichiarazione mendace all’Amministrazione finanziaria, momento in cui si verifica la lesione dell’interesse dell’Erario alla corretta e puntuale percezione dei tributi.  
Per ciò che concerne l’elemento soggettivo, il contribuente deve volere e rappresentarsi tutti gli elementi della fattispecie oggettiva e intenzionalmente perseguire l’evasione d’imposta, risultato che poi deve essere effettivamente conseguito. 
È il caso di considerare come, in seguito al d.lgs. n. 75/2020, al fine della rilevanza dell’illecito in oggetto alla stregua della responsabilità amministrativa da reato degli enti, pare aggiungersi un ulteriore elemento. 
Il soggetto attivo infatti deve agire al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un ammontare complessivo non inferiore a dieci milioni di euro; la condotta, inoltre, deve iscriversi nell’ambito di «sistemi fraudolenti transfrontalieri».













	ART. 5 D.LGS. N. 74/2000
OMESSA DICHIARAZIONE 

	TESTO
	1.  È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila.
1-bis.  È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non versate è superiore ad euro cinquantamila.
2.  Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato dalla norma coincide con l’interesse dello Stato alla quasi tempestiva e quasi integrale percezione del tributo. Nel caso del reato di esame, la semplice mancata presentazione della dichiarazione da parte dei soggetti obbligati, entro i termini di legge integra l’illecito. 
Come si è anticipato, il comma 2 della norma vale a distinguere l’illecito penale da quello corrispondente tributario. 
La rilevanza penale è prevista solamente qualora la dichiarazione non sia stata presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine.  
Allo stesso modo, l’evasione deve superare la soglia di euro cinquantamila, al di sotto della quale l’omissione viene considerata semplice illecito tributario. 
L’illecito in esame è da considerarsi norma a dolo specifico, in quanto il soggetto agente deve perseguire la specifica finalità di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto. 
Egli inoltre deve essere consapevole dell’obbligo di pagamento e di aver superato le soglie di punibilità – fissate al primo e al comma 1-bis della norma in euro 50.000 -, nonché delle conseguenti scadenze temporali, e agire omettendo volontariamente la dichiarazione di cui egli è gravato. Anche in relazione a tale reato, al fine della rilevanza dello stesso alla stregua della responsabilità amministrativa da reato degli enti di cui al d.lgs. n. 231/2001, è introdotto un ulteriore elemento di dolo specifico, consistente nell’intenzione di evadere le imposte sul valore aggiunto per un valore superiore a dieci milioni di euro, nonché la circostanza di agire nell’ambito di un sistema fraudolento transfrontaliero. 
La fattispecie in esame si consuma alla scadenza del novantesimo giorno successivo alla scadenza del termine che la legge tributaria fissa per la presentazione della dichiarazione, annuale






	ART. 10 QUATER D.LGS. N. 74/2000
INDEBITA COMPENSAZIONE

	TESTO
	1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro.
2. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro.
2-bis. La punibilità dell'agente per il reato di cui al comma 1 è esclusa quando, anche per la natura tecnica delle valutazioni, sussistono condizioni di obiettiva incertezza in ordine agli specifici elementi o alle particolari qualità che fondano la spettanza del credito.

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico tutelato dalla norma in esame si identifica con l’interesse dell’Erario, di natura patrimoniale, alla corretta percezione dei tributi. Il reato di indebita compensazione può essere commesso unicamente da coloro che siano obbligati a presentare il modello F24 e a operare il versamento delle imposte. Di conseguenza soggetti attivi potranno essere, oltre ai contribuenti persone fisiche, anche coloro che hanno la direzione o la rappresentanza di enti obbligati sulla base della normativa tributaria – il legale rappresentante, ad esempio. 
La norma si innesta sulla facoltà riconosciuta al contribuente all’art. 8, co. 1, L. 27 luglio 2000, n. 212 (c.d. Statuto del Contribuente) di estinguere le obbligazioni tributarie mediante compensazione degli importi a debito con quelli a credito esistenti e sussistenti.  
Per crediti inesistenti devono intendersi quelli artificiosamente costruiti o rappresentati, senza alcun riferimento reale alla posizione fiscale del contribuente. Per crediti non spettanti si intendono quelli, seppur esistenti e dal certo ammontare, pur tuttavia non ancora o non più utilizzabili per le operazioni in oggetto. 
Entrambe le fattispecie di reato si esplicano nella presentazione, da parte del contribuente, di un modello F24 nel quale siano indicati in compensazione crediti inesistenti o non spettanti.  
Anche per l’illecito in esame è posta una soglia di non punibilità, per tutti quei versamenti inferiori all’importo di 50.000 euro annui.  
La punibilità della fattispecie presuppone il solo dolo generico. 
Il reato in esame si consuma al momento in cui viene presentato il modello di pagamento recante le indebite operazioni.  
La fattispecie in esame, al fine della rilevanza alla stregua della responsabilità amministrativa da reato degli enti di cui al d.lgs. n. 231/2001, richiede un ulteriore elemento di dolo specifico, consistente nell’intenzione di evadere le imposte sul valore aggiunto per un valore superiore a dieci milione di euro, nonché la circostanza di agire nell’ambito di un sistema fraudolento transfrontaliero.





ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 




Gestione degli aspetti fiscali

A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali e dall’analisi dei documenti aziendali, è emerso che in Tecnoferrari:

· [bookmark: _Hlk35251441]la contabilità viene tenuta dall’Ufficio Financing;
· i bilanci vengono redatti internamente;
· i bilanci sono comprensivi del rendiconto finanziario con metodo indiretto e riportato nella nota integrativa confrontandolo con quello dell’esercizio precedente;
· sono presenti Organismi di Controllo interni ed esterni, nella figura dei Sindaci e dei Revisori;
· la relazione sulla gestione nella parte relativa ai rischi a cui è esposta la Società è esaustiva e fornisce informazioni in merito ai rischi di credito, di liquidità ed alle strategie attuate dalla Società stessa per farvi fronte;
· la documentazione contabile è salvata e conservata sia in formato digitale che cartaceo.

Con riferimento a tutte le aree di rischio, con riferimento all’effettivo verificarsi di condotte/situazioni integranti ipotesi di reato, a seguito dell’indagine è emerso che non vi sia/no mai stata/e:
· l’iscrizione di costi e, di conseguenza, di debiti inesistenti allo scopo evadere le imposte; 
· la fittizia qualifica di intermediari commerciali (c.d. “cartiere”) al fine di rendicontare operazioni di fatto inesistenti allo scopo di aggirare la normativa tributaria; 
· contestazioni, nell’arco degli ultimi 5 anni, da parte dell’Amministrazione finanziaria;
· iscrizione in bilancio di un bene immobile per un valore superiore al prezzo di costo;
· l’iscrizione di costi e, di conseguenza, di debiti inesistenti allo scopo evadere le imposte; 
· la rilevazione dell’ammortamento di alcuni beni in misura superiore a quella corrispondente all’effettiva obsolescenza dei beni medesimi, allo scopo di rilevare un minore utile di esercizio o una maggior perdita;
· l’iscrizione fittizia in bilancio di poste attive qualificate come “partite da regolare”;
· l’iscrizione tra le passività di un fondo di accantonamento rischi e oneri, pur in assenza di tali rischi, al solo scopo di deprimere il risultato di esercizio;
· l’iscrizione in bilancio di costi non aventi natura di costo pluriennale o incrementativi del valore del bene a cui sono stati riferiti (es. capitalizzazione di costi di pubblicità che, in realtà, avevano esaurito la loro efficacia nell’ambito dell’esercizio nel quale erano stati sostenuti); 
· l’inserimento di dati all’interno di poste di bilancio non corrette al fine di determinare una lettura finale dell’attivo e delle passività diversa dal reale;
· l’omissione di un accantonamento a rettifica del totale dei crediti, reso necessario dalla situazione di crisi e di insolvenza in cui versano, alla data del bilancio, uno o più creditori;
· l’esibizione, nel corso di una verifica fiscale, di fatture falsificate; 
· la perdita, la distruzione o l’occultamento di scritture contabili;
· la mancata segnalazione di eventuali anomalie riscontrate nell'attività di controllo con conseguente alterazione delle valutazioni relative alla correttezza di alcuni dati necessari per la predisposizione del bilancio.









MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                         𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo
Q + I
                                                                                𝐷 =
2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.




                                                                        QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.


PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.



INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 


Alla luce di quanto emerso dall’analisi aziendale di cui sopra, l’attività di analisi del rischio, effettuata con le modalità espresse nel paragrafo precedente, ha permesso di individuare le seguenti attività sensibili rispetto al rischio di commissione dei reati di cui alla presente parte speciale.  

	
	REATI

	
	Art. 2 d.lgs. 10 marzo 2000 n.
74
	Art. 3 d.lgs. 10 marzo 2000 n.
74
	Art. 4 d.lgs. 10 marzo 2000 n.
74
	Art. 5 d.lgs. 10 marzo 2000 n.
74
	Art. 8 d.lgs. 10 marzo 2000 n.
74
	Art. 10 d.lgs. 10 marzo 2000 n.
74
	Art. 10 quater
d.lgs. 10 marzo
2000 n. 74
	Art. 11 d.lgs. 10 marzo 2000 n.
74
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CONTABILITA’,
FATTURAZIONE E
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GESTIONE DELLE
RISORSE
FINANZIARIE
(PAGAMENTI E
INCASSI)
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RAPPORTI CON FORNITORI ED AGENTI
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GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI FISCALI E TRIBUTARI
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GESTIONE DEL CAPITALE SOCIALE, DELLE QUOTE, DEGLI UTILI E DELLE RISERVE SOCIALI
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GESTIONE DEGLI ACQUISTI
	           1
     𝑃 = × 0 = 0
            1
           
            3 + 3
   
𝐷 =                      = 3
                2 

          R
1 × 3 = 3

	           1
     𝑃 = × 0 = 0
            1
           
            3 + 3
   
𝐷 =                      = 3
                2 

R
2 × 3 = 6
	           1
     𝑃 = × 0 = 0
            1
           
            3 + 3
   
𝐷 =                      = 3
                2 

R
2 × 3 = 6
	           1
     𝑃 = × 0 = 0
            1
           
            3 + 3
   
𝐷 =                      = 3
                2 

          R
1 × 3 = 3

	           1
     𝑃 = × 0 = 0
            1
           
            3 + 3
   
𝐷 =                      = 3
                2 

          R
1 × 3 = 3

	           1
     𝑃 = × 0 = 0
            1
           
            3 + 3
   
𝐷 =                      = 3
                2 

R
2 × 3 = 6
	           1
     𝑃 = × 0 = 0
            1
           
            3 + 3
   
𝐷 =                      = 3
                2 

          R
1 × 3 = 3

	           1
     𝑃 = × 0 = 0
            1
           
            3 + 3
   
𝐷 =                      = 3
                2 

R
2 × 3 = 6

	
	
RAPPORTI CON I CLIENTI E GESTIONE DEI RELATIVI ORDINI
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PIANO DI BONIFICA


[bookmark: _Hlk193122762_4]Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
[𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_8]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta:
I soggetti delegati ad operare per conto e nell’interesse della Società devono: 
· controllare che le fatture e i documenti contabili si riferiscano a prestazioni effettivamente svolte da parte dell’emittente delle fatture/documenti ed effettivamente ricevute dalla Società;
· verificare la regolare applicazione dell’imposta sul valore aggiunto;
· astenersi dal tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie previste dai suddetti reati tributari;
· astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo;
· tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire al pubblico in generale una informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società;
· garantire il rispetto dei principi di integrità, correttezza e trasparenza così da consentire ai destinatari di pervenire ad un informato giudizio sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Società e sull’evoluzione della sua attività;
· astenersi dal porre in essere operazioni simulate o altrimenti fraudolente, nonché dal diffondere notizie false o non corrette;
· tenere un comportamento corretto e veritiero con gli organi di stampa e di informazione.
Inoltre:
· le rilevazioni contabili devono basarsi su informazioni precise, verificabili, esaustive e riflettere la natura e la tipologia dell’operazione a cui si riferiscono, nel rispetto delle relative disposizioni legislative e principi contabili;
· le rilevazioni contabili devono essere corredate dalla relativa documentazione di supporto, necessaria a consentire – anche a posteriori – analisi e verifiche obbiettive dei dati in esse contenute;
· ogni operazione aziendale che si riflette sul sistema contabile deve avvenire sulla scorta di adeguata evidenza documentale e si considera adeguato ogni valido ed utile supporto documentale atto a fornire tutti gli elementi, dati ed informazioni necessari alla puntuale ricostruzione, all’occorrenza, dell’operazione e dei motivi che ne hanno dato luogo. Il supporto documentale deve essere adeguato alla complessità dell’azione medesima;
· le operazioni devono essere eseguite e/o quantomeno autorizzate da funzioni differenti. Tale meccanismo disincentiva la produzione di errori e di irregolarità o consente l’individuazione delle stesse nel processo lavorativo;
· le rilevazioni contabili devono consentire la ricostruzione economica, patrimoniale e finanziaria dell’ente in qualsiasi momento storico;
· le movimentazioni finanziarie attive o passive dell’ente devono essere sempre riconducibili ad eventi certi, documentati e strettamente inerenti;
· ciascuna funzione aziendale deve essere messa a conoscenza dei dati e delle notizie che deve fornire al fine della predisposizione del bilancio, secondo uno scadenziario ben preciso;
· la trasmissione dei dati agli eventuali professionisti esterni deve avvenire attraverso una scheda che consenta di tenere tracciati i vari passaggi;
· il bilancio di esercizio deve essere redatto tassativamente secondo le disposizioni di legge;
· nella contabilizzazione delle poste di bilancio l’ente deve ispirarsi a criteri contabili prudenziali;
· la contabilità e la documentazione societaria anche commerciale, deve essere tenuta ed utilizzata in modo tale, nel rispetto delle presenti regole, da non poter consentire interpretazioni tali da permettere condotte elusive delle imposte. 
[bookmark: _Hlk193122425_5]
PROCEDURE SPECIFICHE:
Per le aree a rischio, la Società ha adottato specifiche procedure aziendali, in particolare la Società prevede:
· il rispetto dei principi di compilazione dei documenti contabili;
· il rispetto del principio di completezza del bilancio, mediante l’indicazione di tutti i dati prescritti dalla normativa vigente;
· la verifica periodica della veridicità dei dati forniti dai vari responsabili di funzione;
· la tempestiva trasmissione, ai Componenti del Consiglio di amministrazione, della bozza di bilancio;
· la giustificazione di ogni eventuale variazione dei criteri di valutazione adottati per la redazione dei documenti contabili sopra richiamati e delle relative modalità di applicazione;
· la tracciabilità delle operazioni che comportino il trasferimento e/o il deferimento di posizioni creditorie.
· l’identificazione dei soggetti deputati alla gestione degli aspetti fiscali;
· per la gestione degli aspetti fiscali e finanziari si ispira a criteri di prudenza e di rischio limitato nella scelta delle operazioni;
· la garanzia di una conformità totale a tutte le leggi e a tutte le regole in campo fiscale;
· il divieto assoluto di adottare schemi o piani finanziari finalizzati all’elusione fiscale;
· per la gestione degli aspetti fiscali, l’utilizzo di un sistema gestionale che consente sia l’archiviazione, sia la gestione di tutta la contabilità; 
· il sistema gestionale in questione opera su ambienti segregati, tali per cui soltanto al personale a ciò addetto è consentito intervenire sulle registrazioni contabili; 
· gli addetti dell’Ufficio amministrazione periodicamente:
· stampano i registri IVA;
· effettuano i controlli di coerenza tra registri IVA e la contabilità generale;
· predispongono la documentazione (modello f24) che viene verificata per il pagamento dell’IVA ed effettuano la trasmissione elettronica del Modello f24 all’Agenzia delle Entrate. Una volta verificato l’addebito, questo viene registrato in contabilità generale;
· per ciò che concerne le ritenute fiscali, mensilmente, l’Ufficio contabilità:
· verifica la coerenza tra la contabilità generale e le ritenute maturate;
· predispone il modello f24, che viene verificato prima di procedere al pagamento e alla trasmissione elettronica dello stesso all’Agenzia delle Entrate;
· registra l’avvenuto pagamento in contabilità generale;
· nel rispetto dei termini previsti, l’Ufficio addetto, sulla base dei modelli f24 versati a fronte delle ritenute effettuate nel corso dell’anno, delle riconciliazioni di contabilità, delle certificazioni predisposte per i redditi di lavoratori autonomi e dipendenti, nonché dei riepiloghi contabili delle ritenute effettuate, redige:
· il modello 770 semplificato per i lavoratori autonomi, collaboratori, dipendenti;
· il modello 770 ordinario per i contributi e i versamenti delle ritenute;
· l’Ufficio addetto trasmette le suddette dichiarazioni all’Agenzia delle Entrate e provvede ad archiviarle, allegando al stampa che attesta la trasmissione telematica.

Gli organi di controllo (consulenti commercialisti, Sindaci, Revisori e Organismo di Vigilanza), nelle loro rispettive funzioni e compiti, dovranno eseguire una serie di controlli specifici e concreti, ovvero verificare:
· la congruenza tra il piano dei conti e quanto prescritto dagli artt. 2043 e seguenti del codice civile, afferenti gli elementi monetari, finanziari e patrimoniali;
· la correttezza nell’esecuzione delle operazioni sui saldi;
· a campione, la sequenzialità delle fatture attive e delle registrazioni delle fatture passive, la leggibilità dei documenti, la corretta contabilizzazione delle registrazioni contabili;
· [bookmark: OLE_LINK1_0][bookmark: OLE_LINK2_0]la chiusura contabile, l’elaborazione del risultato d’esercizio, l’applicazione dei principi contabili nazionali ed internazionali, l’osservanza delle norme statutarie e di legge per la predisposizione e l’approvazione del bilancio;
· sempre a campione, la corretta gestione dei flussi di cassa, dei finanziamenti e degli investimenti finanziari;
· l’esistenza di autorizzazioni per il compimento di specifiche operazioni, in particolare quelle riguardanti l’accesso ai valori monetari, ai titoli patrimoniali mobiliari e immobiliari ed, in generale, alle informazioni finanziarie.

Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. Art.25-quinquiesdecies d.lgs. 231/2001. 
Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.
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DIRITTI DI CONFINE:
Con tale espressione debbono intendersi «i dazi di importazione e quelli di esportazione, i prelievi e le altre imposizioni all’importazione o all’esportazione previsti dai regolamenti comunitari e dalle relative norme di applicazione ed inoltre, per quanto concerne le merci in importazione, i diritti di monopolio, le sovraimposte di confine ed ogni altra imposta o sovraimposta di consumo a favore dello Stato».

DAZIO DOGANALE:
Il dazio (all’importazione e all’esportazione) – rientrante nella generale classificazione delle imposte indirette di consumo poiché è trasferito economicamente sul consumatore – rappresenta un “diritto di confine” il cui assolvimento conferisce alla merce la qualifica di bene comunitario “in libera pratica” e può, quindi, liberamente circolare nell’ambito degli stati membri dell’Unione Europea.

SPEDIZIONIERE DOGANALE:
Per tale concetto «si intende colui che, in nome e per conto del proprietario delle merci, svolge le formalità doganali nello scambio internazionale delle stesse».

OBBLIGAZIONE DOGANALE:
Con tale espressione si intende «l’obbligo di una persona di corrispondere l’importo del dazio all’importazione o all’esportazione applicabile a una determinata merce in virtù della normativa doganale in vigore».

TERRITORIO DOGANALE:
Con tale espressione si intende «quella porzione di territorio (circoscritta dalla c.d. linea doganale) rispetto alla quale acquistano rilevanza le condotte dei soggetti ai fini dell’applicazione della legge doganale e delle obbligazioni al pagamento dei tributi dovuti, nonché i correlativi obblighi di sottoposizione ai controlli da parte dell’autorità doganale».
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La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati di contrabbando così come individuati nell’art. 25 sexiesdecies del D. Lgs. 231/2001: 

	ART. 27 D.LGS. N. 141/2024
DIRITTI DOGANALI E DIRITTI DI CONFINE

	TESTO
	1. Sono diritti doganali tutti quei diritti che l'Agenzia e' tenuta a riscuotere in forza di vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea o da disposizioni di legge. 2. Fra i diritti doganali di cui al comma 1 costituiscono diritti di confine, oltre ai dazi all'importazione e all'esportazione previsti dalla normativa unionale, i prelievi e le altre imposizioni all'importazione o all'esportazione, i diritti di monopolio, le accise, l'imposta sul valore aggiunto e ogni altra imposta di consumo, dovuta all'atto dell'importazione, a favore dello Stato. 3. L'imposta sul valore aggiunto non costituisce diritto di confine nei casi di: a) immissione in libera pratica di merci senza assolvimento dell'imposta sul valore aggiunto per successiva immissione in consumo in altro Stato membro dell'Unione europea; b) immissione in libera pratica di merci senza assolvimento dell'imposta sul valore aggiunto e vincolo a un regime di deposito diverso dal deposito doganale.

	DESCRIZIONE
	L'articolo 27 del D.Lgs. 141/2024 riguarda i "diritti doganali e diritti di confine". In particolare, definisce quali sono i diritti doganali e i diritti di confine, inclusa l'IVA all'importazione.
L'articolo 27 stabilisce che i diritti doganali sono tutti i diritti che l'Agenzia delle Dogane e delle Monopolio riscuote in forza di disposizioni unionale o nazionali. Tra questi, sono definiti diritti di confine: 
· i dazi all'importazione e all'esportazione previsti dalla normativa unionale.
· le altre imposizioni all'importazione o all'esportazione, inclusi i diritti di monopolio, le accise, l'imposta sul valore aggiunto (IVA), e ogni altra imposta di consumo dovuta all'atto dell'importazione.
L'IVA all'importazione viene quindi espressamente inclusa nei "diritti di confine". Ciò ha implicazioni per la gestione e l'adempimento delle dichiarazioni doganali e per la determinazione del valore in dogana delle merci importate. 
L'articolo 27 del D.Lgs. 141/2024 precisa che l'IVA all'importazione è parte dei "diritti di confine", al pari dei dazi e di altre imposizioni all'importazione
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SOTTRAZIONE ALL'ACCERTAMENTO 
O AL PAGAMENTO DELL'ACCISA SUI PRODOTTI ENERGETICI

	TESTO
	È punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, non inferiore in ogni caso a 7746 euro, chiunque:
a)  fabbrica o raffina clandestinamente prodotti energetici;
b)  sottrae con qualsiasi mezzo i prodotti energetici, compreso il gas naturale, all'accertamento o al pagamento dell'accisa;
c)  destina ad usi soggetti ad imposta od a maggiore imposta prodotti esenti o ammessi ad aliquote agevolate;
d)  effettua operazioni di miscelazione non autorizzate dalle quali si ottengono prodotti soggetti ad una accisa superiore a quella assolta sui singoli componenti;
e)  rigenera prodotti denaturati per renderne più facile ed elusivo l'impiego in usi soggetti a maggiore imposta;
f)  detiene prodotti energetici denaturati in condizioni diverse da quelle prescritte per l'ammissione al trattamento agevolato;
g)  detiene o utilizza prodotti ottenuti da fabbricazioni clandestine o da miscelazioni non autorizzate.
La multa è commisurata, per le violazioni di cui alle lettere a) e d) del comma 1, oltre che ai prodotti complessivamente ultimati, anche a quelli che si sarebbero potuti ottenere dalle materie prime in corso o in attesa di lavorazione, o comunque esistenti nella fabbrica o nei locali in cui è commessa la violazione; e, per le violazioni di cui alla lettera e), oltre che ai prodotti in corso di rigenerazione o complessivamente rigenerati, compresi quelli comunque esitati, anche ai prodotti denaturati rinvenuti sul luogo in cui è commessa la violazione.
Il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il reato consumato. La fabbricazione di prodotti soggetti ad accisa mediante operazioni effettuate, senza giustificato motivo, in tempi diversi da quelli dichiarati nella comunicazione di lavoro, se prevista, si configura come tentativo di sottrarre il prodotto all'accertamento. Si configura altresì come tentativo di sottrazione del prodotto all'accertamento, la circolazione dei prodotti di cui all'articolo 7-bis che avvenga, senza giustificato motivo, in assenza della preventiva emissione del codice di riscontro amministrativo di cui al medesimo articolo 7-bis o sulla base dei dati di cui al comma 3 del medesimo articolo 7-bis risultanti non veritieri o senza che sia stata eseguita, da parte dell'Ufficio dell'Agenzia, la validazione del predetto codice a causa della mancata presentazione dei prodotti presso il medesimo Ufficio.
Se la quantità di prodotti energetici è superiore a 10.000 chilogrammi la pena è della reclusione da uno a cinque anni, oltre la multa.
Se la quantità dei prodotti energetici, a eccezione del gas naturale, sottratti all'accertamento o al pagamento dell'accisa è inferiore a 1.000 chilogrammi, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal doppio al decuplo dell'imposta evasa.
Se la quantità di gas naturale sottratto all'accertamento o al pagamento dell'accisa è inferiore a 10.000 metri cubi si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, in ogni caso non inferiore a euro 5.000.

	DESCRIZIONE
	L’art. 40 del Tua riconosce in capo agli operatori una responsabilità relativa alle condotte preparatorie e prodromiche qualora venga accertato il tentativo di sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa, punibile allo stesso modo del reato consumato. Allo scopo di riordinare il riparto tra illecito penale e amministrativo, con la riduzione dell'ambito applicativo del primo in favore del secondo, è stato previsto un ulteriore rialzo delle soglie quantitative di punibilità nella misura di mille chilogrammi a dispetto dei 100 chilogrammi previsto dalla normativa precedente. Tale scelta è stata condivisa anche con riferimento alle sanzioni per il gas naturale portando a 10mila metri quadrati la soglia di efficacia dell'illecito amministrativo. 












	ART. 40-BIS D.LGS. N. 504/1995
SOTTRAZIONE ALL’ACCERTAMENTO O AL PAGAMENTO DELL’ACCISA SUI TABACCHI LAVORATI

	TESTO
	1. Fuori dai casi di cui all’articolo 84 delle disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20¸ commi 2 e 3, della legge 9 agosto 2023, n. 111, chiunque sottrae, con qualsiasi mezzo e modalità, all’accertamento o al pagamento dell’accisa i tabacchi lavorati di cui al titolo I, capo III-bis, del presente testo unico è punito con la reclusione da due a cinque anni.
2. Il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il reato consumato.
3. Quando le condotte di cui al comma 1 hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato fino a 15 chilogrammi convenzionali e qualora non ricorrano le circostanze aggravanti di cui all’articolo 40-ter, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro di euro 5 per ogni grammo convenzionale di prodotto, come definito dall’articolo 39-quinquies. La sanzione amministrativa, salvo quanto previsto dal comma 4, non può comunque essere inferiore a euro 5.000.
4. Se il quantitativo di tabacchi lavorati sottratto all’accertamento o al pagamento dell’accisa risulta:
a) non superiore a 200 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è di 500 euro;
b) superiore a 200 grammi convenzionali e fino a 400 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è di 1.000 euro.
5. Qualora il quantitativo di tabacchi lavorati sottratti, con qualsiasi mezzo e modalità, all’accertamento o al pagamento dell’accisa non sia determinato, si applica la sanzione amministrativa da un minimo di euro 3.000 a un massimo di euro 30.000, tenuto conto delle modalità della condotta e della gravità del fatto.

	DESCRIZIONE
	Con il nuovo articolo 40-bis viene introdotto nel Tua il “nuovo” illecito volto a sanzionare la sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui tabacchi lavorati con qualsiasi mezzo o modalità tenendo conto anche della produzione irregolare di tali prodotti. Sempre in ottica di riorganizzazione del sistema sanzionatorio, infatti, tale norma si inserisce all’interno di una revisione globale tale da non sovrapporsi con le norme contenute nel nuovo Tuòd riguardanti il contrabbando di tabacchi lavorati non unionali.
La norma così concepita tenderebbe quindi ad avere carattere generale poiché nel novero delle condotte sanzionabili rientrerebbero diverse e imprevedibili modalità di sottrazione all’accertamento e al pagamento dell’accisa sui tabacchi lavorati. La norma inserita all’interno del Tua è finalizzata a creare un sistema unico in ragione del fatto che, fino ad oggi, vi era l’applicazione di sanzioni sparse tra leggi risalenti al 1942 e al 1951. Proprio per dare continuità e soprattutto una omogeneità delle sanzioni il legislatore ha previsto l’inserimento di diversi articoli successivi all’articolo 40-bis per regolamentare eventuali aggravanti e attenuanti nonché di normare nuove sanzioni non solo per chi vende tali prodotti senza la prescitta licenza ma anche per i soggetti che acquistano tali prodotti. 




	ART. 40-TER D.LGS. N. 504/1995
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI DEL DELITTO DI SOTTRAZIONE ALL’ACCERTAMENTO O AL PAGAMENTO DELL’ACCISA SUI TABACCHI

	TESTO
	1. Se i fatti previsti dall’articolo 40-bis sono commessi adoperando mezzi di trasporto appartenenti a persone estranee al reato, la pena è aumentata.
2. Nelle ipotesi previste dall’articolo 40-bis, commi 1 e 2, si applica la multa di euro 25 per ogni grammo convenzionale di prodotto e la reclusione da tre a sette anni, quando:
a) nel commettere il reato o nei comportamenti diretti ad assicurare il prezzo, il prodotto, il profitto o l’impunità del reato, l’autore faccia uso delle armi o si accerti averle possedute nell’esecuzione del reato;
b) nel commettere il reato o immediatamente dopo, l’autore è sorpreso insieme a due o più persone in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia;
c) il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione;
d) nel commettere il reato, l’autore ha utilizzato mezzi di trasporto, che, rispetto alle caratteristiche omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare l’intervento degli organi di polizia ovvero a provocare pericolo per la pubblica incolumità;
e) nel commettere il reato l’autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è avvalso di disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno ratificato la Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato, fatta a Strasburgo l’8 novembre 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 1993, n. 328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato convenzioni di assistenza giudiziaria con l’Italia aventi ad oggetto il delitto di contrabbando.





	ART. 40-QUATER D.LGS. N. 504/1995
CIRCOSTANZE ATTENUANTI

	TESTO
	1. Le pene previste dall'articolo 40-bis, commi 1 e 2, sono diminuite da un terzo alla metà nei confronti dell'autore che si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori del reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti.




	ART. 40-QUINQUIES D.LGS. N. 504/1995
VENDITA DI TABACCHI LAVORATI SENZA AUTORIZZAZIONE O ACQUISTO DA PERSONE NON AUTORIZZATE ALLA VENDITA

	TESTO
	1. Chiunque senza autorizzazione dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli vende o pone in vendita tabacchi lavorati è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 10.000. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà, se il quantitativo di tabacco lavorato non supera i grammi 250.
2. Chiunque acquista tabacchi lavorati da persona non autorizzata alla vendita è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 10.000. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà, se il quantitativo di tabacco lavorato non supera i grammi 500.
3. Quando le condotte di cui ai commi 1 e 2 hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato rispettivamente superiore a chilogrammi 5 o superiore a chilogrammi 10, si applica la pena dell'arresto fino a un anno e dell'ammenda da euro 25 a euro 64.

	DESCRIZIONE
	L'art. 40-quinquies disciplina l'impianto sanzionatorio applicabile in caso di vendita di tabacchi lavorati senza autorizzazione e di acquisto da persone non autorizzate alla vendita. La vendita di tal prodotti senza preventiva autorizzazione è punita con una sanzione compresa tra i 5.000 e i 10.000 euro, ridotta da un terzo alla metà se il quantitativo di tabacco è inferiore a 250 grammi. Le sanzioni non si applicano soltanto al venditore non autorizzato, ma anche a chi acquista tabacchi lavorati da un rivenditore privo della necessaria autorizzazione. Anche il compratore, infatti, rischia una sanzione compresa tra i 5.000 e i 10.000 euro, ridotta da un terzo alla metà se il quantitativo di tabacco non supera i 500 grammi.
In entrambi i casi, la pena può arrivare fino all'arresto, se il quantitativo di tabacco lavorato è superiore ai limiti individuati dal decreto (art. 40-quinquies TUA).
La vendita non autorizzata di tabacchi lavorati può portare, inoltre, alla chiusura dell'attività (art. 40-sexies). La riforma prevede, infatti, che se i titolati o i dipendenti di un esercizio commerciale o pubblico detengono o cedono tabacchi lavorati in violazione delle norme previste dal TUA e dal nuovo codice doganale nazionale, o di altre leggi speciali, l'Amministrazione finanziaria può disporre la chiusura dell'esercizio o la sospensione della licenza o dell'autorizzazione.




	ART. 40-SEXIES D.LGS. N. 504/1995
ULTERIORI DISPOSIZIONI IN MATERIA DI VENDITA DI TABACCHI LAVORATI

	TESTO
	1. Ove, all'interno di esercizi commerciali o di esercizi pubblici, sia contestata nei confronti dei titolari o di loro coadiuvanti o dipendenti la detenzione o la cessione di tabacchi lavorati in violazione delle disposizioni del presente testo unico, nonché delle disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20, commi 2 e 3, della legge 9 agosto 2023, n. 111, o di altre leggi speciali in materia, ovvero la cessione abusiva di tabacchi lavorati in violazione della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, in aggiunta alle specifiche sanzioni previste è disposta, dal competente organo dell'Amministrazione finanziaria, la chiusura dell'esercizio presso il quale è stata riscontrata la violazione ovvero la sospensione della licenza o dell'autorizzazione dell'esercizio stesso per un periodo non inferiore a cinque giorni e non superiore a un mese.
2. Nel caso di successiva violazione, la chiusura o la sospensione è disposta per un periodo non inferiore a un mese e non superiore a due mesi.
3. Ove la contestazione di cui al comma 1 avvenga più di due volte, può essere disposta la chiusura definitiva dell'esercizio.
4. Contro i provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 è ammesso ricorso amministrativo.
5. L'inosservanza dei provvedimenti di sospensione della licenza o dell'autorizzazione all'esercizio o del provvedimento di chiusura, di cui ai commi 1, 2 e 3, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000.





	ART. 41 D.LGS. N. 504/1995
FABBRICAZIONE CLANDESTINA DI ALCOLE E DI BEVANDE ALCOLICHE

	TESTO
	Chiunque fabbrica clandestinamente alcole o bevande alcoliche è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, non inferiore in ogni caso a 7746 euro. La multa è commisurata, oltre che ai prodotti complessivamente ultimati, anche a quelli che si sarebbero potuti ottenere dalle materie prime in corso o in attesa di lavorazione, o comunque esistenti nella fabbrica o nei locali in cui è commessa la violazione.
Per fabbricazione clandestina si intende quella eseguita in locali o con apparecchi non previamente denunciati o verificati, ovvero costruiti od alterati in modo che il prodotto possa essere sottratto all'accertamento. Le parti dell'apparecchio rilevanti ai fini della prova della fabbricazione clandestina di alcole sono la caldaia per la distillazione, il recipiente di raccolta delle flemme, lo scaldavino, il deflemmatore ed il refrigerante.
La fabbricazione clandestina è provata anche dalla sola presenza in uno stesso locale od in locali attigui di alcune delle materie prime occorrenti per la preparazione dei prodotti e degli apparecchi necessari per tale preparazione o di parte di essi, prima che la fabbrica e gli apparecchi siano stati denunciati all'Ufficio dell'Agenzia delle dogane competente per territorio e da esso verificati.
Nel caso in cui esistano i soli apparecchi o parte di essi non denunciati o verificati, senza la contemporanea presenza delle materie prime o di prodotti, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 258 euro a 1549 euro.
Chiunque costruisce, vende o comunque dà in uso un apparecchio di distillazione o parte di esso senza averlo preventivamente denunciato è punito con la sanzione di cui al comma 4.

	DESCRIZIONE
	l’art. 41 prevede tre diverse condotte sanzionate: un illecito penale e due illeciti amministrativi. L’illecito penale, previsto dal comma 1), si ha quando l’autore fabbrica alcole o bevande alcoliche clandestinamente, vale a dire in locali o con apparecchi non previamente denunciati o verificati, o costruiti od alterati in modo che il prodotto possa essere sottratto all’accertamento. 
Dal punto di vista probatorio, la fabbricazione clandestina è dimostrata anche dalla sola presenza in uno stesso locale, o in locali attigui, di alcune delle materie prime occorrenti per la preparazione dei prodotti e degli apparecchi necessari per tale preparazione o di parte di essi, prima che la fabbrica e gli apparecchi siano stati denunciati all’Ufficio dell’Agenzia delle dogane e da esso verificati.
La pena prevista è della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa dal doppio al decuplo dell’imposta evasa, non inferiore in ogni caso a euro 7.746. Quindi, la presente fattispecie si perfeziona quando sono rinvenute le materie prime unitamente agli apparecchi; invece, nell’ipotesi di sola presenza degli apparecchi da utilizzare per la lavorazione è prevista, come vedremo oltre, esclusivamente una sanzione amministrativa. Quanto all’elemento soggettivo, si ricorda brevemente che il delitto è punibile a titolo di dolo generico ossia per effetto della mera coscienza e volontà (dell’autore) di fabbricare clandestinamente alcole o bevande alcoliche; è irrilevante invece la volontà o la decisione di evadere il pagamento dell’accisa dovuta. La norma punisce la fabbricazione clandestina ovunque essa sia svolta, sia con modalità industriale e a scopo di lucro che privatamente. Lo scopo perseguito dal Legislatore è duplice: da una parte tutelare la salute dei cittadini da una fabbricazione non controllata e perciò potenzialmente causa di bevande alcoliche caratterizzate da dannose impurità – es. glicolene etilenico, acetone, metanolo- e da odori anomali; dall’altra, tutelare le aziende regolari che corrispondono allo Stato l’accisa sul prodotto messo in commercio.
Gli illeciti amministrativi, invece, sono previsti dai commi 4) e 5) e si hanno:
1- quando vengono rinvenuti nei locali i soli apparecchi o parte di essi non denunciati o verificati, senza la contemporanea presenza delle materie prime o di prodotti; 
2- nel caso in cui l’autore costruisce, vende o comunque dà in uso un apparecchio di distillazione o parte di esso senza averlo preventivamente denunciato. In entrambe le ipotesi è prevista l’applicazione della sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 258 a euro 1.549.





	ART. 42 D.LGS. N. 504/1995
ASSOCIAZIONE A SCOPO DI FABBRICAZIONE CLANDESTINA DI ALCOLE E DI BEVANDE ALCOLICHE

	TESTO
	Quando tre o più persone si associano allo scopo di fabbricare clandestinamente alcole o bevande alcoliche, ciascuna di esse, per il solo fatto dell'associazione, è punita con la reclusione da tre mesi ad un anno.




	ART. 43 D.LGS. N. 504/1995
SOTTRAZIONE ALL'ACCERTAMENTO ED AL PAGAMENTO DELL'ACCISA SULL'ALCOLE E SULLE BEVANDE ALCOLICHE

	TESTO
	È punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, non inferiore in ogni caso a 7746 euro, chiunque:
a)  sottrae con qualsiasi mezzo alcole o bevande alcoliche all'accertamento o al pagamento dell'accisa;
b)  detiene alcole denaturato in condizioni diverse da quelle prescritte o lo destina ad usi diversi da quelli per i quali è stata concessa l'esenzione.
Il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il reato consumato. La fabbricazione di prodotti alcolici soggetti ad accisa, mediante operazioni effettuate, senza giustificato motivo, in tempi diversi da quelli dichiarati nella comunicazione di lavoro, se prevista, si configura come tentativo di sottrarre il prodotto all'accertamento.
L'esercente della fabbrica o del deposito nei quali è stata commessa la violazione di cui alla lettera b) del comma 1 è privato per due anni del beneficio dell'esenzione concessa.
Fuori dai casi previsti dal comma 1, lettera b), chiunque detiene l'alcole e i prodotti alcolici in condizioni diverse da quelle prescritte è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, in ogni caso non inferiore a euro 5.000 né superiore a euro 50.000.

	DESCRIZIONE
	Il reato di sottrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcool (art. 43, comma 1, lett. a), d.lg. 26 ottobre 1995, n. 504) è integrato dalla semplice mancanza del contrassegno attestante il pagamento dell'imposta, non essendo richiesta la verifica qualitativa del prodotto. 
Per la sussistenza del reato di cui all'art. 43 del D.lgs. 504/1995, inoltre,  non è necessario che l'esercente o il rivenditore immetta al consumo i prodotti privi del previsto contrassegno - attestante il pagamento delle prescritte accise - ciò per effetto dell'equiparazione, operata dall'art. 2 della stessa norma, tra la condotta consistente nel destinare la merce illegale al pubblico e quella concretatesi nella semplice fabbricazione o importazione irregolare della stessa; ne deriva da tale ricostruzione che il reato di sottrazione al pagamento dell'accisa può ritenersi consumato a prescindere dalla prova della vendita o cessione a terzi delle bevande alcoliche prive di contrassegno.





	ART. 44 D.LGS. N. 504/1995
CONFISCA

	TESTO
	1. I prodotti, le materie prime ed i mezzi comunque utilizzati per commettere le violazioni di cui agli articoli 40, 40-bis, 41 e 43 sono soggetti a confisca secondo le disposizioni legislative vigenti in materia doganale.
1-bis. Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per uno dei delitti previsti dal presente Capo, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo, salvo che appartengano a persona estranea al reato.
((Quando non è possibile procedere alla confisca di cui al primo periodo, il giudice ordina la confisca delle somme di denaro, dei beni o delle altre utilità delle quali il condannato ha la disponibilità, anche per interposta persona, per un valore equivalente al prodotto, profitto o prezzo del reato)).
1-ter. La confisca di cui al comma 1-bis non opera per la parte che il contribuente si impegna a versare all'erario anche in presenza di sequestro. In caso di mancato versamento, previa diffida al contribuente inadempiente, la confisca è sempre disposta.
1-quater. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei delitti previsti dal presente testo unico, puniti con pena detentiva non inferiore, nel massimo, a cinque anni, si applica l'articolo 240-bis del codice penale.





	ART. 45 D.LGS. N. 504/1995
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI

	TESTO
	1. Qualora i reati di cui agli articoli 40, 41 e 43 siano commessi con il mezzo della corruzione del personale dell'amministrazione finanziaria o della Guardia di finanza, la pena è della reclusione da tre a cinque anni, oltre la multa.
2. Il personale dell'amministrazione finanziaria e della Guardia di finanza che concorre nei reati di cui al comma 1 è punito con la reclusione da quattro a sei anni, oltre la multa. L'applicazione della presente disposizione esclude quella dell'art. 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383.
3. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 SETTEMBRE 2024, N. 141)).





	ART. 46 D.LGS. N. 504/1995
ALTERAZIONE DI CONGEGNI, IMPRONTE E CONTRASSEGNI

	TESTO
	1. È punito con la reclusione da uno a cinque anni chiunque, al fine di sottrarre prodotto all'accertamento:
a) contraffà, altera, rimuove, guasta o rende inservibili misuratori, sigilli, bolli, punzoni, marchi di verificazione od altri congegni, impronte o contrassegni prescritti dall'amministrazione finanziaria o apposti dalla Guardia finanza;
b) fa uso di sigilli, bolli, punzoni, marchi di verificazione o altre impronte o contrassegni prescritti dall'amministrazione finanziaria o apposti dalla Guardia di finanza contraffatti od alterati, ovvero senza autorizzazione.
2. Chiunque detiene, senza autorizzazione, congegni, sigilli, bolli o punzoni identici a quelli usati dall'amministrazione finanziaria o dalla Guardia di finanza, anche se contraffatti, è punito con la reclusione da uno a sei mesi. La pena è della reclusione da un mese ad un anno se il fatto è commesso da un fabbricante.
3. Il fabbricante che, senza essere concorso nei reati di cui ai commi 1 e 2, ne abbia agevolato la commissione omettendo di adottare le opportune cautele nella custodia dei misuratori e degli altri congegni ivi indicati è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 258 euro a 1549 euro.
4. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, ove dal fatto sia conseguita un'evasione di imposta, resta salva l'applicabilità delle sanzioni di cui agli articoli 40 e 43.

	DESCRIZIONE
	Il reato di cui all’art. 46 d.lg. n. 504 del 1995 si realizza quando delle aziende vengono indotte ad alienare partite d’alcool in sospensione d’accisa, sulla falsa esistenza di ditte destinatarie estere titolari di depositi fiscali, ciò mediante la falsificazione di documenti amministrativi, in modo da far apparire che il prodotto viene consegnato in osservanza degli obblighi comunitari.







	ART. 47 D.LGS. N. 504/1995
DEFICIENZE ED ECCEDENZE NEL DEPOSITO E NELLA CIRCOLAZIONE DEI PRODOTTI SOGGETTI AD ACCISA

	TESTO
	1. Per le deficienze riscontrate nella verificazione dei depositi fiscali di entità superiore al 2 per cento oltre il calo consentito si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal doppio al triplo della relativa accisa. Nel caso di prodotti denaturati, se la deficienza eccede l'uno per cento oltre il calo consentito, l'esercente è punito, indipendentemente dal pagamento dell'accisa commisurata all'aliquota più elevata gravante sul prodotto, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 10.000. Se la deficienza è di entità superiore al 10 per cento oltre il calo consentito si applicano le pene previste per il tentativo di sottrazione del prodotto al pagamento dell'accisa.
2. Per le eccedenze di prodotti nei depositi fiscali e per le eccedenze di prodotti denaturati non rientranti nei limiti delle tolleranze ammesse, ovvero non giustificate dalla prescritta documentazione si applicano le pene previste per la sottrazione dei prodotti all'accertamento o al pagamento dell'accisa, salvo che venga dimostrata la legittima provenienza dei prodotti ed il regolare assolvimento dell'imposta, se dovuta.
3. Per le deficienze, superiori ai cali ammessi, riscontrate all'arrivo dei prodotti trasportati in regime sospensivo si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal decimo all'intero ammontare dell'imposta relativa alla quantità mancante superiore al predetto calo a meno che l'Amministrazione finanziaria abbia motivi fondati di ritenere che la circolazione dei prodotti di cui al presente comma sia avvenuta in frode o comunque in modo irregolare, nel qual caso la predetta sanzione è applicata con riguardo all'imposta relativa all'intera quantità mancante. Se la deficienza è di entità superiore al 10 per cento oltre il calo consentito, si applicano le pene previste per il tentativo di sottrazione del prodotto al pagamento dell'accisa. Le eccedenze sono assunte in carico. 
4. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 3 non si applicano se viene fornita la prova che il prodotto mancante è andato perduto irrimediabilmente o distrutto. 
5. Per le differenze di qualità o di quantità tra i prodotti soggetti ad accisa destinati all'esportazione e quelli indicati nella dichiarazione presentata per ottenere l'abbuono o la restituzione dell'accisa, si applica la sanzione amministrativa prevista dall'articolo 96, commi 1 e 2, delle disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20¸commi 2 e 3, della legge 9 agosto 2023, n. 111, calcolata sulla somma indebitamente restituita o richiesta in restituzione.
5-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai tabacchi lavorati.

	
	La fattispecie di cui all'art. 47 del d.lg. n. 504 del 1995 prevede sanzioni penali in caso siano rinvenute in un deposito fiscale deficienze od eccedenze di prodotto soggetto al pagamento dell'accisa ed anche deficienze ed eccedenze di prodotti denaturati, in quanto lo scopo della norma è evitare che il titolare di un deposito di alcol denaturato, o di prodotto esente da imposta, introduca e commerci un prodotto non esente; pertanto, il prodotto che risulta mancante si presume comunque sottratto al pagamento dell'accisa.





	ART. 48 D.LGS. N. 504/1995
IRREGOLARITÀ NELL'ESERCIZIO DEGLI IMPIANTI DI LAVORAZIONE 
E DI DEPOSITO DI PRODOTTI SOTTOPOSTI AD ACCISA

	TESTO
	1. Chiunque esercita un deposito di prodotti energetici, un impianto di distribuzione stradale di carburanti o un apparecchio di distribuzione automatica di carburanti, non denunciati a norma dell'art. 25, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 1032 euro a 5164 euro. La stessa sanzione si applica all'esercente di di depositi di prodotti alcolici non denunciati a norma dell'art. 29.
2. Se nella verificazione dei depositi e degli impianti o degli apparecchi indicati nel comma 1 si riscontrano eccedenze rispetto alle risultanze del registro di carico e scarico o comunque non giustificate dalla prescritta documentazione, in aggiunta al pagamento del tributo si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 516 euro a 3098 euro. Se l'eccedenza riscontrata non supera l'uno per cento rapportato alla quantità estratta nel periodo preso a base della verifica si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 154 euro a 929 euro.
3. Non si fa luogo ad alcun addebito per le eccedenze, riscontrante nel periodo preso a base della verifica:
a) degli oli combustibili non superiori all'uno per cento della quantità estratta, presso i depositi liberi per uso commerciale;
b) dei carburanti non superiori al 5 per mille rapportato alle erogazioni registrate dal contatore totalizzatore, presso gli impianti e gli apparecchi di distribuzione automatica.
4. L'esercente degli impianti di lavorazione e di deposito di prodotti sottoposti ad accisa che effettua la consegna dei prodotti agevolati senza l'osservanza delle formalità prescritte è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 258 euro a 1549 euro.
5. La sanzione di cui al comma 4 si applica anche nei confronti dell'esercente che apporta modifiche agli impianti senza la preventiva autorizzazione dell'Ufficio dell'Agenzia delle dogane, nei casi in cui è prescritta.

	DESCRIZIONE
	Chiunque esercita un deposito di prodotti energetici, un impianto di distribuzione stradale di carburanti o un apparecchio di distribuzione automatica di carburanti, non denunciati a norma dell’art. 25, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 1032 euro a 5164 euro. La stessa sanzione si applica all’esercente di depositi di prodotti alcolici non denunciati a norma dell’art. 29.































	ART. 49 D.LGS. N. 504/1995
IRREGOLARITÀ NELLA CIRCOLAZIONE

	TESTO
	1. I prodotti sottoposti ad accisa, anche se destinati ad usi esenti od agevolati, ad esclusione dei tabacchi lavorati, del vino e delle bevande fermentate diverse dal vino e della birra, trasportati senza la specifica documentazione prevista in relazione a detta imposta, ovvero con documento falso od alterato o che non consente di individuare i soggetti interessati all'operazione di trasporto, la merce o la quantità effettivamente trasportata, si presumono di illecita provenienza. In tali casi si applicano al trasportatore ed allo speditore le pene previste per la sottrazione del prodotto all'accertamento o al pagamento dell'imposta.
2. Nei casi di cui al comma 1, se viene dimostrata la legittima provenienza dei prodotti ed il regolare assolvimento dell'imposta, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 516 euro a 3098 euro, salvo che per i cali di prodotti in cauzione, per i quali si applicano le specifiche sanzioni previste dal presente testo unico.
3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano qualora i prodotti trasportati differiscano quantitativamente rispetto ai dati risultanti dal sistema informatizzato o dai documenti che accompagnano i medesimi prodotti, in misura non superiore all'uno per cento, se in più, o al 2 per cento oltre il calo ammesso dalle norme doganali vigenti, se in meno.
4. Nei casi di irregolare predisposizione della documentazione prescritta ai fini della circolazione, diversi da quelli previsti nel comma 1, si applica allo speditore la sanzione amministrativa di cui al comma 2. La stessa sanzione si applica al trasportatore che non esegue gli adempimenti prescritti.
5. Le sanzioni amministrative di cui ai commi 2 e 4 si applicano, altresì, per le violazioni previste nei medesimi commi relative ai trasferimenti dei prodotti di cui all'art. 21, comma 3. Qualora non venga fornita dimostrazione che il prodotto sia stato destinato ad usi diversi da quelli soggetti ad imposta si applica la presunzione di reato di cui al comma 1; l'imposta evasa è calcolata in base all'aliquota indicata all'art. 21, comma 2.
6. Qualora sia stabilita l'utilizzazione di documenti di cui all'articolo 1, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627, quali documenti di accompagnamento specifici dei prodotti soggetti ad accisa, si applicano, in luogo delle sanzioni previste nel medesimo decreto, quelle contemplate nel presente articolo.
7. Le sanzioni previste dalle norme vigenti per le irregolarità relative alla documentazione prescritta ai fini della circolazione del vino o delle bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra si applicano anche nel caso in cui tali documenti siano quelli specifici dei prodotti sottoposti ad accisa.

	DESCRIZIONE
	Il reato, a forma vincolata, di trasporto di oli minerali senza certificato di provenienza, previsto dall'art. 49, comma 1, d.lgs. 26 ottobre 1995, n. 504, consiste nel trasporto dei prodotti petroliferi senza la prescritta documentazione o con documentazione irregolare e differisce dall'illecito amministrativo, di cui al comma secondo della citata disposizione, in quanto quest'ultimo è configurabile unicamente nel caso in cui venga dimostrata la legittima provenienza dei prodotti ed il regolare assolvimento dell'imposta.
In tema di accertamento per accise sugli oli minerali importati da altri Stati senza assolvimento dell'imposta, l'Amministrazione finanziaria, che contesta l'esistenza di una frode, è gravata dell'onere di provare, anche in via presuntiva, in base ad elementi oggettivi e specifici, oltre all'elemento oggettivo anche quello soggettivo, per il quale l'acquirente era a conoscenza della frode o avrebbe dovuto esserlo, usando l'ordinaria diligenza per la qualità professionale rivestita di operatore petrolifero, con la conseguenza che, assolto il predetto onere da parte della stessa Amministrazione, grava sull'acquirente la prova contraria di avere adoperato, al fine di non essere coinvolto in un'operazione volta ad evadere l'accisa, la diligenza qualificata esigibile da un operatore accorto, secondo criteri di ragionevolezza e di proporzionalità in rapporto alle circostanze del caso concreto, non assumendo rilievo, a tal fine, né la regolarità della contabilità e dei pagamenti, facilmente retrovertibili, né la mancanza di benefici dalla rivendita degli olii minerali, data l'entità del carico fiscale.




	ART. 78 D.LGS. N. 141/2024
CONTRABBANDO PER OMESSA DICHIARAZIONE 

	TESTO
	1. È punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti, chiunque, omettendo di presentare la dichiarazione doganale: 
    a) introduce, fa circolare nel territorio doganale ovvero sottrae alla vigilanza doganale, in qualunque modo e a qualunque titolo, merci non unionali; 
    b) fa uscire a qualunque titolo dal territorio doganale merci unionali. 
  2. La sanzione di cui al comma 1 si applica a colui che detiene merci non unionali, quando ricorrono le  circostanze  previste nell'articolo 19, comma 2. 

	DESCRIZIONE
	Con riferimento all’art. 78, ossia il contrabbando per omessa dichiarazione, viene punito con la pena della multa, in misura variabile dal 100% al 200% dei diritti di confine dovuti, chiunque al fine di introdurre, far circolare in territorio doganale o far sottrarre alla vigilanza doganale le merci non unionali o l’uscita di merci unionali, ometta di presentare la dichiarazione doganale. Tale fattispecie incriminatrice, peraltro, viene anche estesa al detentore di merci non unionali, che non riesca a provare la legittima provenienza di tali merci ovvero si rifiuti.
La scelta, operata dal legislatore delegato, di ricondurre in tale norma tutte le fattispecie di omessa dichiarazione appare coerente con il Codice Doganale Europeo là ove stabilisce che tutte le merci introdotte nell’Unione Europea rimangono sotto la vigilanza doganale fintantoché non ricevano specifica destinazione a seguito della presentazione della dichiarazione.
La particolarità di tale fattispecie risiede nel fatto che anche l’evasione dolosa, per omessa dichiarazione dell’IVA all’importazione potrà costituire reato di contrabbando, dal momento che, in virtù dell’art. 27 del D.Lgs. 141/2024, l’IVA all’importazione è qualificata come diritto di confine al pari dei dazi.





	ART. 79 D.LGS. N. 141/2024
CONTRABBANDO PER DICHIARAZIONE INFEDELE

	TESTO
	 1. Chiunque dichiara qualità, quantità, origine e valore delle merci, nonché' ogni altro elemento occorrente per l'applicazione della tariffa e per la liquidazione dei diritti in modo non corrispondente all'accertato è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti o dei  diritti indebitamene percepiti o indebitamente richiesti in restituzione. 

	DESCRIZIONE
	Con riferimento all’art. 79, ossia il contrabbando per dichiarazione infedele, è punito con la pena della multa ‒ variabile anche in questo caso dal 100% al 200% dei diritti di confine dovuti, indebitamente percepiti o indebitamente richiesti in restituzione ‒ chiunque dichiari infedelmente qualità, quantità, origine o valore delle merci o qualsiasi altro elemento utile per l’applicazione della tariffa e per la liquidazione dei diritti.
La particolarità di tale fattispecie risiede nel fatto che anche l’evasione dolosa, per dichiarazione infedele dell’IVA all’importazione potrà costituire reato di contrabbando, dal momento che, in virtù dell’art. 27 del D.Lgs. 141/2024, l’IVA all’importazione è qualificata come diritto di confine al pari dei dazi.





	ART. 80 D.LGS. N. 141/2024
CONTRABBANDO NEL MOVIMENTO DELLE MERCI MARITTIMO, AEREO E NEI LAGHI
DI CONFINE

	TESTO
	È punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti il comandante di aeromobili o il capitano di navi che:
a)  sbarca, imbarca o trasborda, nel territorio dello Stato, merce non unionale omettendo di presentarla al più vicino ufficio dell'Agenzia;
b)  al momento della partenza non ha a bordo merci non unionali o in esportazione con restituzione di diritti, le quali vi si dovrebbero trovare secondo il manifesto, la dichiarazione sommaria e gli altri documenti doganali;
c)  trasporta merci non unionali nel territorio dello Stato senza essere munito del manifesto, della dichiarazione sommaria e degli altri documenti doganali quando sono prescritti.
La stessa pena di cui al comma 1 si applica altresì al:
a)  capitano della nave che, in violazione del divieto di cui all'articolo 60, trasportando merci non unionali, rasenta le sponde nazionali o getta l'àncora, sta alla cappa ovvero comunque si mette in comunicazione con il territorio dello Stato in modo che sia agevole lo sbarco o l'imbarco delle merci stesse;
b)  comandante dell'aeromobile che, trasportando merci non unionali, atterra fuori di un aeroporto doganale e omette di denunciare l'atterraggio, entro il giorno lavorativo successivo, alle autorità indicate all'articolo 65. In tali casi è considerato introdotto in contrabbando nel territorio doganale, oltre il carico, anche l'aeromobile.

	DESCRIZIONE
	L’art. 80 D.Lgs. n. 141/2024 punisce il capitano della nave o il comandante di aeromobili che: sbarchi, imbarchi o trasbordi, nel territorio dello Stato, merce non unionale omettendo di presentarla; non abbia a bordo merci non unioni che invece vi si dovrebbero trovare in virtù della documentazione dogale ivi presentata; trasporti merci non unionali che non aveva dichiarato nella documentazione doganale. Viene inoltre punito, per il reato di contrabbando, il capitano della nave che trasportando merce non unionale si stanzi nel territorio italiano e si metta in contatto con quest’ultimo al fine di rendere agevole l’imbarco o lo scarico delle merci. Sulla base della medesima ratio viene punito il comandante di un aeromobile che, trasportando merci non unionali, atterri in un aeroporto doganale omettendo ogni comunicazione relativa all’atterraggio. In tali casi è prevista la pena della multa dal 100 % al 200% dei diritti di confine dovuti.




	ART. 81 D.LGS. N. 141/2024
CONTRABBANDO PER INDEBITO USO DI MERCI IMPORTATE CON RIDUZIONE TOTALE O PARZIALE DEI DIRITTI

	TESTO
	Chiunque attribuisce, in tutto o in parte, a merci non unionali, importate in franchigia o con riduzione dei diritti stessi, una destinazione o un uso diverso da quello per il quale è stata concessa la franchigia o la riduzione è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti.

	DESCRIZIONE
	L’art. 81 D.Lgs. n. 141/2024 è prevista la multa dal 100% al 200% dei diritti di confine dovuti per chiunque utilizzi indebitamente, rispetto alle merci non unionali, la franchigia doganale.








	ART. 82 D.LGS. N. 141/2024
CONTRABBANDO NELL'ESPORTAZIONE DI MERCI AMMESSE A RESTITUZIONE DI DIRITTI

	TESTO
	Chiunque usa mezzi fraudolenti, allo scopo di ottenere indebita restituzione di diritti stabiliti per l'importazione delle materie prime impiegate nella fabbricazione di merci che si esportano, è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dell'ammontare dei diritti che indebitamente ha riscosso o tentava di riscuotere.

	DESCRIZIONE
	L’art. 82 D.Lgs. n. 141/2024 prevede che è punito, con la medesima sanzione di cui sopra (multa dal 100% al 200% dei diritti di confine dovuti), chiunque utilizzi mezzi fraudolenti, al fine di ottenere l’indebita restituzione di diritti stabiliti per l’importazione delle materie prime.








	ART. 83 D.LGS. N. 141/2024
CONTRABBANDO NELL'ESPORTAZIONE TEMPORANEA E NEI REGIMI DI USO PARTICOLARE E DI PERFEZIONAMENTO

	TESTO
	Chiunque, nelle operazioni di esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare o di perfezionamento, allo scopo di sottrarre merci al pagamento di diritti di confine che sarebbero dovuti, sottopone le merci stesse a manipolazioni artificiose ovvero usa altri mezzi fraudolenti, è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti.

	DESCRIZIONE
	L’art. 83 D.Lgs. n. 141/2024 prevede che, anche in questo caso, è punito con la multa dal 100% al 200% chiunque, nelle operazioni di esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare o di perfezionamento, sottopone le merci stesse a manipolazioni artificiose al fine di sottrarle dal pagamento dei diritti di confine.













	ART. 84 D.LGS. N. 141/2024
CONTRABBANDO DI TABACCHI LAVORATI

	TESTO
	Chiunque introduce, vende, fa circolare, acquista o detiene a qualunque titolo nel territorio dello Stato un quantitativo di tabacco lavorato di contrabbando superiore a 15 chilogrammi convenzionali, come definiti dall'articolo 39-quinquies del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è punito con la reclusione da due a cinque anni.
I fatti previsti dal comma 1, quando hanno a oggetto un quantitativo di tabacco lavorato fino a 15 chilogrammi convenzionali e qualora non ricorrano le circostanze aggravanti di cui all'articolo 85, sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro di euro 5 per ogni grammo convenzionale di prodotto, non inferiore in ogni caso a euro 5.000.
Se i quantitativi di tabacchi lavorati di contrabbando risultano:
a)  non superiori a 200 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è in ogni caso pari a euro 500;
b)  superiori a 200 e fino a 400 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è in ogni caso pari a euro 1.000.

	DESCRIZIONE
	Per tale fattispecie è stata introdotta la pena della reclusione da due a cinque anni per chiunque introduca, venda o faccia circolare nel territorio dello Stato italiano una quantità di tabacco lavorato superiore ai 15 kilogrammi convenzionali.








	ART. 85 D.LGS. N. 141/2024
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI DEL DELITTO DI CONTRABBANDO DI TABACCHI LAVORATI

	TESTO
	Se i fatti previsti dall'articolo 84 sono commessi adoperando mezzi di trasporto appartenenti a persone estranee al reato, la pena è aumentata.
Nelle ipotesi previste dall'articolo 84, si applica la multa di euro 25 per ogni grammo convenzionale di prodotto e la reclusione da tre a sette anni, quando:
a)  nel commettere il reato o nei comportamenti diretti ad assicurare il prezzo, il prodotto, il profitto o l'impunità del reato, l'autore fa uso delle armi o si accerti averle possedute nell'esecuzione del reato;
b)  nel commettere il reato o immediatamente dopo, l'autore è sorpreso insieme a due o più persone in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia;
c)  il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione;
d)  nel commettere il reato, l'autore ha utilizzato mezzi di trasporto che, rispetto alle caratteristiche omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee a ostacolare l'intervento degli organi di polizia ovvero a provocare pericolo per la pubblica incolumità;
e)  nel commettere il reato, l'autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è avvalso di disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno ratificato la Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato, fatta a Strasburgo l'8 novembre 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 1993, n. 328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato convenzioni di assistenza giudiziaria con l'Italia aventi a oggetto il delitto di contrabbando.

	DESCRIZIONE
	Sono state riprese le previsioni contenute nei precedenti artt. 291-ter e 291-quater del TULD, con una specifica esclusione: è stato escluso il concorso delle circostanze aggravanti proprie con quelle attenuanti di cui all’art. 62 c.p..















	ART. 86 D.LGS. N. 141/2024
ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE FINALIZZATA AL CONTRABBANDO DI TABACCHI LAVORATI

	TESTO
	Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 84 ovvero dall'articolo 40-bis del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, anche con riferimento ai prodotti di cui agli articoli 62-quater, 62-quater.1, 62-quater.2 e62-quinquies di cui al citato testo unico, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni.
Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni. La pena è aumentata, se il numero degli associati è di dieci o più.
Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dall'articolo 85, comma 2, lettere d) o e), ovvero dall'articolo 40-ter, comma 2, lettere d) o e), del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, anche con riferimento ai prodotti di cui agli articoli 62-quater, 62-quater.1, 62-quater.2 e 62-quinquies del medesimo testo unico, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal comma 1 e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal comma 2. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento delle finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.
Le pene previste dall'articolo 84 e dal presente articolo sono diminuite da un terzo alla metà nei confronti dell'autore che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a ulteriori conseguenze anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori del reato o per l'individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti.

	DESCRIZIONE
	Sono state previste pene detentive maggiorate per le ipotesi di associazione a delinquere tesa al contrabbando di tabacchi lavorati, prodotti surrogati, prodotti contenenti generalmente nicotina nonché prodotti accessori.








	ART. 88 D.LGS. N. 141/2024
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI DEL CONTRABBANDO

	TESTO
	Per i delitti previsti negli articoli da 78 a 83, è punito con la multa aumentata fino alla metà chiunque, per commettere il contrabbando, adopera mezzi di trasporto appartenenti a persona estranea al reato.
Per i delitti di cui al comma 1, alla multa è aggiunta la reclusione da tre a cinque anni:
a)  quando, nel commettere il reato o immediatamente dopo, nella zona di vigilanza, l'autore è sorpreso a mano armata;
b)  quando, nel commettere il reato o immediatamente dopo, nella zona di vigilanza, tre o più persone autrici di contrabbando sono sorprese insieme riunite e in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia;
c)  quando il fatto è connesso con altro delitto contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione;
d)  quando l'autore è un associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto commesso sia tra quelli per cui l'associazione è stata costituita;
e)  quando l'ammontare di almeno uno dei diritti di confine dovuti, distintamente considerati, è superiore a 100.000 euro.
Per i delitti di cui al comma 1, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l'ammontare di almeno uno dei diritti di confine dovuti, distintamente considerati, è maggiore di euro 50.000 e non superiore a euro 100.000.










	ART. 94 D.LGS. N. 141/2024
DELLE MISURE DI SICUREZZA PATRIMONIALI. CONFISCA

	TESTO
	 1. Nei casi di contrabbando, è sempre ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono l'oggetto ovvero il prodotto o il profitto.  Quando non è possibile procedere alla confisca delle cose di cui al primo periodo, è ordinata la confisca di somme di denaro, beni e altre utilità per un valore equivalente, di cui il condannato ha la disponibilità, anche per interposta persona. 
2. Sono in ogni caso soggetti a confisca i mezzi di trasporto, a chiunque appartenenti, che risultino   adattati   allo   stivaggio fraudolento di merci ovvero contengano accorgimenti   idonei   a maggiorarne la capacità di carico o l’autonomia, in difformità delle caratteristiche costruttive omologate, o che siano impiegati in violazione alle norme concernenti la circolazione o la navigazione e la sicurezza in mare. 
 3. Si applicano le disposizioni dell’articolo 240 del codice penale, se si tratta di mezzo di trasporto appartenente a persona estranea al reato, qualora questa dimostri di non averne potuto prevedere l'illecito impiego, anche occasionale, e di non essere incorsa in un difetto di vigilanza. 
 4. Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su richiesta a norma del libro VI, titolo II, del codice di procedura penale. 
  5. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei delitti previsti dall'articolo 88, comma 2, si applica l'articolo 240-bis del codice penale. 






     ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


A seguito delle interviste condotte e delle risposte ottenute dai referenti aziendali, è emerso che la società intrattiene rapporti commerciali di import ed export anche con Paesi extraeuropei e, in particolare è emerso che: 

· con riferimento all’approvvigionamento e alla logistica:
· Viene effettuata una verifica dell'affidabilità dei fornitori, inclusa la loro storia e reputazione, con particolare attenzione ai paesi di provenienza delle merci;
· Viene effettuato un controllo documentale completo per ogni spedizione, assicurandosi che le fatture, i documenti di trasporto (CMR, polizze di carico, ecc.) e le dichiarazioni doganali siano corretti e completi;

· con riferimento alle operazioni doganali:
· È prevista una formazione specifica per il personale coinvolto nelle operazioni doganali, per garantire la corretta applicazione delle normative;
· Sono state predisposte procedure chiare per la dichiarazione dei prodotti in dogana, evitando errori o omissioni che potrebbero favorire il contrabbando;
· È prevista una verifica periodica della conformità delle operazioni doganali rispetto alle leggi e ai regolamenti vigenti;

· con riferimento ai prodotti: 
· È prevista una verifica dell'autenticità dei prodotti, soprattutto per quelli soggetti a contraffazione o che potrebbero essere utilizzati per il contrabbando di altre merci;
· Vengono effettuati controlli dei prezzi di acquisto e vendita, per individuare eventuali anomalie che potrebbero indicare il coinvolgimento in attività di contrabbando;
· Viene effettuato un monitoraggio periodico delle quantità di merci importate ed esportate, per individuare eventuali discrepanze che potrebbero suggerire attività di contrabbando.

MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                         𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                           𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4




SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.
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INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE 


Alla luce di quanto emerso dall’analisi aziendale di cui sopra, l’attività di analisi del rischio, effettuata con le modalità espresse nel paragrafo precedente, ha permesso di individuare le seguenti attività sensibili rispetto al rischio di commissione dei reati di cui alla presente parte speciale. 

	
	REATI

	
	Art. 40
D.LGS.
504/1994
	Art. 40 BIS
D.LGS.
504/1994
	Art. 40 QUINQUIES
D.LGS.
504/1994
	Art. 41
D.LGS.
504/1994
	Art. 42
D.LGS.
504/1994
	Art. 43
D.LGS.
504/1994
	Art. 46
D.LGS.
504/1994
	Art. 47
D.LGS.
504/1994
	Art. 48
D.LGS.
504/1994
	Art. 49
D.LGS.
504/1994
	Art. 78
D.LGS.
141/2024
	Art. 79
D.LGS.
141/2024
	Art. 80
D.LGS.
141/2024

	
	

RAPPORTI CON FORNITORI E AGENTI
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     PIANO DI BONIFICA


Progettazione
Dall’analisi condotta, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, è emerso che la Società ha adottato i presidi di tutela sottoindicati, con regole di condotta e procedure specifiche per i reati di cui alla presente parte speciale. 

Predisposizione
Dette procedure, se correttamente applicate, hanno lo scopo di aumentare il fattore G (gestione) nella formula relativa al calcolo della probabilità:
 
             [𝑃 = 𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎 × Ω], e diminuire così il fattore R (Rischio) [R= P×D].
                        𝑔

In particolare, dei risultati ottenuti dall’analisi di cui sopra è emerso che la Società ha adottato i seguenti presidi: 

REGOLE DI CONDOTTA: 
[bookmark: _Hlk193122379_9]La Società ha adottato le seguenti regole di condotta
I soggetti delegati ad operare per conto e nell’interesse della Società devono attenersi ai seguenti principi di condotta: 
· astenersi dal tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie previste dalla presente Parte Speciale; 
· tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle eventuali procedure aziendali interne, nell’ambito di operazioni doganali; 
· agevolare il monitoraggio del rispetto dei princìpi che regolano la compilazione, tenuta e conservazione delle dichiarazioni in ambito doganale; 
· affidare le attività di trasporto e gli adempimenti doganali solo a soggetti di accertata affidabilità.

Inoltre, la Società si impegna a garantire (anche nel ruolo di dichiarante doganale): 
· il rispetto del divieto di introdurre nel territorio nazionale prodotti esteri in violazione delle prescrizioni, dei divieti e delle limitazioni previste dalla vigente normativa in materia di contrabbando; l’individuazione dei soggetti deputati a intrattenere rapporti con le Autorità doganali siano previamente individuati e che tali rapporti siano tenuti nell’ottica della massima trasparenza e collaborazione (anche in occasione di audit da parte dell’Autorità); 
· il controllo della correttezza e veridicità della documentazione presentata alle Autorità doganali e la corretta archiviazione stessa; 
· che le responsabilità legate alla circolazione dei prodotti siano espressamente regolate a livello contrattuale con fornitori e clienti; 
· adeguati controlli in relazione ai Fornitori che effettuino in favore della Società attività nell’ambito in oggetto; 
· che l’Organismo di Vigilanza sia informato con nota scritta in caso di accertamenti doganali rilevanti e aggiornato in merito all’esito degli stessi.


[bookmark: _Hlk193122425_6]PROCEDURE SPECIFICHE:
Per le aree a rischio, la Società ha adottato specifiche procedure aziendali, in particolare:

Gestione delle attività di import / export 
Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, i soggetti aziendali coinvolti nell’area a rischio in questione sono tenuti al rispetto dei protocolli preventivi sussistenti. 
Tali protocolli prevedono una serie di specifici controlli volti alla mitigazione dei fattori di rischio caratteristici di tale area:
· l’identificazione dei ruoli e responsabilità connesse alle attività di import / export;
· verifiche circa l'ottenimento e mantenimento di specifiche autorizzazioni da parte delle Autorità Pubbliche al fine di importare, trasportare, esportare merce, detenerla e stoccarla; 
· le modalità di verifica sulle procedure di ingresso / uscita della merce che comprendano la verifica della documentazione doganale e di qualsivoglia documento (es. certificato di origine) idoneo a consentirne la trattazione fiscale; 
· in caso di importazione, verifica della coerenza dell'ordine rispetto a quanto effettivamente importato; 
· in caso di esportazione, verifica della coerenza dell’ordine rispetto a quanto approntato per la spedizione.

Gestione delle attività di logistica e transito merci
Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, i soggetti aziendali coinvolti nell’area a rischio in questione sono tenuti al rispetto dei protocolli preventivi sussistenti. 
Tali protocolli prevedono una serie di specifici controlli volti alla mitigazione dei fattori di rischio caratteristici di tale area:
· l’identificazione dei ruoli e responsabilità connesse al processo di logistica in ingresso / in uscita, nonché tra siti della Società (logistica interna); 
· esistenza di controlli in merito alla conformità quali - quantitativa della merce, con le previste tolleranze, in fase di ricezione della stessa nonché verifica della provenienza e di eventuali trattamenti peculiari connessi (es. agevolazioni fiscali, doganali, ecc.); 
· la definizione delle modalità di gestione ed accettazione della merce in presenza di anomalie rispetto alla documentazione contrattuale / di supporto (es. condizioni, destinazione d’uso, ecc.); 
· la tracciabilità in merito alle attività di movimentazione della merce tra i diversi magazzini / siti / depositi della Società (lungo tutto il relativo ciclo produttivo), in linea con la programmazione delle lavorazioni e dei piani di produzione;
· la verifica di coerenza sui documenti di trasporto / accompagnatori richiesti ex lege / regolamenti (limitatamente a quanto gestito dalla Società).

Gestione del processo di vendita dei prodotti 
Nella gestione del processo di vendita dei prodotti la Società ha previsto i seguenti protocolli: 
· tracciabilità dei contatti con i clienti;
· i rapporti con i clienti debbono essere improntati alla massima trasparenza;
· ogni fase caratterizzante la produzione deve essere oggetto di registrazione nel sistema gestionale;
· vi è lo svolgimento di controlli, ispezioni e audit periodici al fine di verificare la correttezza del processo di produzione.

Realizzazione del prodotto: 
Nella gestione del processo di vendita dei prodotti la Società ha previsto i seguenti protocolli: 
· predisposizione di controlli visivi sia al momento della preparazione della spedizione che al momento dell’inizio del trasporto;
· sussistenza di un piano della produzione in funzione delle tempistiche di arrivo della materia prima acquistata;
· redazione di piani settimanali di produzione;
· ogni fase caratterizzante la produzione deve essere oggetto di registrazione nel sistema gestionale;
· predisposizione di controlli visivi sia al momento della preparazione della spedizione che al momento dell’inizio del trasporto.


Rivalutazione indice di rischio
Ad avvenuta esecuzione e rispetto del piano di bonifica di cui sopra si determinerà una riduzione del rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25-sexiesdecies d.lgs. 231/2001. 
Il rischio viene così rivalutato come dalle tabelle che seguono ed è da ritenersi gestito.
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DEFINIZIONI



Beni culturali:
La nostra Costituzione, con sensibilità anticipatrice, all’art. 9, dopo l’assegnazione alla Repubblica del compito di promuovere «lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica», nel secondo comma risolutamente aggiunge «Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico nazionale». Dal complesso (sistematico) dei due commi si evince che non si tratta solo di attenzione verso cose, beni o interessi, ma del riconoscimento alla cultura del compito di formazione intellettuale dell’individuo attraverso processi educativi in senso ampio: paesaggio e patrimonio storico e artistico sono dunque strumenti di cultura. La tutela non è, come in altre Costituzioni, un riflesso della funzione sociale della proprietà, ma è inserita tra i «Principi fondamentali» ed è dunque un valore in sé e non una funzione derivata, ha un contenuto propositivo e positivo anziché rappresentare un limite (negativo) all’esercizio di altre facoltà o diritti. Il dettato costituzionale contiene dunque un messaggio di valorizzazione del ruolo della cultura e un obbligo di protezione dei beni in cui l’essenza culturale si palesa. Il Legislatore, a cui l’obbligo è principalmente indirizzato, ha svolto il compito di precisare il contenuto della nozione di patrimonio artistico e storico e di esplicitare il sistema e i modi di tutela, ricorrendo al diritto penale – dato il rango attribuito al bene – come irrinunciabile strumento di prevenzione, repressione, stigmatizzazione e riaffermazione del valore oggetto di protezione.
In data 23 marzo 2022 è entrata in vigore la legge n.9/2022 recante “Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale”, con la quale nel Codice penale è stato inserito il titolo VIII-bis, rubricato “Dei delitti contro il patrimonio culturale”. La tutela dei beni culturali è centrale all’interno della nostra Costituzione ed attraverso questa legge il legislatore ha inteso razionalizzare il sistema penale inserendo all’interno del Codice penale norme contenute nel D.Lgs. n. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, c.d. Codice Urbani). 
L’inserimento nel Codice penale delle disposizioni più significative contenute nella legislazione speciale, insieme soprattutto a una rivisitazione delle norme in tema di furto e danneggiamento, consente così al codice di svolgere anche in questo ambito la sua funzione pedagogica, come criterio topografico di richiamo dell’importanza delle norme che vi sono contenute. La previsione dei reati contro il patrimonio culturale nel codice penale – anziché solo in altri testi legislativi separati – pone poi in particolare risalto la centralità di tale bene giuridico e gli attribuisce speciale evidenza in una tavola di valori la cui difesa è irrinunciabile per la società; ancora, tale significato di orientamento (e di stimolo) sui valori riflette in genere la modernità di un codice nella legislazione di uno Stato, dato che tale modernità si misura proprio attraverso il suo grado di corrispondenza alle rappresentazioni di giustizia presenti nella società in un dato momento storico. Infine, l’inserimento nel codice penale dei reati contro i beni culturali potrebbe avere anche una significativa valenza in termini di integrazione sociale, in quanto sarebbe utile a correggere l’ancora diffusa, erronea opinione che molti di tali fatti, spesso gravissimi sul piano della dannosità sociale, costituiscano dei “reati da gentiluomini”. Considerato poi che la collocazione nel corpo del codice non è un fattore neutro, proprio in virtù di quella funzione di richiamo, la posizione ideale sarebbe stata non – come è avvenuto – la prossimità ai delitti contro l’economia pubblica, l’industria o il commercio (titolo VIII), ma insieme o subito dopo il titolo (VI bis) dedicato ai delitti contro l’ambiente, dato che con questo bene giuridico il patrimonio culturale condivide l’essenza di bene-mezzo per la salvaguardia e lo sviluppo della personalità umana.

Patrimonio culturale:
Premessa integratrice dell’analisi delle forme di tutela è la definizione del bene giuridico tutelato, perché sono i suoi caratteri e la sua essenza a (dover) dettare le tecniche di protezione. Qui la riforma preferisce non prevedere una definizione propria (agli effetti penali) – vedremo poi perché – e dunque il riferimento va logicamente all’art. 2 del D.lgs. 42/20049, che sotto il genus “patrimonio culturale” comprende i “beni culturali”, descrivendoli come « le cose immobili e mobili che, ai sensi degli articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà»10, e poi i “beni paesaggistici”, vale a dire la categoria comprendente «gli immobili e le aree indicati all’articolo 134, costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla legge o in base alla legge». La stessa etimologia di patrimonio (“pater” e “munus”) richiama il dovere di identificare, conservare e proteggere l’eredità del passato di cui oggi noi beneficiamo e che trasmettiamo alle generazioni future. E il “patrimonio mondiale” è secondo l’UNESCO (a partire dalla Convenzione del 1972) costituito proprio dal “patrimonio culturale” e dal “patrimonio naturale”, con la possibile sintesi del “paesaggio culturale”: in questo quadro l’Italia è protagonista, dato che è il paese al mondo con il maggior numero di siti inclusi nella lista dei patrimoni dell’umanità. L’affiancamento dal punto di vista della tutela non deve far dimenticare la loro diversa essenza, riferendosi, infatti, i beni culturali al c.d. “bello d’arte”, al prodotto della creatività umana, e i beni paesaggistici al c.d. “bello di natura”, secondo la fondamentale differenza nella filosofia dell’estetica, che trova origine nella «Critica del Giudizio» di Kant. I beni culturali e quelli paesaggistici sono dunque entità differenti sotto un profilo ontologico, con una predominanza del carattere di staticità del bene culturale e una maggiore dinamicità del paesaggio.
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	[bookmark: _Hlk188885083_0]ART. 518-BIS C.P.
FURTO DI BENI CULTURALI 

	TESTO
	Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, al fine di trarne profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 927 a euro 1.500.
La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a euro 2.000 se il reato è aggravato da una o più delle circostanze previste nel primo comma dell'articolo 625 o se il furto di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è commesso da chi abbia ottenuto la concessione di ricerca prevista dalla legge. 

	DESCRIZIONE
	La nuova disposizione sul Furto di beni culturali (art. 518-bis) adatta nella parte iniziale del primo comma il generale enunciato dell’art. 624 specificando semplicemente l’oggetto materiale della condotta («Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, al fine di trarne profitto, per sé o per altri»), eliminando finalmente la necessità del precedente riferimento circostanziale e creando una fattispecie autonoma di delitto. La disposizione, quanto mai opportuna, prende finalmente in considerazione come oggetto tutelato la culturalità del bene, alla quale si affianca nella seconda parte del primo comma l’interesse all’appartenenza pubblica (e dunque alla destinazione al pubblico) del patrimonio storico, artistico e archeologico. Si tratta di un’offesa di grado particolarmente intenso al bene protetto, in quanto la dispersione (pur rimediabile) dell’oggetto annulla la funzione pubblica a cui il patrimonio culturale è rivolto. Nonostante la tendenza alla diminuzione negli anni il fenomeno criminale continua a presentare numeri preoccupanti (345 furti, con 13.291 oggetti asportati, denunciati nel 2019 rispetto alle 474 denunce del 2018). A proposito dell’imputazione soggettiva, il dolo è costituito dalla volontarietà della sottrazione e dell’impossessamento, unitamente alla consapevolezza del carattere culturale del bene (non basterà più, come nella precedente forma circostanziale la conoscibilità) e della sua altruità (quanto alla prima parte). Data la natura particolare dell’oggetto tutelato, e per evitare discussioni sul fine di profitto e confusioni col movente psicologico, sarebbe forse stato preferibile evitare la previsione di un dolo specifico aggiuntivo. La configurabilità del tentativo non sembra porre problemi per la prima modalità di realizzazione, il furto di beni culturali, mentre più complicato è l’iter criminis della seconda forma, quella riconducibile alla precedente fattispecie di impossessamento illecito. In questa ipotesi, di impossessamento senza sottrazione, la condotta furtiva è preceduta da una fase-presupposto che di per sé già costituisce reato.



	ART. 518-TER C.P.
APPROPRIAZIONE INDEBITA DI BENI CULTURALI

	TESTO
	Chiunque per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto si appropria di un bene culturale altrui di cui abbia a qualsiasi titolo il possesso è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 516 a euro 1.500. 
Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario la pena è aumentata. 

	DESCRIZIONE
	Per comprendere la portata della norma in esame, occorre compararla con quella contenuta all’art. 646, c.p., là dove è previsto il delitto di “appropriazione indebita”.
Recita l’art. 646, c.p.: “Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria il denaro o la cosa mobile altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 1.000 a euro 3.000.”.
Mentre l’art. 518-ter, c.p., così dispone: “Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria di un bene culturale altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 516 a euro 1.500. Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario, la pena è aumentata.”
Balza subito agli occhi una prima ed essenziale differenza tra le due norme.
Nell’appropriazione indebita prevista all’art. 646 del codice penale, che impropriamente definiremo ordinaria, viene fatto riferimento al denaro o altra cosa mobile altrui, quale oggetto materiale del reato (tecnicamente la cosa o l’entità sulla quale ricade la condotta dell’autore del reato).
Mentre nel delitto di appropriazione indebita di bene culturale previsto all’art. 518-ter, l’autore del reato deve indebitamente appropriarsi di un bene culturale perché possa risponderne.
Per tali essenziali differenze quest’ultima norma è da ritenersi speciale e, quindi, essa trova preminente applicazione in presenza di una condotta appropriativa di bene culturale. Inoltre, vi è un’altra importante differenza, che riguarda la c.d. “procedibilità”.
Dal punto di vista oggettivo, occorre che l’autore del reato abbia anzitutto il possesso – a qualsiasi titolo – del bene culturale.
Avere il possesso del bene culturale, significa per il soggetto manifestare un potere di fatto su di esso, che dia luogo ad una signoria, comportandosi cioè alla stessa stregua del proprietario: disporne in tutti i sensi. Non occorre, per la sussistenza del possesso ai fini del reato in questione, una ragione specifica perché l’autore possegga il bene; può ricorrervi qualsiasi motivo o ragione (a qualsiasi titolo).
Sotto il profilo soggettivo è richiesto il c.d. dolo specifico, ossia la specifica volontà dell’autore del reato di voler conseguire utili, profitti per sé stesso o per altri.



	ART. 518-QUATER C.P.
RICETTAZIONE DI BENI CULTURALI 

	TESTO
	Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 1.032 a euro 15.000.
La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, e di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma.
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

	DESC La ricettazione rappresenta la più diffusa forma di sostegno del reo dopo la commissione del fatto e sembra rendere addirittura più attraente la RIZIONE
	La ricettazione rappresenta la più diffusa forma di sostegno del reo dopo la commissione del fatto e sembra rendere addirittura più attraente la commissione del reato presupposto, specie del furto. La maggior parte dei furti di oggetti d’arte, di pezzi di antiquariato o in generale di cose di valore artistico, archeologico o storico, vengono commessi con la consapevolezza di trovare poi un ricettatore disposto a riceverli. Le statistiche confermano la frequenza del fenomeno criminale con 533 denunce per ricettazione nel 2019 (il calo del 2020 è poco significativo in quanto condizionato – come tutti i dati sulla criminalità – dalla pandemia).  Il nuovo reato è strutturato pressoché integralmente sul modello della fattispecie ordinaria dell’art. 648 c.p. con la specificazione dell’oggetto materiale, i beni culturali: «Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 1.032 a euro 15.000», dunque con un inasprimento sanzionatorio rispetto all’ipotesi base. Il modello della ricettazione ordinaria guida anche i commi successivi della nuova disposizione, a proposito dell’aggravamento legato ai reati-presupposto e quanto all’applicabilità della fattispecie «quando l’autore del delitto da cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità riferita a tale delitto».  La condotta incriminata è particolarmente ampia, dato che già il semplice “acquistare” è da intendere nel contenuto semantico amplissimo, riconosciuto in dottrina e giurisprudenza, indicante ogni attività negoziale il cui effetto giuridico consista nel fare entrare la cosa nella sfera giuridico-patrimoniale dell’agente. Quanto all’elemento soggettivo, ampio spazio sarà da riconoscere al dolo eventuale, per la necessità di equiparare il dubbio alla consapevolezza della illegittima provenienza: e ciò perché la peculiarità dell’oggetto dell’acquisto, che è costituito da un bene culturale (di natura dunque artistica, storica, archeologica o demoetnoantropologica) suscita un sospetto sulla legittimità della provenienza in qualsiasi persona di media levatura intellettuale.



	ART. 518-OCTIES C.P.
FALSIFICAZIONE IN SCRITTURA PRIVATA RELATIVA A BENI CULTURALI 

	TESTO
	Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali mobili, al fine di farne apparire lecita la provenienza, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.
Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver concorso nella sua formazione o alterazione, è punito con la reclusione da otto mesi a due anni e otto mesi. 

	DESCRIZIONE
	L’articolo 518 octies del Codice Penale si riferisce alla falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali. Questa disposizione mira a proteggere l’integrità e l’autenticità dei beni culturali mobili, prevenendo e punendo tentativi di falsificare documenti per mascherare la loro provenienza illecita. La dottrina giuridica sottolinea l’importanza di questa norma, poiché mira a garantire la tutela del patrimonio culturale e storico.
L’art. 518-octies c.p. punisce dunque con la reclusione da uno a 4 anni la condotta di colui che forma una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, distrugge, sopprime od occulta una scrittura vera, in relazione a beni culturali mobili, al fine di farne apparire lecita la provenienza. In uno degli ultimi passaggi parlamentari è stato inserito il secondo comma nel quale si prevede la punizione (con la reclusione da 8 mesi a due anni e 8 mesi) di chiunque fa uso della scrittura privata senza aver concorso nella sua formazione o alterazione. Rivive dunque, ed è severamente punita41, una ipotesi delittuosa già ricondotta all’illecito civile (con l’abrogazione nel 2016 dell’art. 485 c.p.) e la sua novità è data solamente dall’oggetto della scrittura privata, con la previsione peraltro di un dolo specifico (occorre che la scrittura sia falsificata per far apparire lecita la provenienza del bene) di cui è già stato segnalato il carattere pleonastico42, dal momento che risulta evidente che il falso in sé è finalizzato a rendere lecita la provenienza del bene da mettere in circolazione.




	ART. 518-NOVIES C.P.
VIOLAZIONI IN MATERIA DI ALIENAZIONE DI BENI CULTURALI 

	TESTO
	È punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 80.000: 1) chiunque senza la prescritta autorizzazione aliena o immette sul mercato beni culturali; 2) chiunque essendovi tenuto non presenta nel termine di trenta giorni la denuncia degli atti di trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 3) l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la consegna della cosa in pendenza del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento. 

	DESCRIZIONE
	La fattispecie in esame punisce il mancato rispetto delle procedure (id est richiesta di autorizzazione) in tema di alienabilità (o “immissione sul mercato”, questa è la novità, con intento evidentemente ampliativo, rispetto al testo previgente): 1) di beni appartenenti al demanio culturale; 2) di beni culturali diversi da quelli demaniali appartenenti allo Stato, alle regioni e agli altri enti pubblici territoriali; 3) di beni culturali appartenenti a soggetti pubblici diversi da quelli territoriali o a persone giuridiche private senza fine di lucro, compresi gli enti ecclesiastici.
La funzione dell’autorizzazione è accertare che l’alienazione non nuoccia alla tutela e alla valorizzazione dei beni, e comunque non ne pregiudichi il pubblico godimento; a tal fine nel provvedimento di autorizzazione sono indicate le destinazioni d’uso compatibili con il carattere storico e artistico degli immobili e tali da non recare danno alla loro conservazione.
La fattispecie in esame rappresenta è un reato di pericolo astratto: il bene tutelato è l’interesse pubblico alla tutela, valorizzazione e fruizione dei beni culturali, che si ritiene astrattamente posto in pericolo da un’alienazione non autorizzata. Ratio della norma è riservare al Ministero per i beni e le attività culturali il controllo sulla sorte di quei beni culturali (pubblici) che sfuggono alla regola della. 
Siamo in presenza di una fattispecie che, in quanto così strettamente avvinta con la legislazione complementare, sarebbe stato preferibile lasciare nella sede originaria, anche perché, se intento della riforma doveva essere quello di portare nel codice penale le fattispecie di danno, qui non c’è danno ma pericolo.  



	ART. 518-DECIES C.P.
IMPORTAZIONE ILLECITA DI BENI CULTURALI

	TESTO
	Chiunque fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518-quater 518-quinquies 518-sexies e 518-septies importa beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a seguito di ricerche svolte senza autorizzazione ove prevista dall'ordinamento dello Stato in cui il rinvenimento ha avuto luogo ovvero esportati da un altro Stato in violazione della legge in materia di protezione del patrimonio culturale di quello Stato è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 258 a euro 5.165. 

	DESCRIZIONE
	La fattispecie in esame punisce l’importazione di beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a seguito di ricerche svolte senza autorizzazione, ove prevista dall’ordinamento dello Stato in cui il rinvenimento ha avuto luogo, ovvero esportati da un altro Stato in violazione della legge in materia di protezione del patrimonio culturale propria di quello Stato, con un singolare richiamo quale elemento normativo a una regolamentazione straniera.







	ART. 518-UNDECIES C.P.
USCITA O ESPORTAZIONE ILLECITE DI BENI CULTURALI

	TESTO
	Chiunque trasferisce all'estero beni culturali cose di interesse artistico storico archeologico etnoantropologico bibliografico documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali senza attestato di libera circolazione o licenza di esportazione è punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa fino a euro 80.000.
La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non fa rientrare nel territorio nazionale alla scadenza del termine beni culturali cose di interesse artistico storico archeologico etnoantropologico bibliografico documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali per i quali siano state autorizzate l'uscita o l'esportazione temporanee nonché nei confronti di chiunque rende dichiarazioni mendaci al fine di comprovare al competente ufficio di esportazione ai sensi di legge la non assoggettabilità di cose di interesse culturale ad autorizzazione all'uscita dal territorio nazionale. 

	DESCRIZIONE
	La disposizione dell’art. 518-undecies c.p. sanziona il trasferimento all’estero di beni culturali, di cose di interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o di altre cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, senza attestato di libera circolazione o licenza di esportazione europea (in caso di esportazione verso paesi extra UE e quando essa sia richiesta ai sensi del Regolamento CE 116/2009). Al secondo comma si prevede un’ulteriore condotta illecita (anch’essa derivante dalla fattispecie precedente) relativa al mancato rientro di tali beni dopo l’uscita o l’esportazione temporanee e autorizzate.



	ART. 518-DUODECIES C.P.
DISTRUZIONE, DISPERSIONE, DETERIORAMENTO, DETURPAMENTO, IMBRATTAMENTO E USO ILLECITO DI BENI CULTURALI O PAESAGGISTICI

	TESTO
	Chiunque distrugge disperde deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o, ove previsto, non fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 2.500 a euro 15.000.
Chiunque fuori dei casi di cui al primo comma deturpa o imbratta beni culturali o paesaggistici propri o altrui ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con il loro carattere storico o artistico ovvero pregiudizievole per la loro conservazione o integrità è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 10.000.
La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei luoghi o all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 

	DESCRIZIONE
	L’art. 518-duodecies punisce, con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 2.500 a 15.000, «Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui». Si consegue così il risultato dell’autonomia della fattispecie di danneggiamento già iniziata – come visto – nel 2016, sulla traccia di quanto avviene in altri ordinamenti (si pensi al § 304 del codice penale tedesco e agli artt. 321-324 del codice penale spagnolo).  
La nuova disposizione sul danneggiamento, insieme a quella sul furto, rappresenta un emblema del sistema di tutela, dato che entrambe colmano lacune normative alle quali con gravi difficoltà e sforzi interpretativi si è cercato di porre rimedio. Essa contiene non solo la specificazione dell’oggetto materiale, peraltro allargato all’intero patrimonio culturale, compresi dunque i beni paesaggistici, ma anche una tipologia di danno, «rendere in tutto o in parte inservibili o non fruibili» i beni, che si lega strettamente alla funzione culturale, nel senso di apertura e trasmissione del suo significato di arricchimento spirituale alla collettività. La novità rappresentata dalla tipologia di danno (alternativa, secondo il tenore della norma) della “non fruibilità” potrebbe ritenersi una conseguenza logica delle altre forme di lesione descritte nella norma, ma non possono nemmeno escludersi applicazioni diverse e aggiuntive, che non incidano strettamente sulla materialità: sarà qui la prassi a segnare i confini di questo allargamento. Inoltre la nuova disposizione, con il riferimento nel suo oggetto materiale ai beni culturali (oltre che “altrui” anche) “propri” consente di colmare la carenza prima evidenziata del danneggiamento di cosa propria (vincolata e non vincolata), dimostrando finalmente consapevolezza che il bene culturale ha un respiro spirituale collettivo, che prescinde dall’appartenenza individuale e che lo rende meritevole di protezione anche da questa prospettiva. 



	ART. 518-QUATERDECIES C.P.
CONTRAFFAZIONE DI OPERE D'ARTE

	TESTO
	È punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro 10.000:
1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, scultura o grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico;
2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, pone in commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio dello Stato o comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di opere di pittura, scultura o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o archeologico;
3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti;
4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la falsità, come autentici opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti.
È sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle opere o degli oggetti indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose appartenenti a persone estranee al reato. Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita nelle aste dei corpi di reato. 

	DESCRIZIONE
	L’art. 518-quaterdecies (Contraffazione di opere d’arte) e il successivo dedicato ai Casi di non punibilità trasferiscono nel codice penale le disposizioni finora contenute nel Codice dei beni culturali e del paesaggio agli articoli 178 e 179. Si tratta di un’attività criminale che le statistiche indicano in incremento, data la peculiarità che consente ai loro autori guadagni elevati a fronte di tempi e costi di produzione modesti, soprattutto in tema di arte contemporanea (solo nel 2020, anno peraltro condizionato dalla pandemia, sono state sequestrate 1.547 opere d’arte contraffatte, di cui oltre l’87% riferite ad arte contemporanea). Le disposizioni in tema di contraffazione di opere d’arte riguardano solo indirettamente e comunque eventualmente la protezione dei beni culturali.
Dopo avere in passato ravvisato nella fede pubblica il bene tutelato58, la giurisprudenza prevalente ritiene che, nonostante l’utilizzo di locuzioni proprie dei delitti di falso, in particolare dell’art. 453 c.p. (falsificazione di monete), la contraffazione di opere d’arte offende – in via normale – l’interesse alla regolarità e all’onestà degli scambi nel mercato artistico e dell’antiquariato, con particolare riferimento pertanto alla tutela dei consumatori; solo eventualmente può essere lesa la c.d. fede pubblica e dunque la fattispecie assumere carattere plurioffensivo. A siffatto indirizzo porta anche l’indicazione dell’oggetto materiale: «… un’opera di pittura, scultura o grafica, ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico od archeologico»; gli oggetti vengono presi in considerazione non per il loro valore culturale (quando lo abbiano) ma per la loro attitudine a costituire oggetto di commercio nel mercato artistico e dell’antiquariato. Il ruolo assolutamente secondario rivestito dalla tutela del patrimonio storico-artistico è dimostrato anche dalla presenza di un dolo specifico, che indirizza l’interpretazione della norma verso una direzione offensiva di stampo patrimoniale. L’inserimento nel codice penale di questa fattispecie è dettato evidentemente dalla finalità assunta dalla delega legislativa, la medesima del codice dei beni culturali, cioè riunire e coordinare le disposizioni in vario modo attinenti alla materia dei beni culturali.







      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne







Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo
           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4


N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE



Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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Beni culturali:
La nostra Costituzione, con sensibilità anticipatrice, all’art. 9, dopo l’assegnazione alla Repubblica del compito di promuovere «lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica», nel secondo comma risolutamente aggiunge «Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico nazionale». Dal complesso (sistematico) dei due commi si evince che non si tratta solo di attenzione verso cose, beni o interessi, ma del riconoscimento alla cultura del compito di formazione intellettuale dell’individuo attraverso processi educativi in senso ampio: paesaggio e patrimonio storico e artistico sono dunque strumenti di cultura. La tutela non è, come in altre Costituzioni, un riflesso della funzione sociale della proprietà, ma è inserita tra i «Principi fondamentali» ed è dunque un valore in sé e non una funzione derivata, ha un contenuto propositivo e positivo anziché rappresentare un limite (negativo) all’esercizio di altre facoltà o diritti. Il dettato costituzionale contiene dunque un messaggio di valorizzazione del ruolo della cultura e un obbligo di protezione dei beni in cui l’essenza culturale si palesa. Il Legislatore, a cui l’obbligo è principalmente indirizzato, ha svolto il compito di precisare il contenuto della nozione di patrimonio artistico e storico e di esplicitare il sistema e i modi di tutela, ricorrendo al diritto penale – dato il rango attribuito al bene – come irrinunciabile strumento di prevenzione, repressione, stigmatizzazione e riaffermazione del valore oggetto di protezione.
In data 23 marzo 2022 è entrata in vigore la legge n.9/2022 recante “Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale”, con la quale nel Codice penale è stato inserito il titolo VIII-bis, rubricato “Dei delitti contro il patrimonio culturale”. La tutela dei beni culturali è centrale all’interno della nostra Costituzione ed attraverso questa legge il legislatore ha inteso razionalizzare il sistema penale inserendo all’interno del Codice penale norme contenute nel D.Lgs. n. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, c.d. Codice Urbani). 
L’inserimento nel Codice penale delle disposizioni più significative contenute nella legislazione speciale, insieme soprattutto a una rivisitazione delle norme in tema di furto e danneggiamento, consente così al codice di svolgere anche in questo ambito la sua funzione pedagogica, come criterio topografico di richiamo dell’importanza delle norme che vi sono contenute. La previsione dei reati contro il patrimonio culturale nel codice penale – anziché solo in altri testi legislativi separati – pone poi in particolare risalto la centralità di tale bene giuridico e gli attribuisce speciale evidenza in una tavola di valori la cui difesa è irrinunciabile per la società; ancora, tale significato di orientamento (e di stimolo) sui valori riflette in genere la modernità di un codice nella legislazione di uno Stato, dato che tale modernità si misura proprio attraverso il suo grado di corrispondenza alle rappresentazioni di giustizia presenti nella società in un dato momento storico. Infine, l’inserimento nel codice penale dei reati contro i beni culturali potrebbe avere anche una significativa valenza in termini di integrazione sociale, in quanto sarebbe utile a correggere l’ancora diffusa, erronea opinione che molti di tali fatti, spesso gravissimi sul piano della dannosità sociale, costituiscano dei “reati da gentiluomini”. Considerato poi che la collocazione nel corpo del codice non è un fattore neutro, proprio in virtù di quella funzione di richiamo, la posizione ideale sarebbe stata non – come è avvenuto – la prossimità ai delitti contro l’economia pubblica, l’industria o il commercio (titolo VIII), ma insieme o subito dopo il titolo (VI bis) dedicato ai delitti contro l’ambiente, dato che con questo bene giuridico il patrimonio culturale condivide l’essenza di bene-mezzo per la salvaguardia e lo sviluppo della personalità umana.

Patrimonio culturale:
Premessa integratrice dell’analisi delle forme di tutela è la definizione del bene giuridico tutelato, perché sono i suoi caratteri e la sua essenza a (dover) dettare le tecniche di protezione. Qui la riforma preferisce non prevedere una definizione propria (agli effetti penali) – vedremo poi perché – e dunque il riferimento va logicamente all’art. 2 del D.lgs. 42/20049, che sotto il genus “patrimonio culturale” comprende i “beni culturali”, descrivendoli come « le cose immobili e mobili che, ai sensi degli articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà»10, e poi i “beni paesaggistici”, vale a dire la categoria comprendente «gli immobili e le aree indicati all’articolo 134, costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla legge o in base alla legge». La stessa etimologia di patrimonio (“pater” e “munus”) richiama il dovere di identificare, conservare e proteggere l’eredità del passato di cui oggi noi beneficiamo e che trasmettiamo alle generazioni future. E il “patrimonio mondiale” è secondo l’UNESCO (a partire dalla Convenzione del 1972) costituito proprio dal “patrimonio culturale” e dal “patrimonio naturale”, con la possibile sintesi del “paesaggio culturale”: in questo quadro l’Italia è protagonista, dato che è il paese al mondo con il maggior numero di siti inclusi nella lista dei patrimoni dell’umanità. L’affiancamento dal punto di vista della tutela non deve far dimenticare la loro diversa essenza, riferendosi, infatti, i beni culturali al c.d. “bello d’arte”, al prodotto della creatività umana, e i beni paesaggistici al c.d. “bello di natura”, secondo la fondamentale differenza nella filosofia dell’estetica, che trova origine nella «Critica del Giudizio» di Kant. I beni culturali e quelli paesaggistici sono dunque entità differenti sotto un profilo ontologico, con una predominanza del carattere di staticità del bene culturale e una maggiore dinamicità del paesaggio.

   TIPOLOGIE DI REATI


[bookmark: _Hlk188885050_3]La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati individuati nell’art. 25 duodevicies del D. Lgs. 231/2001: 


	ART. 518-SEXIES C.P.
RICICLAGGIO DI BENI CULTURALI 

	TESTO
	Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce beni culturali provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da cinque a quattordici anni e con la multa da euro 6.000 a euro 30.000.
La pena è diminuita se i beni culturali provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità riferita a tale delitto.

	DESCRIZIONE
	L’art. 518-sexies c.p. punisce con la reclusione da 5 a 14 anni e con la multa da 6.000 a 30.000 euro il riciclaggio di beni culturali: la condotta è mutuata dal delitto di riciclaggio di cui all’art. 648-bis c.p., ma la pena è inasprita. La pena è diminuita se i beni culturali provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Inoltre, la fattispecie trova applicazione anche quando l’autore del delitto da cui i beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile, ovvero quando manca una condizione di procedibilità.














































	[bookmark: _Hlk188885083_1]ART. 518-TERDECIES C.P.
DEVASTAZIONE E SACCHEGGIO DI BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI 

	TESTO
	Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheggio aventi ad oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura è punito con la reclusione da dieci a sedici anni.

	DESCRIZIONE
	L’art. 518-terdecies punisce con la reclusione da 10 a 16 anni la devastazione e il saccheggio di beni culturali. La fattispecie penale troverà applicazione al di fuori delle ipotesi di deva stazione, saccheggio e strage di cui all’articolo 285 c.p. quando ad essere colpiti siano beni culturali ovvero istituti e luoghi della cultura.
L’art. 518-terdecies c.p. ricorre alla solita tecnica della riproduzione della fattispecie generale con la specificazione dell’oggetto materiale (qui anche «istituti e luoghi della cultura»), con un aggravamento (lieve) rispetto alla già severa cornice edittale prevista nell’art. 419 c.p. Rispetto però al rapporto tra danneggiamento comune e nuova fattispecie qui il passaggio è differente e forse più complicato, perché non si tratta di un trasferimento dalla tutela del patrimonio privato a quello culturale ma dalla tutela del patrimonio a quella dell’ordine pubblico (titolo nel quale è compreso l’art. 419 c.p.) al patrimonio culturale (sede della nuova fattispecie). Qui per giustificare la nuova fattispecie è assolutamente necessario affermarne e sottolinearne la plurioffensività, valorizzando altresì le impostazioni dottrinali e giurisprudenziali che insistono sulla pregnanza del fatto tipico. Dunque, il termine “devastazione” deve implicare un fenomeno di primaria grandezza, di diffusa e grave distruzione, e non può quindi esaurirsi in un semplice danno, per quanto recato a molti oggetti o particolarmente distruttivo, e particolare rilievo andrebbe dato anche alla parola “fatti” per la quale si è posto il problema se essa comporti il riferimento a una “serialità” o indichi semplicemente le diverse modalità dell’azione devastatrice. Considerata comunque la incompiuta significatività lessicale del termine “devastazione”, esso andrà riempito di contenuto insistendo sui principi di offensività e di proporzione, e dato che la devastazione-base è un danneggiamento qualificato nella sua intensità (qualitativa e quantitativa) dalla sua idoneità a ledere l’ordine pubblico a questa idoneità va aggiunta quella relativa alla lesione del patrimonio culturale, affermando sempre la dimensione di concreta pericolosità dei fatti incriminati e sfuggendo a semplificazioni e presunzioni. Sempre che non si acceda al riconoscimento della natura di reato di danno, dato che la devastazione è molto più di un danneggiamento aggravato, è una distruzione indiscriminata vasta e profonda, da accertare compiutamente.  




      MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.


PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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È stato introdotto nel D.lgs. 231/2001 l’articolo 25-undevicies, che estende la responsabilità amministrativa degli enti alla commissione di specifici delitti contro gli animali.
Nel codice penale italiano il Titolo IX-bis del libro secondo del codice penale “Dei delitti contro il sentimento per gli animali” è, appunto, dedicato alla tutela degli animali, mediante gli artt. 544-bis (Uccisione di animali), 544-ter (Maltrattamento di animali), 544-quater (Spettacoli o manifestazioni vietati), 544-quinquies (Divieto di combattimenti tra animali) e 544-sexies (Confisca e pene accessorie).
Orbene la proposta di modifica normativa interviene su tali norme inasprendo le pene attualmente previste per i reati commessi in danno di animali e ampliando l’ambito di applicabilità di fattispecie penali esistenti, introducendo nuove fattispecie penali e nuove aggravanti.
Viene inoltre prevista la punibilità di alcuni delitti contro gli animali anche quando commessi per colpa e non solo quindi con dolo (cioè con la coscienza e volontà di arrecare nocumento agli animali) e viene esteso l’ambito applicativo della previsione sulla confisca degli animali. 
Ulteriori interventi concernono le sanzioni applicabili agli enti coinvolti nella commissione di taluni reati contro gli animali, la disciplina delle attività di polizia giudiziaria nell’ambito delle attività di prevenzione e contrasto ai reati in danno di animali, la previsione di centri di accoglienza per gli animali vittime di reato nonché di percorsi formativi specifici per gli alunni in materia di etologia comportamentale degli animali e del loro rispetto.
Di particolare interesse è il cambio di prospettiva che anima tale modifica; difatti oggetto di tutela penale sono direttamente gli animali e non più l’uomo, colpito nei sentimenti che prova per gli animali stessi.

Crudeltà 
Per crudeltà si intende la causazione della morte con modalità o per motivi che urtano la sensibilità umana, mentre per assenza di “necessità”, la mancanza di un motivo che renda non punibile la condotta (es.: legittima difesa). La Suprema Corte ha, infatti, chiarito che “in tema di uccisione o maltrattamento di animali, la crudeltà si identifica con l‘inflizione all’animale di gravi sofferenze per mera brutalità, mentre la necessità si riferisce ad ogni situazione che induca all’uccisione dell’animale per evitare un pericolo imminente o per impedire l’aggravamento di un danno a sé o ad altri o ai propri beni, quando tale danno l’agente ritenga non altrimenti evitabile” (Cass. Pen. Sent. n. 8449/2020).

Maltrattamenti contro gli animali
La Cassazione ha chiarito in cosa possono consistere i “comportamenti insopportabili” imposti all’animale, i quali possono essere “quelli incompatibili con il comportamento proprio della specie di riferimento dello stesso così come ricostruito dalle scienze naturali” (Cass. Pen. Sent. n. 5979/2013).

Uccisione di animali
la Corte ha, inoltre, chiarito che, come per l’omicidio, tale reato “può essere integrato anche da una condotta omissiva” (Cass. Pen. Sent. n. 29543/2011).

   TIPOLOGIE DI REATI


[bookmark: _Hlk188885050_4]La presente parte speciale trova applicazione in relazione ai reati individuati nell’art. 25 undevicies del D. Lgs. 231/2001: 


	ART. 544-BIS C.P.
UCCISIONE DI ANIMALI 

	TESTO
	Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona la morte di un animale è punito con la reclusione da quattro mesi a due anni.


	DESCRIZIONE
	La norma in esame punisce chi cagioni la morte di un animale per crudeltà o senza necessità. 
Per crudeltà va intesa la causazione della morte con modalità o per motivi che urtano la sensibilità umana. 
L'assenza di necessità richiama invece una nozione più ampia di quella di cui all'articolo 54, e cioè una necessità relativa, che rende non punibile la condotta, se posta in essere per soddisfare un bisogno umano, o fini produttivi legalizzati. 
La causazione della morte rispecchia il delitto di omicidio (art. 575), sia per quanto riguarda la condotta commissiva che omissiva.
Fine modulo






	[bookmark: _Hlk188885083_2]ART. 544-TER C.P.
MALTRATTAMENTO DI ANIMALI 

	TESTO
	Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona una lesione ad un animale ovvero lo sottopone a sevizie o a comportamenti o a fatiche o a lavori insopportabili per le sue caratteristiche etologiche è punito con la reclusione da tre a diciotto mesi o con la multa da 5.000 a 30.000 euro.
La stessa pena si applica a chiunque somministra agli animali sostanze stupefacenti o vietate ovvero li sottopone a trattamenti che procurano un danno alla salute degli stessi.
La pena è aumentata della metà se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte dell'animale.

	DESCRIZIONE
	La norma in oggetto include sia reati di mera condotta che reati di evento, punendo difatti da un lato la sottoposizione a sevizie, fatiche insopportabili e la somministrazione di stupefacenti o sostanza vietate, dall'altro lato la produzione, per crudeltà o senza necessità (v. art. 544 bis), di una lesione (un danno alla salute). Per quanto concerne tale elemento, è stato appurato che, a differenza dell'art. 582, non è necessaria l'insorgenza di una “malattia nel corpo o nella mente”, essendo sufficiente, ai fini della configurabilità del delitto, la diminuzione dell'originaria integrità dell'animale, diretta conseguenza di una condotta volontaria commissiva od omissiva. 
La norma in esame si distingue da quella di cui all'art. 727, in quanto quest'ultima pare esclusivamente destinata ad assicurare che il possesso dell'animale sia esercitato con modalità compatibili con la natura dell'animale, mentre qui si intende invece tutelare l'animale nella sua integrità fisica.









	ART. 544-QUATER C.P.
ORGANIZZAZIONE DI SPETTACOLI O MANIFESTAZIONI VIETATI, IN QUANTO COMPORTANTI SEVIZIE O STRAZIO PER GLI ANIMALI

	TESTO
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque organizza o promuove spettacoli o manifestazioni che comportino sevizie o strazio per gli animali è punito con la reclusione da quattro mesi a due anni e con la multa da 3.000 a 15.000 euro.
La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in relazione all'esercizio di scommesse clandestine o al fine di trarne profitto per sé od altri ovvero se ne deriva la morte dell'animale.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame punisce l'organizzazione o la promozione di spettacoli o manifestazioni che comportino strazi o sevizie per gli animali (non gare di combattimento tra animali, disciplinati dalla norma successiva). Per contro, non viene punito il mero partecipante alla gara, per cui troverà applicazione l'articolo 544 bis o il 544 ter a seconda che scaturisca rispettivamente la morte dell'animale o una lesione. 
Il secondo comma prevede una circostanza aggravante specifica, qualora i fatti siano commessi nell'ambito di scommesse clandestina, o al fine di trarne profitto, oppure qualora si cagioni la morte di un animale.





	ART. 544-QUINQUIES C.P.
PROMOZIONE E ORGANIZZAZIONE DI COMBATTIMENTI TRA ANIMALI

	TESTO
	Chiunque promuove, organizza o dirige combattimenti o competizioni non autorizzate tra animali che possono metterne in pericolo l'integrità fisica è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 50.000 a 160.000 euro.
La pena è aumentata da un terzo alla metà:
1) se le predette attività sono compiute in concorso con minorenni o da persone armate;
2) se le predette attività sono promosse utilizzando videoriproduzioni o materiale di qualsiasi tipo contenente scene o immagini dei combattimenti o delle competizioni;
3) se il colpevole cura la ripresa o la registrazione in qualsiasi forma dei combattimenti o delle competizioni.
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, allevando o addestrando animali li destina sotto qualsiasi forma e anche per il tramite di terzi alla loro partecipazione ai combattimenti di cui al primo comma è punito con la reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da 5.000 a 30.000 euro. La stessa pena si applica anche ai proprietari o ai detentori degli animali impiegati nei combattimenti e nelle competizioni di cui al primo comma, se consenzienti.
Chiunque, anche se non presente sul luogo del reato, fuori dei casi di concorso nel medesimo, organizza o effettua scommesse sui combattimenti e sulle competizioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da 5.000 a 30.000 euro.

	DESCRIZIONE
	La norma in esame punisce l'organizzazione, la promozione o la direzione di combattimenti o competizioni tra animali che possano metterne in pericolo l'integrità fisica. Per contro, il mero partecipante alla gara è punito più lievemente, sia che allevi o addestri l'animale per tale scopo, sia che acconsenta semplicemente alla partecipazione del proprio animale, anche senza un addestramento all'uopo destinato. 
Trattasi (almeno con riguardo al primo comma) di reato di pericolo, in quanto non è necessaria una effettiva lesione dell'integrità fisica dell'animale. 
Per quanto concerne tale elemento, è stato appurato che, a differenza dell'art. 582, non è necessario il pericolo di insorgenza di una “malattia nel corpo o nella mente”, essendo sufficiente, ai fini della configurabilità del delitto, il pericolo di una mera diminuzione dell'originaria integrità dell'animale.



	ART. 544-SEPTIES C.P.
CIRCOSTANZE AGGRAVANTI

	TESTO
	Le pene previste dagli articoli 544 bis, 544 ter, 544 quater, 544 quinquies e 638 sono aumentate:
a) se i fatti sono commessi alla presenza di minori;
b) se i fatti sono commessi nei confronti di più animali;
c) se l'autore diffonde, attraverso strumenti informatici o telematici, immagini, video o altre rappresentazioni del fatto commesso.






	ART. 638 C.P.
UCCISIONE O DANNEGGIAMENTO DI ANIMALI ALTRUI

	TESTO
	Chiunque senza necessità uccide o rende inservibili o comunque deteriora animali che appartengono ad altri è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a trecentonove euro.
La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni, e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso su tre o più capi di bestiame raccolti in gregge o in mandria, ovvero su animali bovini o equini, anche non raccolti in mandria.
Non è punibile chi commette il fatto sopra volatili sorpresi nei fondi da lui posseduti e nel momento in cui gli recano danno [649].

	DESCRIZIONE
	Il bene giuridico oggetto di tutela è l'integrità fisica degli animali altrui e l'interesse del proprietario ad un loro efficace utilizzo. 
Ai fini della configurabilità del delitto in esame è sufficiente l'uccisione, il deterioramento o il danneggiamento di un animale altrui, senza necessità.
La norma in esame infatti punisce chi, volontariamente e senza che ve ne sia la necessità, uccida, renda inservibili o deteriori degli animali che appartengono ad un altro soggetto. 
La condotta può essere sia omissiva che commissiva, purché sia idonea a provocare l’uccisione degli animali altrui, oppure a renderli inservibili o a deteriorarli. 
Si tratta di un reato a forma libera, essendo indifferente sia la tipologia delle azioni o delle omissioni poste in essere dall’agente, sia il mezzo da esso impiegato, purché il suo utilizzo non integri, di per sé, un reato. 
Si deve, comunque, trattare, in ogni caso, di una condotta illegittima, cioè non consentita dall’avente diritto, né giustificata dall’esercizio di un diritto o dall’adempimento di un dovere, oppure, come espressamente indicato dalla norma in esame, attuata senza necessità. Con particolare riferimento alla nozione di "necessità", si ritiene che vi possa rientrare qualunque circostanza che sia idonea a giustificare la condotta dell’agente, in quanto diretta alla rimozione di un pericolo effettivo o attuale, oppure ad evitare un più grave danno imminente, a persone o a cose, non altrimenti evitabile. 
L’oggetto materiale del reato è rappresentato dall’animale vivo altrui su cui incida la condotta criminosa. Si deve, in ogni caso, trattare di un qualsiasi animale di cui sia proprietaria una persona diversa dall’agente. Non possono, dunque, costituire oggetto materiale del delitto in esame gli animali che siano privi di un proprietario o di un possessore, quali, ad esempio, gli animali abbandonati o gli animali selvatici che vivono in libertà. 
La realizzazione dell’evento tipico del delitto in esame coincide con il suo momento consumativo, il quale si verifica al momento della morte dell’animale altrui, oppure allorquando si verifichi la sua inservibilità o il suo deterioramento, da cui derivi un danno per il proprietario.
È ammesso il tentativo. 
Ai fini dell’integrazione del delitto in esame, è sufficiente che sussista, in capo all’agente, il dolo generico, quale volontà di commettere la condotta criminosa, nella consapevolezza di agire nei confronti di un animale altrui, illegittimamente o, comunque, senza necessità. Non assume, dunque, alcun rilievo l’eventuale scopo perseguito dal reo, purché esso non sia idoneo, di per sé, a dar luogo ad un altro titolo di reato.
Il delitto ex art. 638 del c.p. risulta aggravato, ai sensi del secondo comma, qualora il fatto sia commesso nei confronti di tre o più capi di bestiame raccolti in un gregge o in una mandria, oppure nei confronti di bovini o equini, anche non raccolti in una mandria. 
Il terzo comma dell’art. 638 del c.p. prevede, peraltro, una causa di esclusione della punibilità, qualora la condotta criminosa sia commessa ai danni di volatili sorpresi ad arrecare un danno ai fondi posseduti dall’agente. Ai fini della sua sussistenza è, dunque, indispensabile che il fatto sia commesso dal possessore del fondo ai danni di volatili che egli abbia sorpreso al suo interno nel momento in cui gli stavano arrecando un danno. Essa non può, quindi, sussistere qualora il danno si sia già verificato in precedenza e non vi sia un pericolo di aggravamento, oppure nel caso in cui il danno, per le circostanze del caso concreto, non sia, comunque, possibile.

















     MODALITÀ DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO


Il presente Modello di Organizzazione e Gestione basa il proprio approccio di valutazione del rischio sulla relazione esistente tra la probabilità di accadimento di un evento e la conseguenza dannosa che ne può derivare.
L’anzidetta relazione trova concretizzazione nella equazione matematica:
𝑅 = 𝑃 × 𝐷
Dall’equazione si evince che il valore del rischio, indicato con “R”, viene calcolato moltiplicando il fattore probabilistico “P” e il fattore danno generato “D”.
Risulta utile chiarire come si è ragionato per definire il fattore P ed il fattore D.

Nell’equazione il valore di probabilità P è calcolato a partire dal rapporto esistente tra la frequenza con la quale una determina attività viene svolta nella realtà aziendale e la gestione in essere dell’attività stessa, moderata dal valore Ω, che identifica la sussistenza o meno, in quel dato momento, dei presupposti oggettivi del reato, fotografando in tal modo una situazione di fatto presente nella realtà aziendale, c.d. “AS IS”. Pertanto, Ω può assumere unicamente i valori 0 o 1.

                                                                          𝑓𝑟𝑒𝑞𝑢𝑒𝑛𝑧𝑎
                                                                        𝑃 =                           × Ω
                                                                            𝑔𝑒𝑠𝑡𝑖𝑜𝑛𝑒

In quest’ottica alla frequenza F viene assegnato un valore in un range da 1-4 sulla base del seguente schema: 

1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo. 

Lo studio del valore di G (gestione) è basato sull’efficacia dell’insieme di prassi, procedure, situazioni, accorgimenti, attitudini e competenze del personale addetto, che sono di fatto presenti e che vengono messe in opera all’interno della specifica attività. Sulla base di ciò, al fattore G viene attribuito un valore numerico da 1 a 4 secondo il seguente schema numerico:


	1. Basso
	misura massima di prevenzione: applicazione del codice

	2. Medio
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema

	3. Alto
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema e procedure gestionali

	4. Altissimo
	misura massima di prevenzione: applicazione procedure di sistema, procedure gestionali e funzioni di controllo interne





Il valore del danno D è invece stato ricavato dal sistema sanzionatorio del D.Lgs. 231/2001, calcolando il valore massimo edittale della pena prevista per ciascun reato e tenendo in considerazione, ove sussistenti, eventuali aggravanti ed è espresso in un range numerico 1-4, secondo la seguente definizione:
1 = basso 
2 = medio 
3 = alto 
4 = altissimo

           						   Q + I
                                                                                𝐷 =
      2

Inoltre, si è deciso di procedere alla valutazione del danno complessivo sulla base della media aritmetica dei due fattori che lo compongono: Q che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative pecuniarie e I che si riferisce al danno derivante dalle sanzioni amministrative interdittive. Tale scelta risulta giustificata dal fatto che, ex art 13 d.lgs. n.231/2001 le sanzioni interdittive non si applicano in automatico, ma solo in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 
b) in caso di reiterazione degli illeciti.

                                                                                   QUOTE (Q)
	


DANNO
(D)
	1-200
	201- 500
	501-800
	801-1000

	
	
1
	
2
	
3
	
4



SANZIONI INTERDITTIVE (I)
	
	D
	INTERDIZIONE TEMPORANEA DALL’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’
	SOSPENSIONE O REVOCA DI AUTORIZZAZIONI LICENZE O CONCEZZIONI FUNZIONALI ALLA COMMISSIONE DELL’ILLECITO
	
DIVIETO DI CONTRARRE CON LA PA
	ESCLUSIONE DA AGEVOLAZIONI FINANZIAMENTI CONTRUIBUTI I SUSSIDI E L’EVENTUALE REVOCA DI QUELLI GIÀ CONCESSI

	DIVIETO DI PUBBLICIZZARE BENI E SERVIZI


	 TEMPO (IN MESI)
	3-6
	4
	3
	3
	2
	1

	
	6-12
	4
	3
	4
	2
	2

	
	12-18
	4
	3
	4
	3
	3

	
	18-24
	4
	4
	4
	4
	4



N.B.: si tenga presente che, ove prevista, la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività – ex art. 16 comma 3 d.lgs. n. 231/2001 – comporterà l’assegnazione automatica del valore 4 al parametro del danno: ciò in ossequio alla gravità propria della predetta sanzione interdittiva.

PROBABILITÀ
	
	R
	1
	2
	3
	4

	DANNO
	1
	1
	2
	3
	4

	
	2
	2
	4
	6
	8

	
	3
	3
	6
	9
	12

	
	4
	4
	8
	12
	16



Dalla tabella, dunque, emerge il valore del rischio applicabile alle varie aree: 

Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 1 a 2 rappresenta un rischio basso; 
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 3 a 4 rappresenta un rischio medio;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 6 a 9 rappresenta un rischio alto;
Un valore di rischio ricompreso nell’intervallo da 9 a 12 rappresenta un rischio altissimo;
Un valore di rischio pari a 16 rappresenta il c.d. rischio inaccettabile. 

Qualora il valore di rischio riscontrato dovesse attestarsi in una zona intermedia si procederà a valutarlo considerandolo pertinente alla scala più alta. 

Qualora, effettuando un’analisi cartesiana ottenuta dall’intersezione dei vari fattori precedentemente descritti, l’equazione del rischio dovesse avere, come risultato, il valore “0” (zero), si è comunque deciso, in ossequio alla posizione cautelativa assunta ab origine, di aumentare tale valore di rischio a “1”.


INDICE DI RISCHIO A SEGUITO DELL’ANALISI DELLA REALTÀ AZIENDALE


Dall’analisi condotta sulla società è emerso che, in relazione ai reati previsti dalla presente parte speciale del modello, il rischio di commissione di taluno di detti reati, per la natura dell’attività propria di Gruppo TecnoFerrari S.p.A. e per la gestione posta in essere all’interno della compagine societaria, sia inesistente. 
Pertanto, non sono dovute attività di controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 



GRUPPO TECNOFERRARI S.P.A.
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